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Illuftrifs. & Eccelkmifs.% Sig, e

Patron Colettdifs.

' Accofia al Genttlìtto Fonte dell
Y
Eccell.V.

un Mujìco Teflore , che deve campeggiare

pellegrino nel Mondo j fé la Mufica forti

la fua denominatione dagli Egitìi vocaboli

Moys.é? Icos. che acqua , e fetenza /igni-

ficano , quafi che foffe fiata inventata dal

rumoreggiar dell' acque j ò pure fé derivò

al fentìmento di "Platone dalle Mufe , perche alle ripe d'

- Elicona , Cafialio , Aganippe, & Hipocrene ( fonti loro

prediletti ) esercitavano nelle radunante loro il Canto ;

ben deve ricorrere il mio 1
"efiore alle preriofc a jue del

'\H% I

*
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fuo Eccellentiffimo , e Limpidifftmo Fonte , non foto come alla

denominatione , & origine di ejfa Mufica j ma anche co-

me al dolce rifioro d'un affannato , e fianco pellegrino
,

ffo ji? /ò/f? fitibondo di gloria , maggiore non la può ac~

quiftare 5 ffo <^/ portare in fronte il titolo dell' autorevo-

le protettone dell'Eccell. V. mi lufingo > ffe J? re» tawta

generofità patrocinò la Quadripartita Grammatica del q.

P. Maeftro Ignatio Tevo mio fofpirato Fratello
,
pr« ])#r

anche tutta benignità in proteggere queflo mio Figlio Tefio-

re , acciò pofft viaggiare ficuro fra li dìfafìrqfi fentieri del

Mondo : Favorifca adunque la fua innata bontà quefio

mio debol parto 5 e mi conceda t onore di poter dimofìrare

la marca della perpetua mia devotione con il dichiararmi

per fempre

DeU Eccell.Voftra

Venezia li 7. Settembre 1705.

Humìlìfs. Devetìfs.tF Ofiquiofift. Servo

Fra Zaccaria Tevo.
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INVITO ALLE MUSE
Di ricorrere alla protezione di S. E. il Signor

ANDREA STATIO
In occafìone , che dall' Auttore li viene confecrato

IL MUSICO TESTORE.

A
SONETTO*
D un FONTE sì bel Mufe correte,

Da cui fucchia la Gloria almi fplendori,

Che più , che del Callalio a' dolci umori

,

Di gratie in voi s'eftinguerà la fete.

Darà '1 gran STATIO alla virtù le mete,
E fenza rintracciar faggi liquori

D'Ippocrene , che bead'ogn'uno i cuori,

Ivi d'alto faper l'onde godrete.

Mufica infegna Amor , voi tutte attòrte

In eftafì d'oflèquio hor via cantate,

,
E liete aprite l'armoniofe porte.

Mufe qual Api al GIGLIO fuo volate,

Da quel candido fior fugge la Morte,
Ha la vita da lui gratie melate.

IL



IL MUSrCO TESTORE
Dedicando quefi Opera all' Ilhftr. & Eccell.Sig.

ANDREA STATIO
FU PODESTÀ, E CAPITANIO

DI TREVISO
Humilia i Tributi del Sile nel Tegnente

SONETTO.

DEl mio CANTO illuftrar il fuo fplendore

Delle NOTE ch'inteflo à tuoi gran fregi

,

Chi potrà mai , Signor , ridir i pregi

Che fono al nome tuo luci d'honore?

Alle rive del SIL odo il rumore,

E fufurrar quell'onde i inerti egregi ;

Mentre di Gloria agguagli i Duci , i Regi
Per Pietà , per Giuftizia , e per Valore

.

Né dell'oblio fatai paventa il SUONO
Quando verfa tua man a' miei defiri

,

Lampi fereni à belle glorie in dono .

Che fé cortefe all' Opra mia tu miri,

Darai LUCE alle NOTE j poiché fono

Raggi d'eternità 1' AURE , che fpiri.

BE'



BENIGNO , E CORTESE
LETTORE.

E
' Solito di chi fcrive di fare le fue protette , e fcufe ; Io che

confido nella tua generofa virtù, di cui è proprio il com-

patire , non mi effonderò più oltre, folo dirò , che que-

_ _ fio mio Mufico Teftore è un'eftratto di quanto, e di va-

go , e di buono habbi potuto conofeere in molti Auttori , che mi
fono capitati alla mano; aggiungendovi pur anche qualche fievolez-

za ufeità dalla debolezza del mio talento . Ho procurato d'unire

nel prefenre Volume quelle belle erudizioni , e vaghe dottrine al

folo oggetto di giovare al Proffimo , /limando affai difficile , che lo

ftudiofo lepotefle vedere appreffo tanti, e diverfi Auttori, che elu-

cidarono là bell'Arte Armonica . Io te lo rapprefento fenza aleuti

ornamento Retorico , ma veftito femplicemente alla mecanica , e
quei pochi habitì de quali lo troverai adorno , fono predategli dal-

la Mufica , e non dall' Arte Oratoria ; fé qual' Ape in quella mia
raccolta non ti apporto il mele, habbi patienza, che ne men'iofpe-

ro raccoglier materia per eternar la face al mio nome ; fé non fei.

mio patriota , ricevi quello mio figlio Teftore con faccia ferena , ra-

llentandoti , che li foreflieri fi devono ricevere amorofamente in

vitteuh pacìs y & charitath . Se poi fei mio patriota , ben conofei le

mie fievolezze , e la mia fiacca perfona ; fé non fei della profèffio-

rtd ti dirò quel detto d'Apelle non ultra crepìdas futor , e non giudi-

care quello , che non è tuo cibo ; fé poi fei della profeffione , ne
meno tu non paffare ultra crepìdas , voglio dire , <he folo taffi le

mie imperfettioni , e non quello , che troverai di bello , e buono
raccolto da molti honoratì , e dotti Scrittori , so che bevi l' acqua
preziofa d'Hippocrene , onde come perfona virtupfa faprai pur an-

che compatire le mie debolezze . Procurare di provare quanto fon

per dire con l'auttorità de più chiari , e provetti Scrittori di quella

nobiliffima Arte, portandone fedelmente li tefli , onde non ti mara-
vigliare fé troverai fcritto un vocabolo alle volte con lettere gemi-

nate , & altre volte nò , come pure tal' bora con l'H , e tal'hora

fenza , perche ciò farà à caufa di haverli trovati così , e non fi fo-

no in nulla alterati, ma rapportati come ftavano . Se poi glieflem-

pii



pii muficali fatti da noi ,ò rapportati da altri auttorinon foflerocon

quel brio , e fpirito , che bramerebbe il tuo genio virtuofo , devi

fapere , che folo fi è ftudiato di porre in pratica il modo del Tefle-

re , e di moftrare femplicemente la regola data anteriormente con
le parole, havendo havuto più à cuore la facilità , che la ftudioià

bizzaria. Partiremo quefto noftro MuficoTeftore in quattro parti

Nella Prima fi difcorrerà , che fii Mufica , fua Invenzione, Di-

visione, Propagatione, & altre cofe fpettanti ad effa , come proe-

mio dell'Opera.

Nella feconda fi dimoftrerà > che fii fuono , e voce , e d'altre

cofe fpetranti alla formazione di elfi, che Serviranno di Ordimento
alla Mufical Teftura.

Nella Terza fi dichiarerà la formazione delle confonanze, e dif-

fonanze in ordine Teorico , e Pratico , con li loro proprii parag-
gi , il che fervirà di Trama alla Mufical' Armonia

.

Nella Quarta fi manifefterà il modo del Tefiere in ordine Armo-
nico , con varietà di Voci , & Iftrumenti.

Non credo , che in quefta mia Opera vi podi cadere tof» alcuna

contro li veri fentimenti Chrifliani ; non ottante però mi proteflo

d'eflere fempre come Religiofo , e Cattolico fotto l'obbedienza , e
cenfura di Santa Madre Chiefa , e vivi felice.

Effendo inevitabili gl'errori della Jìampa per qualunque diligenza vi fi

pofsa mai ufare , non [degnare , ò Cortefe Lettore , prima di leggere , e

condannare qualcosa per fallo, di render con un occhiata corretti quei cbf

in ftia pagina troverai notati , e compatirci umanamente je in altre ti afa

battejft , che offenda il tuo [guardo , e refia in pace

.



FAcuItate nobis collata à Revererdiffimo Patre Magiftro Vincentio Coro-

nell'i Veneto totius Seraphici Odrnis Minorum Conveatualium Miniftro

Generali Attente perlegi opu Patris Baccalaurei Zaccaria! Tevo noftri

ejufdem ordinis Mufices ProfefToris, cijustitulus II MuJicoTeftoie , Se quiaeruditio-

nibus plenum inyeni , irafflo Ptofeflbrbus cunftis maxima; utilitatis
,
propterea luce

dignum adjudico

.

Infidem datum Venetiisdie 2i.feptembris 1702. Ita Fr. Ftancifcus Antonina

Calegari Magnae donius VenetiarumMagifter Mufices

.

FAcuItate nobis collata à Revereidiflìmo Patre Magiflro Vincentio Coronelli

totius Otdinis Seraphici Minoriti! Conventualium MiniftroGenerali , aC Cof-

mografo Publico Sereniffimae Reipiblicse Venetiarum, attente , accurateque per-

legi opus Patris. Baccalaurei Zaccaia; Tevo noftri ejufdem ordinis Mufices Profef-

foris, cujusTìtblus J/À/«/f<:0 7>/?<))' > &quia eruditionibus plenum inveni, immo
Pi ofe(Tbribws^:unÌlismaximjeutiltatis propterea typis mandari dignum adjudico-

In fidem &c. datum Firmi hac de 17. Aprilisi7oj-

Ica eftFr.Jofeph Natali de Canerino hujus Metropolitana; Ecclefijc Magifter

Mufices.

'ir "
" .

Fr.Vincentius Coroielli Venetus S. Theol. Mag. ac univ

Ordinis Min. Cotv. poft S. Patiarcham Francifcum
Miniflsr Generalis LXXVIII.

CUmopus infcriptum HMujìcoTeJlore à P. Bac. Zaccaria Tevo noftri ordinis

Sacerdote Mufica: Arti; Profeflbre compofitum duo ejufdem ordinis prsefatae

f'acultatis Profeffbres ex mandato noftro examinaverint > & in lucem edi

poflè tettati fuerint, facultat;m facimus , ut typis mandetur fenratis fervandìs, fi

iis , ad quos pertinet , ita v.debitur in quorum fidem &c.
Datum Rgmx die 23- Junii i7°2-

Fr. Vincentius Coronelli Min. Gen.

Fr. Domìnicus vintonius Burgbtjìus

Secretarius , {y> udjfijlens Ordinis.
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NOI REFFORMATORI
Dello Studio di Padoa.

HAvendo veduto per la Ftde di revifiorie , '<& ap-

probatione del P. Fr. Vincenzo Maria Mazzoleni

Inquifitore. nel Libro intitolato il Mufico Teftore divido

in quattro parti del P. Bau. Zacriria Tevo Minor. Conv.

non v'eflèr cos' alcuna contro la Santa Fede Cattolica ,

& parimente per Atteftato del Segretario Noftro nien-

te contro Prencipi , & buoni cofiumi , concedemo Li-

cenza ad Antonio Bortoli Stampatore , che polli efler

Stampato , oflervando gl'ordini ia materia di Stampe,

& prefentandó le lolite copie alle Publiche Librarie di

Venezia , & di Padoa.

Dat. 2?. Luglio 1705.
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Agofììm Gadaìdtni Segretario.
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MUSICO TESTORE
PARTE PRIMA.

,:'ÌL-i

Nella quale fidifcorreràcofa fiaMufica, ìua Inverinone, Divi-

sone , Propagatione , e d'altre cofe fpettanti ad effa

,

come proemio dell' opera.

CAP. PRIMO.
Del Titolo dell'Opera.

[
I come al parer de Poeti tutta la categoria delle fcienze vanta Pallade

per Genitrice , cosi à quella gemella nacque l'Arte ingegnofa del

TdTère , acciò adoprandofi quelle per l'ornamento dell'animo ,

quella fervide al riparo uccellài io del corpo. Yanca quella una fo-

miglianza così proportionata con la Mufica , che gl'operati dell'

una fi giurerebbero effetti dell'altra; onde può dirli» cheilTefle-
refia un'Armonia de fili, & il Cantare unaTeffituradi voci; ma lanciate alia Poe-
fiale fue favole ricerchiamo dall' Morie la verità . Correa l' anno della creatione
del Mondo 6$d. al riflérir di Giovan de Bufieres ne Tuoi fiori d' Morie , quan-
do dalla felice progenitura diLaraec, due de fuoi Figli, Se una Figlia furono
gl'inventori delle tre Atti più bifognofe all' viver fiumano , cioè delia Mufica,
dell'Armi, e delTeffère. Sub b<ec tempora ,dicel' Auttore, Iubalinjirumentft mufi-
ca, Tuba'caim arma invenerunt , vitam bomìnis previdenti* in belli , pacifque fludia

parti ente , ut in bac jucundìus agerei , in illatutius . Et T*{pemamulier lanificium com-
menta , eundem hominem texit honeflìus . Jubal al parere di Pietro Comeltore dal tin-

tinar de martelli del Fabro Tubalcaim apprefela fuavità del concento , e le con-
fonanze ritrovò della mufica . Hubuitenim fratrem, dice Margarita Filolofica, qui

%4rtem ferrariam invenie , quo fabrìcantc Tubaiex malleorum propenfione , diS* modo
confinantias repetit . E fé favolleggiarono li Poeti , ehe Pallade fuflè maeflra d*

Apollo nell'arte mufica; Jubal fu (limato da Gentili Apollo , di cui dice Gio-
van Kepplerio Armonices mundi libr. }. cap-3- t^ijì fallor Jubal bìc apollo ejl levi

Mufico Tenore . A muta-



i PART E I. C AV. L
tmitatione littetàrutn , qui fratrcm hibelempecuari*: auftorem fiflulaque agrefli gaudente)»

( Tapa Deum à Gracis~credhurn) cstbccrà reperite clan tìnnitu fuperavìt ,materiam cor-

danun• ,à Ttibal-Caino fruire , qui tiobis exnorfih'is allufione Vulcanus elio mutatus . Ciò
pe porge motivo di poter dedurne, che Noemàqual' altra Pallade moftra(Teal Fra-
tello l'Arte del Te&ère ,\5c eglt apprendere da girella Teffitura laVMùfica , poiché
refultando all' orécchio di Tubai dal rifHQnar; <de martelli un'ammirabile anione,
& una dolce armonia,pareagli appunto nel intrecciò yafìodef batter disumili la varia-

ta corineffione de fiti,che véHea ner refler déTla; fòrétfà 'éTe^kfflèdefrffia cafa di L'a-

mecs'unirono,eMuf!co,eFabro-, eteù*ìtrice,ficomedaI martellar delfabro il fuo pri-

mo riatal hebbifro ifuoni , così era-ben anche il dovere dall' irM ufi rio fa tedìtura Jubal

ne cavaffe delle voci l'unione, e de'conóenti l'intreccio-,Quefta[voce di Teffereè tanto

propria alle cofe create , che fra loro tengono conneffione , che anche il fommo Faci-

tore in dargli l'efièVerie piglia limetafora col dire isn ficut nfkila tetti omnem terram .

Se adunque fa conneffione delFe-CofeèunaTeffiriira-, farà pur lecito à me intitolar

quella mia debole fatica MufìcoTeftore, effendo famiglia ntilììmo l'intreccio defi-

li all'union ear'rnonicadellè voci r che forma la Mofical' Arte , e fra le varie efperien-

ze fatte da Pitagora per ritrovare il fondamento del'eproportioni armoniche, quella

della corda fatta con l'iftrumento chiamato Cordotono, non è l'effigie d'un ben ordito

Tela'jo ? come pure tutti li ftrumenti da corde, cioè Cetre, Tiorbe, Gravicemba-
li ,& altri , non fono l'idea d'un perfetto ordigno Teftorio ? ma peravvalorarequan-

todiffi farà di prova quel tanto, che inlégna il Spa&tl nei Giardino d'Epiteti . Il fi-

lo , dice 1' Auttore , ejfer quello , che fi trohe filando da lana , lino , òfimi/i ; perfimilitudìne

dicefiancoad ogni cofa , che fi riduce à guifa di filo, con/fdi rame , di ferro , d'oro, a?

argento
, quali fili , ficome fono atti h teffere , cosi anco fono proprii de mufici ifirumenti

.

Et il Kirchero Iib. 2. della Mufurgia cap.4. dice Cui» enimnìl adeonecejfariumfit, quam
filorum ad varia compingenda ufus ; omnis autem quorumeumque filorum extenjiogratum

'quondam fonunt excitet . Che perciò cantò l'A Iciato nell'Emblema 184.

OertabdtTleèJro fpartimsemmiflus in boftem. )t: . .

; Etpercujfa fonunt pollice fila dabant .: :

Queftf fili adunque, che fono atti-ai fuonovari ne godono gl'Epiteti .

Il Bruni mufiche>-fila le chiama. Idilioi.- .
'.

"hlpn fia mai ch'io riguardi

Scorrer maeflra man mufiebe fila

.

11 Marini armoniche l'appella .

'' Quei, che le fila armoniche percuote Sente '.

Il Fontànelli , canore . Oda 36.

Va con r arco temprando"

TJjlla lira gentil fila Canòre .
'> «*

Indi Io fteffo Marini dolci ledimoftra . Lira

£ lo fpirto placar malvaggio , e reo-
'

Onde l'afflitto I{efcbermiafi in vana
Solca tentando con maeflta mano
Le dolci fila il buon Taflor hehei.-

Parimente il Dreffm'o . Son. 'joV- -
1

•
'.

.

Ma fpenger non può il fuoco 'onde fofpira
'

l|

la fanciulla di Lesbo eh' el reftaura

.

Hsl



t{ei dolci fili

Il Marini Loquaci Zamp:6^ srt onoì mT.m
E col dolce arco dalla deflra mojfo iliaci»: [Ita '•.

ì . swó! , i;

Tutte /correndo le loquaci fila ikw •,,-. a wiS
Et Andrea dell'Anguilla™ nella irida fattafian&ractfeà Palude per JJ^effereidifle.

S' atta à giofirar del par la Dea fi ferite , onou! Olila l3
Le fila à figurar l'hijlorie accordi. mu .-

Adunque il filo non (oloèattoal fuono, & ha le proprietà di mufico . e canoro

,

ma pur ancbeèattoall' accordare, cofe tutte che fono proprie al concento mufico
;

ina ciò non badando, aggiugnérò , che il'Mufico yiene alle yolte pigliato per il Poe-

ta & ilPoeta per il Mufico , e quel che viene detto dell' uno,Lviena talvolta appropria-

to all' altro; poiché difle il Marini

.

ro*M \\. : i \,

Mujìca , e "Poefia fon due fonile,. ' '
: .

.
>

\
.-,•-.

Et Homero nel)' Odiflèa

,

cantus mufa docuit, amatqutgenus "Poetarum Onde i ! can-

tare aflègnatoal Poeta , lo potremo afìomigliare al Mulìco , & appropriate alla no-

ftra muficale Teffura , poicheà nofliro propofitò ben diflè Eufonio

.

Licia ,
qui texunt carmina , carmina mufis

Licia contribuunt cafla Minerva libi.

In cui s'accoppiano, verij> teflère,jecantp ; il teffere unito al canto vien in no-

flro favore corroborato da fpiritofi ingegni, come gratiofamente il TefU Lir. 17.

Hor fu le fila di canora cetra

Teffer tela immortale ;
"•'-.'.; :

'

."
>Vi *Va(X.

E far col mufic'arco al tempo guerra

Poeta Teflore lo dice Arrigo Falconio- :
: -.•»::"} a!'s'< ittutaS . \ f

Quinci chiaro ttftor d" ecielfe rime
. .

.:
. (,nsl 1 chi ' :i, ayso) . iq J

Moviilpièsìfamofoin.Hippocrene. . , ,
' ... \i«BW»'.S«b , Woj»

IlFontanelIi al Poeta Teflore v'aggiunge l'ordine mufieo . Oda.&i-j orri0l; i<jra
Va con ordin canoro, „ .._. . ; .; ,. sl0,h . .,.,

Trabendo ti fuon , eh ammira egn aJt/o- ingegno
,

- ..
9I

, .*,
( tarmiti ab

Dall'ordito lavoro, j ,

.••
i il v !»«'•> ,-sioomu lì: 1 uoa

Cb' à de fili ineguali..,. ...
Gonfirmiamo in finequefto noftrc aflìihto >con raddattar gì' ordegni Teftorii alla

r-oftra mufical Tef£mra -, &.eccoin prontoEufonio à prefentarci i liei

.

Cbitejfe , e eanta verfi , iverfiàmufe , .

' ^i te cajlaMinervai liei dona..
., [ rsaìl'ilo:

r
<

Un faceto l'orditura, e trama ci apprèfta ,,«,«**«.« . - .•,

La man però nell'orditura, etrama > , ,-

Di queflo ancor, che nobile argomento
£>' arpa , è di cetra d' oro ufar non ama
Le fila Cic. Sonet. primo . .?.,.-..

Nel teffere s'adopra i I pettine,& eccolo portato dal Marini,
Grave-, e ben atto à celebrar Herói . .; |

' <.;
i .-.;;.. < Q

SaràdelLatio il pettine canoro. /, ..\ :ì ^
Nel fparger il filo nel arte Teftoria fi batte il pettine,& il nlufico la battuta in diri-

gere i fuoi canti, ciò viendeferitto dall' Anguillara . Tj
Fan ebe la trama per l'ordito pajfe , Ai E col
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E col paffuto fil batto» le ca/fe.

j

Arotei fili nel teflèr fono neceflàrj li groppi, &il mufico annoda con groppi i

tuoi concenti , fopra di che i 1 Fon tanelli

.

£ con numeri obliqui in varj modi

I tuoi groppi canori annodi , e fnodi. Oda 14. ; ..

Et in altro luogo
Hor mormoreggi grave

,

E fra mufici groppi

Con armonici trilli il canto addoppi

.

Approvato adunque a mio credere farà il noftro attuato per l'auttoiita de Poetiti
degni , & illuftri , onde con il Fontanelli potremo ridire , che il noftro Teftore

Va con ordin canoro

Trabendo il fuon cb' ammira ogif altro ingegno

Dall' ordito lavoro,

Cif ha di fila ineguali

Eflèndo appunto ineguali fra loro i fuoni muficali , poiché la muftea

Efi vocum difeordiaconeors .

C A P. IL
.

i

Della definitìont , e divifione della Mafica .

LA Mufica una delle fette arti liberali , t tra le quattro matematiche d ifcìpline la

più foave, e gioconda eflèndo in regolar proportione prodotta da quel gran Fa-
citore , che omniafecit in pondero , numero , isr> menfura , è cofi innata , & aggradevole
all' huomo, che anche fanciulletto con tentai vagiti va temprando i fuoi gravami
fra voci feftive , e canore ,

perche eflèndo egji comporto (al parer de più dotti Filo*

foli ) de numeri ,& armoniche proporrioni , non è meraviglia fé poi fatto adulto tan-

to fi compiaccia dell'armonia, che quafi incantato, e dolcemente legato ne redi

dalla medefima -

La Mu-fica .adunque, magia de cuori , follievo dell' animo , e Collerico del fenfo

,

non folo è queir armonia ,che fi forma nel canto, ma pur anche quella congerie del-

fecofe., unite , Se incatenate armonicamente infieme; che perciò difle Ariftide

Quintiliano nel 1. JLib. della fiiamufìca , che Muficesefl non tantum vocis partes inter

fé componere
, ftd qualunque naturafuo ambitu includit , eogere , (y concinnare onde be-

ne il Kirchero nel primo della fua Mufurgia cap.3. la definifee . Mufica latiflìmifumpta

tft difeors concordia , vel concert difeordia variarum rerum ad unum aliquid conftituendum

.

Applicandoci forfe al parere d'Empedocle ,che aflèri va l'ai monia ciTer quella lite , Se

amicitia , dalla quale voJeafigeneraffèro tutte le cole; quefla unione, e legame adun-
que, che mulìca fi chiama , confiderando varie cofe armonicamente unite , divertì

Becoftituiflè li membri , che perciò la mufica ingenerale fi divide in Naturale, Se

Artificiale; la Naturale in Mondana , Se Humana ; l'Artificiale in Armonica , Me-
trica, & Organica ; l'Armonica in Piana , eMenfurata; laMenfurata in fpeculati-

va, che fi dice anche Teorica, <ScJnfpeoiva ; & in Pratica, cVAttiva; e per fine

«n Reale, e Finta,

CAP.
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GAP- III

Della Mufica Mondana .

LA Mufica dice Boetio ea qua efi mundana in bis maxime perfpkienda ejl
, qua in i/>-

fo cesio , vel compage elementorum , vel temporum varietale vìfuntur , ciò parimeli'

te conferma Margarita Filolofica dicendo . Mundana mufica efl, qua de harmonia totius,

iy> partium mundi fupercasleftis , £yi elementari* confiderai

.

Lameravigliofiffima ftruttura de cieli , che con mirabil moto , & ordinata propor-

tionenel corfo de Pianeti va formando fra loro armonici gl'afpetti, coftituifeono

una ben ordinata, &intrecciata mufica al parere di Filone Hebreo. Coslum perpetuo

concentufuorum motuum reddit barmoniam fuavijfimam . Poiché trovandoli fra loro tal

volta congiunti, talhora in Afpetto, hora formandone! Trigoni , li Quadrati, li

Pentagoni, Exagoni, & altri variati afpetti, ne formano le confonanze non fo-

le , ma pur anche li numeri armonici , bafe , e fondamento d'ogni ben tellina armo-
nia, non enim, dice Margarita Filofoficà, fine maximaproportione , £ji harmonia orbes cos-

leftes adinvicem locatiflint ,obid, isn dulciffìmam motti fuo concinentiam faciunt . Se è

vero il detto commune , che l'opra loda il Maeftro , la mirabile architettura de Cie-

li ufei ta dall' onnipotente mano del fommo Facitore le fue grandezze propala, men-
tre che . Coeli enarrant gloriam Dei , £91 opera manuum ejus annunciaifirmamentum . On-
de chi poti àefplicare gì' armonici concenti de Cieli ? Quis-enarrabit cslorum voces ?

Se non tu ò fommo Creatore , che qual Archimufico fuperno totum coslum quaficano-

ramcytbaram tempera:. Deve adunque ballare à noi il fapere daSant' Anfelmo, che

feptem cxlorum orbes cumdulcijftma harmonia volvuntur
,
qui fornis ideo ad aures noflras

non pervertii , quia ultra ^ierem fit , {y ejus magnitudo nofirum angufium auditum exce-

dit . Segue all' armonia de cieli la difeordante concordia degl' elementi ,ftabiliti , e
legati nella propria fede con armonia! propsrtione > onde cantò Boetio

.

' Tu numeris ligas , ut frigora flammis

strìda conveniant liquidis ne purior ignis

Evalet , aut merfas deducant pondere terrat

.

Et Ovidio efplieando la loro natura ditte

Ignea convexi vis , (gn fine pondere colli

Emicuit
, fummaque locum Jtbi ìegit in arce ^

Tfoximus efi aer UH levitate locoque

,

Dentior bis tellus elementaque grandìa traxit,

Etprejfaefl gravitate fui , cìrcumfiuus humor A
"Ultima pojfedit , foliiumque coercuìt orbem.

Ordine sì bello in genere mufico,che vagamente corrifponde alle rrìuficali parti,poì

che il Canto è appropriato al Foco,l'Alto all'Aria,il Tenore all'Acqua,& il Bailo alla

Terra . Nelle ftagioni poi , che pi ù beli' armonia fi può bramare
;
poiché nella produ-

zione de Frutti . Quod conjlringit Hyems , dice Boetio, Ver laxat , torret Aiftas , maturai

vtutumnus
. Ordine sì vago , e bello ,che non fi può dire ,che non fii armonia prodi-

giofa ufeita delle benigne , e provide mani del. Creatore fuperno

.

Mufico Tefiore. A3 C A P.
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C A P. IV.

Della Mufica Humana,

H1)mana Mufica,iìce Margarita Filofofica, eaeft, qua de proportionibus corporìs r

inanima;, {y<borum inter fepartium confiderai . Chi volefle fare un' An®tomia
del comporto humano, farebbe un componere volumi fopra volumi. Io per me fon
per darne un femplice tocco alla sfuggita . Chi voleadunque intendere l'Armonia del

compofto humano,deve come dice Boetio rimirare in fé &e(To:huinanam muficam,quif-

quis infé ipfo defcendit inteliigit, e Celio Rodigino lib.9. cap.6. Humanam vero mufica»)

facile perceperis ,ft in tcipfum defcendere incipìas . L'unione dell' anima con il corpo ,

eia vivacità incorporea della ragione , non è altro, che un certo addattamento , e
temperamento, comedi voci gravi, & acute, che perciò difTe Boetio mufic. libri.

cap.2. quid eji enimquod illam incorpoream rationis vivacitatem corpori mifceat , nifi qui-
dam coaptatio, i$* velutigravium, leviumque vocum quafiunam confonantiam ejficìens, tem-

peratio . Chepoi l'humano compofto fii d'armoniche proportioni, TiftefTo Boetio

l'afferma nel primo della mufica cap.i. id nimirum fcientes , quodtota noftrts anima ,

torporifque compago mufica conjunflajtt . EfTendo il comporlo humano d'anima , e cor-

po coitimi to, d'ambedue le partine apportaremo le qualità mufiche in loro ofTerva-

te , e primo fia del corpo *

AfTerifce Pitagora, che la generatione del corpo humano fii diretta dalla foave

armonia, poiché dice egli : Hominis partus feptimo menfe vitalis efl ,
quoniam barmonias

tomplet , perfetliorumtero nonimeftris , eo qucd pluribus conficiatur fimpboniis, fepti*

mus igitur ideo harmonicus,quoniamid tempus trigìnta quinquc diebus perfenarium duclutn

tonfiat'; trigìnta quinque véro , tx fonoris numeris colligitur . La difpofitione armonica
delli giorni 35. per la formationedel corpo humano, fegue in quella forma : ne' primi

6. giorni , il feme fi converte in latte, negl'8. feguenti diventa fangue, dopo li 9. fi

forma in carne , & in corfo d'altri 12. piglia la forma di corpo humano , quali nume-
ri formano giorni 35.cherep!icatrperfei formano ( come, difTe Pitagora ) il numero
di mefi fette; li numeri poi 6. 8.9. e 12. comparati tra loro , formano le principali

confonanze armoniche, poiché il 6- all' 8. forma la diatefTaron ; il 6. al 9. la Dia-

pente, & ile. al 12. la diapafon ; di più nelligiorni 45.efTendo i! feto debitamente

organizato Iddio l'infonde l'anima rationale, qual numero 45. replicato per 6. forma
il numero di giorni 270. chedivifo in mefi, fono appunto mefi nove, nel qual tempo
efce il parto perfettiffimo , equefl'è l'armonica difpofitione del Corpo. Veniamo
all'Anima .

Che l'Anima fii armonica è parere di Piatone, ohe difTe. *Arbitror equidem , òSo-

ètates , te animadvertijfe nos tale aliquid potijjìmum effe animarti cogitare, effe vìdelicet in

eorpore noftro intentionem , {91 complexionem quandam ex calido , frigido , ficco , bumido ,

e<eterisque talibus , borumque temperantiam , confonantiamque animam effe .

-E Franchino Gaffurio . Ts^ofira igitur anima , cujus omnìs compago muf-
fa eft , cum barmonia cognationem babet . E chi volefTe dichiarare tutte le bel-

lezze dell' Anima , farebbeun non mai fornire : baderà adunque folo per moflrare la

fua armonica manifattura confiderare con Plutarco , che animus nofter qiufftTitracor-

dum
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etili» quoddam , intellettu, ratione , fantafta , acfenfibus conftat . Et Angelo Politiano

tnujicn humana tribus animi partibus , intellettu
, fenjibus , babitu , tres ejjicit ratìones , dia-

pafon, diapente, dìatejfaron. L'Intelletto ha la proportione del duplo, che coftitui-

fcel'ottava formata da fette intervalli, e fette fono le potenze dell'Intelletto, cioè

Mente , Opinione , Ragione, Jmmaginatióne, Memoria , Cognitione , e Scienza . Il

fenfo corrifponde al fefquialtero forma della quinta, li di cui intervalli fono quat-

tro, & il fenfo ha il Vedere , Udire, Odorare, & il Tatto, à cui è congionto il Gil-

do. L'Habitohàrelationealfefquiterzo , che forma la quarta, checonfifte in tre

intervalli , e tre fono dell' habito le parti, Augumento , fommità, e Decremento; il

che.baftideirammirabilemufica,humana,chefi feorge dall' unionedelP anima , e

del corpo , e delle loro particolari cóftitutioni brevitatis gratta. Chi vorrà pi ù effètto

difeorfo, e più diflinta informatione della mufica Mondana,& Humana veda il Gaf-

furio nella Teorica lib.i. c'ap.2. e 3. Zarlino Inftiiutioni x- parte cap.6. e 7. Bontempi/

Hiftoria mufica parte 1. della Teorica Corollario 3. e 4. . ,

Alla Mufica Mondana, & Humana ii può aggiungere la Politica,che è quella prò?

porti onata Armonia, che unifee infieme Je pedone di AIta,Mezzana, e BafiTa qualità

alla compofitione d'un' ottima Republica, & accordando il foprano de Grandi al

Baffo della Plebe, refukandonejlconcentodalla mediatione delle perfone medio-

cri , quali formando le parti di mezzo coftituifeono il vincolo, e legame d'ana perfet-

tiffima , e ben regolata Armonia

.

-SAP V
'

.
''.''

Della Mujìca ^Armonica .

LA Mufica Armonica fecondo Boetio è quella, che fi produce dagli inftrumenti

naturali , che fono Gola, Lingua , palato , quattro Denti, due Labra ,e Polmo:
He.. Eft potèntia ( dice egli ) bttmana voce finos hatutalium inftrumentorum prafidi»

prodùcens ,produ&os dijudicans . Moki fono gli. Auttqri , che;l'hanno definita . S.Ago-
ftino Mujìca eflfcìentia bene moduìandi , bene quidem ,ideft artificiose ; aut bene, idefl bo-

neftè .
-

.
-

,

Boetio nel 5. della mufica cap.i . Harmonia eftfaculios , dijferentias acutorum,iy gra-

ìiiumfonorum ,fenfu , ac ratione perpendens .

Guido Aretino Mufica eft motus rationabilium vocumper lArJìtn , (yi Tbejtm, ideft per

afeenfum , <£ji difeenfum .

Bacchio Seniore per interrpgatione Mujìca quid eft>Scientìa cantus,eorumque,qua cir-

ca cantum accidunt. _

Marchetto da Padova Eftfeientia, qua: innumeri/ , proportionibus , confonantiis
,
quan-

titatibus , conjitnttionibus covjìftit

.

Franchino GaffurioTeor. lib.i. capit.j- Eft feicntia perfetta; modulationis, fonis x

verbis , fainumeris conjìftens . Etalcapit. 4. Mujìca barmonica ars eft fpettabilisvo-

cem regens , mtmemmque infi continens , ac cenamfoni dimenftonem ,fcientia perfetta mo-
dulaiionis , cpnftans exfinis , vocibus ,& numeris.

Nicola Burùo iArs eft Deo placens , ac hominibus , omne quod canitur difiernens , {91

dijudicans , ac de cunttis qua fiimt per^irjìm, fa Tbejtm, ideft per.voculaium intentio-

A 4 nem,
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nem, {premiJTioncmvcram inquirens rationem . O pure, Mufica ejt habitus ex debita
vocis ad vocem proportione caufatus ',

C A P, VI
'; lì . : : , . .

"

Della Mufica Metrica, e Ritmica.

MEtricaMuJica,à)ce Margarita Filolòfica diverfomtngenerummetrorttmmenfuram
rationefubtili ,ac probabili inveftigat . Confiderà adunque la quantità del Ver-

lo,efuoi piedi ,come diflìllabi , triflìllabi , &ci la quantità poi de Verfi effóndo di
varie forti, e di gran numero, fi tralafciano effóndo di confideratione Poetica. La
Ritmica va confiderando FArmonia delle parole , e Ja lunghezza, e brevità delle filia-

te . Intentionem verborum ,4s>i an nefonus verbis,fiÙabis, bene , aut mali cobareat, inquirit

dice Margarita Filolòfica , e quella fi confiderà daU'<)ratore , e Poeta, & anco acci-

dentalmente dal Mufico per la djttioncòfillabalungajò breve..

GAP. VII

Della Mufica Orgattica .

LA malica organica , così detta dagrinftrumènti materiali communemente detti

organi , da quali viene formata, che fono di tre forti , da Fiato come Trombe ,

Flauti, Pi fari, Organi, Cornetti ,& altri,-Da corde- come Cetre, Viole, Arpe ,

Lauti, &c. Da battere, come Tamburi , Campane, Timpani, &c. di quella diMc
Boetio Tertiamufica ,^uae in quibufdam confifiere dicitur inftrumentis, htec veri admiuiftra-

tur , aut intemione ,-utnervis ; autfpiritu , ut tibiis ;vel bisqua ad aquammoventur ; aut

percujfione quadam ,aut in bis, qua; in concatta quadam virgaarea ,feriunturfoni. Quoti*
aggiunta all' armonicasforma un concentoperfettiflkno , e meravigliofiflimo..

C A P. VIIL

Della Mujìca Vìana , e Mefurata.

**v Ivjdendofi la Mufica Armonica in Piana , e Mefurata , diremo , che la Mufica

JL/ Mefurata largamente gode di tutte le defini tioni , che fi fono portate della Mu-
fica Armonica , ma piùpropriamente delle leggenti , per drflinguerfi dalla Piana ,efl

tìotarum ( diceAnd rea Órnitoparco ) diverfa qualitas , figurarum inaqualitas
, quoniam

eugentur, ac minuuntur juxta modi , temporis , ac prolationis exigentiam . E Giorgio Rau
nell'jEnchiridioti. Figurabili* ,-qu<e& menfurabilis , (s* nova dicitur,efl , quainfuisnotis

fecundum Jìgnorum , acfigurarum diverfitatem habet fonorummenfuram ; in ea namque no-

tulajuxta modi , temporis ,ac prolationis exigentiam augentur ,& minuuntur. Vien det-

ta adunque menfurabile , e figurata dalla variatione delle fue figure , e note.

XaMufica Piana, Canto Chorale , e Gregoriano chiamata, èuncantoformato da
più
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più voci, ma tutte in unifono con figure d' un roedefimo valore fenza miatione dì

mifura; vien definita dal Padre Stefano Vaneo lib.i. cap.i. del Recando MuJtcaTk-
tta eft illa , cujus nota velfigura , {$1 menfura , (y temporepari pronunciantur . San Ber»

nardo Viano mujìca notarumJìmplex ,
{yi unìformisprolatio, qua augeri , ncque miniti poteft.

Giorgio Rau nel!' Enchiridion Una namque choralis,qua {yiTlana,ig% Gregoriana ,feu

vetus dicitur , eft qua in fuisnotulis aquamfervat menfura>n,abfque incremento ,vel de-

cremento prolationis . Atanafio Kirchero , Mujìca Tlana non tempori* moras t fed acutir

gruvifqus differentiasperpendit

,

C A P. IX,

Della Mujìca Teorica , & Ispettiva.

LA Mufica Teorica , ò fpeculativa , che anche Infpettiva è detta, confiftenell*

fpeculatione, & inveftigatione delle cofe Mufiche formandone il retto giudicio,

non per il fenfo , ma per la ragione /onde diflè Andrea Ornitoparco . Infpeiìiva Mu-
jtca eft fcientìafonos naturalibus inflrumentisformalos , non auribus ,

quorumfuni obtufaju-

dieta ,
/ed ingenio , rationeque perpendens

,

C A P. 3C

Della Mujìca "Pratica, &> attiva .

LA Mufica Pratica,& Attiva fi dice efTer una certa quantità de fuoni,per iftrumea-

ti naturali ,ò pure artificiali armoniosamente raccolti, onde fé li fuo ni fodero

raccolti fenza il debito ordine armonico, non Adirebbe mufica , màconfufione , fi

chela mufica pratica è un' adunanza de numeri fonori ,da quali ne nafceia dolce Ar-

monia
;
quella Mufica Pratica , ò Attiva reduce all' atto quello , che ha considerato

la fpeculativa , di cui diceS. Agoftino eft bene modulandifcientia , e Guido nel dottri-

nale eft ^irs liberalis veraciter canendiprincipia adminiftranf , dalla quale ne vengono la

Mufica Reale ,e Finta.

La Mufica Reale èquella , che feguitai veri ,e reali limiti dell' Arte-

La Mufica Finta è quella che traiporta le note dalla propria fede in un'altra ,

formandogli Efacordi in altri luoghi , che non eranoJoroproprii , che vuol dire tra-

fportare una compofitione più alta , ò più baffi , del che fé ne parlerà nella Quarta

Parte .

In queflo noflroMuficoTeftore discorreremo della Mufica Armonica congion-

ta all'Organica in Pratica >&. anche in Teorica.

CAP.
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GAP. XI.

Deir Inventione dilla Mufica,

QUali fiano flati gì' Inventori , & il modo dell' in ventione.di quella nobiliffima,

egiocondiffim'Arte, ècosìdiverfo, e vario nell'opinione degl'huomini , che
fi può dire quot capita , tot fententia? , poiché alcuni diffèro effèr ftata inventata dal

fifchio de Venti; altri apprefa dall'ammaeflramento del canto degli Uccelli ; fifon-

daronocerti, che efTendp all' huomo proprio, e connaturale il canto, la natura

iftefTa ne sii fiatala maeftra ; fu anche detto da alcuni , che dal fuono dell'acque

folle trovata, opure dal rumoreggiare dell'acque del Nilo, e che perciò derivi da
Mojs voce Egittia , che lignifica acqua, & Icos , che lignifica fcienza ,quafi fcienza

juxta aquas reperto; altri daljumore , che facevano i popoli habitatori del mpnte
Ida percotendo certi vafi di rame per occultare i vagiti di Giove fanciullo ; non
mancarono quelli , che attribuirono quella inventione.àgli Arcadi ftudiofiffimi di

quella fcienza , che furono! primi , che introdufTero nel La.tio gl'iftrumenti mu-
fìci ; alcuni afferirono , che i primi popoli habitando in rozze capanne in luoghi,

ameni vicino all' acque delle paluflri canne ne formaffero Zampogne, edaquefte
n'ufciffe la mufica, che perciò fu anche detto, che Pan Dìo de Pali ori invaghito di

Siringa Ninfa,quale fuggendo da quefto alle ripe del fiume Ladone converfa in can-

na in memoria di effà ne formaffe la Zampogna ; fu afferto da alcuni , chefoflèin-

ventioned'Apollo, che perciò lo figurarono con le Grafie in mano, ciafcuna delle

quali havea un' iflrumento mu.fico alla mano, & anco lo figurarono fenza leGratie,

ma con la Cetra ; & altri diflero, cheJo ftefTò Apolloimparaffeda Minerva il fuo-

nodel Flauto , a cui fu fa.crato dalla cieca gentilità ; fu anche attribuita la muficale

inventione a Mercurio, formando dal gufciod' una Teflugginelatanto decantata

Lira ; non mancarono affèrtori , che Amore ne folle il Padre , mentre Amore è la

concordanza, & armonia delle cofe ; onderebbero ragione le genti (alpareredel

Beroaldo ) attribuire quella inventione per opera delli Dei ; furono anche (limati

inventori della Mufica Anfione , e Zeto fratelli .figli di Antiopa, e Giove; li Greci

l'attribuirono a Pitagora dal fuono de martelli , ma ciò da Pietro Comeftore nella

Hifloria fcolaflica vien affirmato per afferto favolofode Greci , e che veramente sii

flato Jubaldal fuono de martelli di Tubai fabro fuo fratello; eSuida vuole, che non
Pitagora, màDiocle , non dal fuono de martelli, màdal percuoterei cafo con una
bacchetta certi validi terra , della grandezza, e picciolezza de quali ne cavalle le pro-

portioni armoniche . Noi però mirando la prima caufa , e I' opere di quel grande

Iddio, cheèfonte, & origine d'ogni cofa , diremo, che dalla bontà di effò ne fia

originatala Mufica , e con il parere d'Angelo Berardi nfhrmaremo , che il fommo
Creatore formaffe ab alterno l'uni fono in Cielo, &in terra Juballi corri fpondefTe in

ottava
, poiché nota quello Auttore ne fuoi Difcorfi , e nella Mifcellanea, che vi cor-

rette da Dio à Jubal otto generationi , poiché Iddioper la Creatione produffè Ada-
mo; Adamo generò Caino ; Caino Henoc; Henoc Irad ; IradMaviel; Maviel
Matufael ; MatufaelLamec ; eLamecJubal, come appunto tanti intervalli cofli-

tuifeono l'ottava , fi che dof o quella mifteriofa generatione , ne rifultò , e fpiccò in

terra
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terra quell'armonia , che viene dalle mani dell'Archimufico Superno, onde la fu a

genealogia primiera è da Dio, e da Jubal avanti il diluvio» e dopo il diluvio li Egit-

tii la riceverono da' Cara' , e Mefraimo fuo figliolo , li Grecidagli Egittii, Sci

Latini da Greci

.

c a p. xir.

Bella Tropttgatione della Mujìctt.

FOrmatsadunque in Jubal laMufica, e coftituito Padre canentìwnCytbara, fo
Organo, declinandoli genere humanodal bene , & ogni cofa divenuta nefan-

diffimo lezzo , provocato Iddio da tante iniquità fomm'erfe gli huomini , & i vitii

nel diluvio dell'acque , in cui anche la Mufica ne fece il naufragio ; renovata negli

Egittii da Cam , e Mefraimo, e da Mercurio dopo l'inondatione del Nilo inventata

dalla Teftugine la Lira di quattro corde, al parere d'alcuni fé ne formò il Tetracor-

do, che fu la prima regolar in ventioneoffervata nel mondo dopo il diluvio, che fe-

gul negli anni 2000. della Creatione del Mondo; dopo il detto diluvio anni 344. alla

predetta Lira, ò Tetracordo Corebo v' aggiunfe la quinta corda ; Hiange la folla
;

Terpandro la fettinra , quale coftitutione durò infino à Pitagora Sarrtio" , che fiorì

del 3370:0 pure del 3445. il quale al parere didiverfi dall' ofservatione del fuono de
martelli ne ofservò leconfonanze prima non conofciute,abbenchefofseroconofciuti

i fuoni,& aggiunfe alla lira l'ottava corda,coftituendola d'otto, à diferenza di quella

diTerpandro, che era di fette; Teofrafto Pierite trovò la nona ; Hiftieo Colofo-

11 io la decima; Timotheo l'undecima; & altri infinoal numerodi quindici , che
durò infinoal tempo di Guido Monaco Aretino. Anfione, eLinomuficieccellen-

tifllmi nel 2534. accòmmodarono al fuono della Lira il Canto . Dicefi , che Olimpo
diede il principio alla Mufica Greca , e LafsoHermonienfe fofseilprimo , che ne
fcrivefse, e la riducefse alla maniera Ditirambica ; & Epigonio il primo , che fuo-

nafsela Lira fenza arco , ma con le dita, qual'eradi 40. corde, à differenza di quella

di Simico T cheera di 35. Filemone fu inventore del Choro nel 3960. Scrifsero dòt-

tamente fra gl'Antichi Ariflofseno , che fiorì negli anni del mondo 3520. in circa .

Euclide nel 3670. Didimo nel 3890 Ariffide Quintiliano negli anni del Signore

i30.à cui fuccefse Ali pio . Tolomeo nel 117. òpure 130. à cui feguì Nicomaco Ge-
rafeno . GaudCntionel 390 e Bacchio fenioregli fuccefse. Boetio nel 500. S.Gre-
gorio, e S. Ambrogio furono gì' inventori ,ò fecondo alcuni li riformatori del Canta
Fermo; nel 370. fiorì S. Ambrogio, e nel <5oo. incirca S.Gregorio, e finalmente nel

1024. ò pure 1030. fiorì Guido Aretino, che ritrovò, & ampliò mirabilmente la Mu-
fica facendola riforgere,efsendo fiata fepolta nelle rovi ne d'Italia caufate dall'in non-
dationide Barbari . Quanti poi dopo di Guido siino fiati li ampliatori,e fcrittoridi'

queftanobiPArte,efsendo il numero grande, fi tralafciano per brevità ; folo apporte-

rò perfinedi queflo Capitolo alcuni inventori d' iftrumenti

.

Il Violino fu inventatoda Orfeo figlio d'Apollo ; e Safo Poetefsa inventò l'Arco

de crini di Cavallo, e fu la prima , che lo fuonafse»come fi coftuma oggidì . Marfia
inventò il Pifaro dritto ,eMida il torto,! quali erano fenza fori in forma di Tromba,
fatti di canna, ò gambe di Gru, alli quali Hiange Frigio vi aggiunfe li fori ,e fuona-

va cor»



iz TA-RTE I. CAT. XIII.
'va con variati fuoni , & ancora ne Tuonava due ad un fiato. Boetio inventò ilChi-

tarrino . Il Cornettodalli Popoli Tirenihebbe l'origine . Il Flauto da Pan Dio de

Pallori . Tireno trovò la Tromba, ò pure Melito,e feco ndo Giofeffò Hebreo, Mosè;

il fuo proprio modo è il Frigio afpro, e gagliardo, chea propofito ben di (se il Poeta

Cdt Tuba terribili fonitu taratantara dìxit.

Ariano Pavefe trovò il Fagotto . li Lauto fu ritrovato da un Francefe di Cafa Laut.

Il Monocordo fu inventionedi Pitagora . L'Organo, ch'è il Principe degl'Iftrumen-

ti, nonfisàprecifamentechirinventafse,queftoè certo però , che Vitaliano Papa
l' introducesse nelle Chiefe per follevare col mezo della fua dolce armonia l'animo de

Devoti alla contemplatione della Mufica del Paradifo

.

C A P. XIII.

Quaì fojfe Piritica Mujìca.

IL parlare ( cheindufsegli huomini alla vita fociabile )efsendo una voce articola-

ta, diftinta da tutti gli Animali , dono fpeciale di Dio al fol hùomo concefso ;

ofservata,e conofciuta in efsocert' armonica propenfione , non folo fu dalla diligen-

za humana adornato, & abbellito, ma pur anche introdotta unacert'armonia di Can-
to, che dal rozzo ridotta ad una talqual politia, ne refultò la mufical facoltà, la quale

ne tempi antichi non era efsercitata con tanti iftrumenti, e variationi di voci come fi

coftuma in quelli noftri; ma folo con un femplice fuono di Pifaro, ò Tibia, di Ce-
tra, ò Lira , accompagnando la voce al fuono d'uno di quefti iftrumenti cantavano li

loro verfi in lode degli Dei, e degl'Eroi, & anco ne Teatri recitavano, cantando! lo-

ro gefti illufori, e quefte compofitioni muficali formavano fopra un determinato Mo-
do, ò Tuono, come Dorio, Frigio, e Lidio, e fé erano due, che doveano cantare, e re-

citare, cantavano , e recitavano à vicenda , uno dopo l' altro al fuono de fopradettt

ftrumentijche perciò difse Virgilio introducendo Menalca, e Mopfo Paftori

Tu calamos inflare leveis , ego dicere verfus

.

Così li Poeti cantavano li verfi : radunati in buon numero formavano un cerchio

in forma di Choro, & alternatamente cantavano i Poemi loro; parimente li Rufti-

ci racco! ti infieme cantavano le lodià Bacco, faltando,e ballando, al che ben s'addat-

tano li verfi di Virgilio

Tars pedibus plaudunt choreits , fa carmina dicunt.

Quefta Mufica , al parer del Kirchero ( Mufurgia lib. 17. pag. 558 J hebbe tré età
;

La prima impolita, e rude, che fé volevano cantaredelicato , epolito, cantavano

( come fi difse ) al fuono della Lira , òaltroiftrumento gì' Hinni di Lino , & Orfeo

.

La feconda fu di Pitagora, cheda fabrilimartelli con Aritmetica, e Geometrica pro-

porzione difpofe la Mufica al buon'ordine, d'abbellì . La terza fu d'Adftofseno, che
la ridufse all'ultima perfet rione , e durarono quefti fecoli , &età infino , che la Greca
Monarchia in varie divifìoni rifolta , al niente fi ridufse ; è opinione quafi.che uni-
verfale , che fi perdeffe affatto , e che à giorni noftri non ve ne rimanefse veftigio ; di
quefto parere fu Vincenzo Galilei nel fuo Dialogo della Mufica antica , e moderna
alle carte 2 8. ove àice.Si perde dico Vantica Mufica, infieme con le belle arti, efcieme, della

quale ne è rima/lo così poco lume , che moki reputanofogno, (favolala fuameravigliofa ec-

ctlleny.
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tiìUwtfi Non ottante però alle carte 104. ne rapporta un poco di barlume, quaP efsa fi

fofse , con dire Ciafcuna loro Canzone , òfoffe cantata da Unfola, à da molti , eraun canto

fermo , dal quale veniva una fola aria , non altrimente di quello , che noi udiamo in Cbiefa

falmeggiandonel dirfi il Divino ufficio, efpecialmente quandofi celebrafi lenné, e fegue po-

co dopo:iI cantare in confonanxaàlla tibia in quei tempi,no»poteva ejfer altro,che fuonands

iltibicine unàfua aria , cantajfe alcun a Uro Fifte/faéànprofirir liparole nclmedefimo tentr

pò, ma cov diverfofuono circa Pacato , e grave, come per efempào all'ottava, e forfè alla'

quinta, overo , chefuonando un tibicine un tenore nelgrave, fuona/fe un'altro ne iracuto una

parte diminuta, non altrimenti di quello , chefa hoggi ilpicciolo >Aulo dellapivafui bordone

dìejfa. E quella era l'antica Mufica, per quanto fi può congetturare ; fé qualche cu-

riofo volefse fa pere quanto sii antica , batta Udirli, che è ufcita dalla mano di Dio, e
propalata da Tubai neprimordii del mondo.

C A P. XIV.

Quanto foffe roxz.a F antica Mufica..

L'Arti nafeono alla luce del Mondo imperfette , come appunto il parto dell' Orfa

,

quali col tempo vengono dall'induttria humana perfettionatejanzi Emanuel Te-
fauro nella fua Filofofia Morale lib.17. c;8.aflerifce, che l'Arti fiino fiate imparate dx-

gl'animali . Vijfeffo Creatore ( dice egli ) bà voluto ,cbegPanimali appara/fero le àrtidal-

la natura , egP huomini dagl'animalifa infegnata Parcbitettura dall'api , la mufica dagli ufi-

gnuoli , lafcoltura dall' orfe &c.Onde non è meraviglia fé anche la mufica ne fuoi prin-

cipi! riufeifle rozza ,& incompofta, che ciòtti il vero, dalla formationede primie-

ri iftrumenti Cene può venire in cognitione , poiché fa tanto decantata Lira di Mer-
curio , fabricata ne fu da un gufeio di Tartarucacon alcuni calami, e corde ,& al pa-

rer d'alcuni la mufica fu trovata , Se inventata dal fuono , che rendevano li nervi dif-

feccati dell' iftetta percofli da quel Nume ; òdi opinione Filoftrato , che fotte forma-

ta dal Cranio, e corna del tefehio d'una Capra, come fi può vedere nel dialogo di

Vincenzo Galilei alle carte 129. e che il pietra di quella fotte il Zampetto dittèccato

della medefima. La Aringa fabricata da Pan Diode Pallori era di fette pezzi di can-

naio memoria dell' amata Ninfa Siringa di cui ne ricevè il nome: onde ditte il

Poeta .

"Pan primus calamo: cera conjungere plures Infiituit

Il Pifaro , ò Tibia era fenza fori , e non havea variatioae alcuna di modulatione di,

voci , e tale la deferiflè Oratio .

Tibia non , nunc oricalcbo , tubaque

JEmula, fed tenuif, fimplexque foraminepauco
xAdfp'irare , & adejfe choris erat utilis ;

Chegl' Antichi non haveflero iftrumenti di rimarco lo teftifica il Kirchero nel 7-

lib. della Mufurgia con il dire . Si Grati vel vilifiìmumfiflularumjlraminearum cera , {3*

fino connexaruminventumprorfus puerile, tanti fteerunt , ut id monumenti! incidermi
t

fluiti fané cenfmdi funt , ut fiquidam mslìora bàberent , ea pofleriteti inviderint:

Quella Mufica adunque rozza in tre maniere viene deferitta dal Kirchero nel To-
mo 1. della fua Mufurgia alle carte 558. La Prima detta Monadica , era à voce fola ,

cantata
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cantata dal.Poeta ,o Miifico , accompagnata da gefti , ò moti del corpo , movesti

,

e deferitenti irà, odio , anipre, fdegno *con varietà,di modulazione di voce addati^
alle parole j e recitavano ne.Téatri, ne Tempii, ne^Conviti, e nefpettacoli, &c»
equeilaeraJatantoidecamataMuCcade Greci- La feconda era detta Polidica , de

era coiigion ta làvoceaUì tflruraento.fenza legge.»'& ordjne , màglia r^ftica .,La ter-

za era chiamata Ifirumentale, &Organ'ica, & era à piùyvaci, ma pr>y£ d'armonia ,

ediconfonanze, nonMendoccnfideratedagl' Antichi a.ltrp, che l'otta va , quin-

ta,' e quarta; onde era molto povera : per imparare, poi à modulare la voce dice il

Galilei nel fopracitato dialogò alle .carte 99- Tengo per fermo, che nel!' imparare à por-

tortevoci andaffero per modo di dire ululando ferina efpriNier nome alcuno , ((91 particola'

rs- Onde li può confìderarequanto fofle.laMjifica, ne fuoi.principii povera erozza

.

• oL. lisi • -a.- . . [ai • i-jOTj

C A P.
r

XV
r,

^^Degl'Effetti delia Mujìca

.

"
:

.
'

'•'
- '.

OUanto fii degna , ecofpicua !a Mufica dice il Gaffurio lib. r. della Teorica
cap.i. chefatis ea decetratio guMPeojéalìtat *,4u8?res . Etètanto potente'aflTe-

rifee S. Tomafo di .Vaila Nova , cheper effifugatur.diaboks .,. poiché «W otbar<e fa-
trìtum tremefaElus recedit , & quoA nulla vis (uperaf, fuperat barmonia . Onde non è

meraviglia fé era.folito David al fuono della-Oia- Cetra fcacciare da Saul lo fpi»

rito cattivo..

Le meravigliofeoperationi della Mufica,, e gì' effetti prodigiofi, che vengono
attribuiti àquefl' Arte, fi rendono tal volta incredibili , parlando però fanamente,

cert'è, chela Mufica ha li fuoi effetti, emoveli fenfi, non folo bumani, ma pur
anche opera efficacemente ne bruti, poiché li Cervi del fuono degl' iflrumen ti tan-

tofe ne compiacciono , chefi feordano della naturai timidità
;
gl'Elefanti divengor

nomanfueti al fuonode timpani; li Delfinial fifchiode marinari , & al fuono di

qualche ifirumento fcherzano intorno le navi ; e gì' Uccelli, cheeferckano natu-

ralmente il canto, ingannati dal fìfchiar de Cacciatori ne reftanó preda; li marina-

ri fi follevano al Canto •

Hortatur retniges ad tolerctndos quofquelabores

.

Li morficati dalla Tarantola fi follevano con il fuono ; e le pecorelle, e gì' armenti

pafeono più allegri al fuonarde.Paflori . Ovidio. .,

Fejjus ut incubuit bacalo
, faxoque refeÀit

Taftor arundineo cannine mulcet.oves.

Vengonoperòda tal'uno decantati certi effetti prodigiofi, che, fii detto con fua

buona pace , hanno del favolofo , & in particolare Vincenzo Galilei nelfuo dialo,

go della Mufica antica , e moderna, ftima tanto gl'effettidella Mufica antica, chefi

adira con certi, che non credono à tali favolofi racconti , onde alle carte 80.I1 tafTa da
temerarii . ledete , dic-e egli ,

quanto ceftorefiino tem&tatii , che fi ridono degli effetti , che

faceva una cofa , la quale no» fanno quale fi fojfe , ne conofcevawla natura, improprietà

tìiejfa, né come poteffe ciò operare . Li potrebbe però tal'uno rifpondere, fé noi bia-

simiamo una cofa , che non conofeiamo, come lodate voi una cofa, che non fisa

qual foflc, mentre afierite alle carte 82. chefi perde, echelafua meravigliofa ec-

cellenza
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cellénzavienllimatàfavola, e fogno, & alle carte 84. dite ejfendofigià. perduta iitr

neramente molti,- e molti anni avanti per le guerre, è per altro accidente queir, antica , e

dotta maniera . Onde fé noi biafimiamo à torto quello, che flimiamaravolofo, voi

J od a te quel Io , che^fiohfi sa come fii flato , &alprefentenonè;.mà lafciando que-
lle cofe da parte , vediamo quali fiino gl'effetti meraviglierfi della Mufica Antica :

dice il precitato Aùttor**lle carte 80.' qua!maggiore-argomento voleteper convincergli ,

the i miracoli per eo(t dirgli ,' che ella faceva?! iqualì^cì fona raccontati da più degni , fot

famofì rifcrittOri'. Stiamoà vedere, che bavera refufeicatoi qualche morto, e^ quali

mài farannoquefti sì grand' effetti ? Li racconta alle carte Só.confervuvit lapudicitia ,

faceva tmtnfueti i furìojt , inanimiva i puftllanimi, quiet'ava gli Jpiriti perturbati, inacui-

va gliingegni, empiva gli animi di Divino furore , racchetava le difeordie nate tra pò*

poli, generava negl'huomini un'- habito di buoni cojlumi , restituiva l'udito àfordi , ravvi-

vava gli /piriti' , fcacciavà la pefiilenza, rendeva gjr.animi spprefjì lieti', e giocondi,

faceva cafti j luffuriojì , racchetava i maligni fpiriti , curava ì jnorji deferpenti-, mitigava

gli infuriati-, {p ebrii, fcacciavà la- no:a prefa per le gravi care , (yi fatiche, e con'Vef-

fempio d'lArione pojjìamo ultimamente di'e ( lafciando da parte altri Jtmilf) che ella libe-

rava gVhuomìni dalla morte. Manco male, che non ha detto , cheli habbirefu'
feitati .

Tutte quelle cofe fono belle, ebuone, rrfi non fi devono intendere tutte ad unì

fenfo, poiché , fi come la mufica è un arte di ben regolata Armonia, così il guarir

l'infirmiti, render cafti, racchetarle difeordiede popoli , .farmanfueti i furiofi , e
gl'ebri'r, & altre cofe fìntili',- fonotutti effetti confiderati ireridurrele prefatecofe

alla loro debita concordia, come èpioprio del Medico render concordigl' humori
peocànti , e ciò metaforicamente viene attribuito' alla Mufica , che nel reftofi può
fonare, e cantare quanto fi vuole tanto alla moderna, quanto all' antica che mai fi

potrà efigere dalla Mufica tali effetti;diletferà ben sì,folleverà lo fpirito,acuirà l'inge-

gno, perfettionerà l'udito, ma già mai-Io reftituirà , e così non potrà mai operare

altri effetti fuori della fua sfera; quanto poi à movere gl'affetti, quello tal vòlta

nonfolo viene dalla qualità della Mufica , màperlopiadall'orationeyò narrati one,
che vogliam dire, & in tal'unofarà un'effetto, & rn un altro ne genererà uno di-

verfo , conforme l'iftintodel proprio temperamento, polche diffeBòfetro nel primo
della Mufica cap.i. amica enim Jìmilitudo; dijjìmiìitudo veroodiofa, atque contraria r

hinc etiammorum quoque maximepermutationts fiunt ; Lafcivus quipps animus , velipfe

lafcivioribus deleBatur modis , vel fepe eofdem audiens , citò emollitur , ac frangitur ;

rurfus afperior mens , velincitatioribus gaudet , vel'tncitatioribus afperatur . T5t è par
troppo il vero, che un lafcivode lafcivi metri fi compiaceràs, e per il contrarioad uri

pudico gli farannodi faftidio, enoja< Ad incoraggire gl'animi fuccede pure di"

verfamente negl' huomini , poiché à taluno, che non haverà un cuore d* AlefTin-

dro, gli farà il fuono della Tromba di fpavCnto , e non d'incitamento al coraggio',

che però cantò un Poeta moderno. P.M Ignatio Tevo .

Tema ne vili , ardir ne forti innefla.

Con le buccine fue P'atra Bellona , .
.'

•
.

Altre cofe poi fi devono intendere allegoricamente , come- gl'effetti d'Or*
feoin tirar lefelve, e di Anfione nel mover i farti àfabricar le mura diTefae, cioè
lignificato per gl'huomini rozzi , e filveftri tirati alconfortio, e vivere fociabile

;

che perciò à quello propofito ben diffe Giovan Boccaccio lib5.de genealog. Deo> uni

cap.12.
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cap ii. Hac Orfeui movtt filvai radice? habtntcs firmifjìmai , (ji fixai filo ,idefi ab-

binata opinioni* bomines , qui nifi per eloquenti* vires queunt à fua pervicacia remove-

ri. E già che vien detto, che quefta Mufica era attaà mitigar i furiofi , e liberare

quali dalla morte, mifidica, perche fu trucidato Orfeo dalle Bacchanti ? La cetra

fua, che penetrò l' inferno, perche non fu atta à falvarlo ? Eh che quefto fi deve
confiderà, re non litteralmente , ma per allegoria ( come fi diffe dell' altre cofe ) cioè ,

che il vìt lo fupera tal' hora la virtù, e ftempera la ben' accordata , & Armonica ragio-

ne; cndefii detto con buona pace di chi che fia , la Mufica è foloattaàfollevare

J'animo , e difporlo all'allegria , ò purealla meft iria , conforme la qualità dell' Armo-
nia accompagnata da narrativa appropofito, e teffuta ftudiofainente dal dotto Con-
trapun tifta ; onde foggiungiamo con Giovan Spanger bech , che Mufica Deum ipfum
placai, anìmoibominummira fuavitate demulcet , turai eximit , feifW ait "Poeta, miftet

utile dulci. Cioè placa Iddio ne canti Ecclefiaflici, e devoti, è aH'huomo dolce , e
fuave delegandolo, efollevandolodalla tristezza, e non opera niente di più.

Altre cofe appartenenti à quefta materia toccaremo nel Capitolo della difefa del-

la mufica moderna. Aggiungiamo folo per hora alcuni verfi , cheefplicano le fue

qualità, e prodigiofi effetti , i quali però fi devono intendere fanamente, come riab-

biamo detto di fopra

.

Gierolamo Faleto delaudibujmufic.

Mufica turbato! anima , agrumque dolorem

Sola levat, merito Divumque , bominumque voluptat

.

Qua fine , nil jucundum animi! , necamabìle quidquam
^td cujui numerai fuperi vertuntur

, &> ofbis ,

Xt calo radiant ignei , quibui ernieat ingens

Signifir, iy< legei prteferiptaque tempora fervant

,

U« 7b<ebui "Pbabique firor , duce, iyi <An,ra cali

*Aflra fuoi agìtant collanti federe motus

.

Antonio Gaza nell'Etica

Latificat mentes bumanai Mufica dulci

s

Trifikiam pellit
,
gaudia fummo refert

.

Margarita Filolofica- nell'Appendici

.

Mufica dulce fononi juvat carmino blanda

Inflaurat virts , ingenioque favet

.

Mufica ferpentum morfui , fan vulnerafinal ;

Mufica linfatii mentibui indie opera

.

Irati flimuloi , incorda ferocia molliti

Vane etiam morboi poffe fugare ferttnt

.

Hanc tu Divinum muniti dubitare caveto

Quii quii ei , nulli! artibui ifla minor

.

'Franchino Gaffurio nella Teorica ad Lectaretn

.

s£tberaTcllurem , Tontum, Volucrefque , Ferofque,

^tftra, beai, Hominei , Mufica Sverna rapii

.

11 Cavalier Marini.

Mufica, e Toefia fondite fioreIle

i
Ueftaur atriei dell' afflitte Centi,

Di rei penfier le torbide procelle

,

Co»
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Con liete rime à ferenar poffentì

,

T^on bà di quelle il Mondo arti più belle ,

pia fahbri ali
1

'affannate menti

,

1<Q cor la Scithia bà barbaro cotanto

( Se none Tigre ) à cui non piaccia il Canto

.

GAP. XVI.

DelP Inventione del Cantar in confinami.

IO mi vado pervadendo , che I'huomo, in cui ( come fi ditte,) è innato il canto , dal

lentiraltr'huomo cantare, fotte istigato, emoffbà far il fimile; onde non con-

formandoli l' uno con l'altro nella medefima voce, ne nal'celTe da quello la di verfità ,

la quale, fecondo gl'accordi buoni piacendo, e difpiacendo.se trilli , dà quelli al-

lettato , ócinafprito l'udito, fenecavattèdaciòleoffèrvationi , e fé ne formatterò

le regole del cantare in confonanza , che fé ciò fotte , certo al mio parere fi potrebbe

dire effèr il contrapunto affai antico

.

Vincenzo Galilei è d'opinione, chegl' Antichi non cantaflèro in confonanza,

poiché nel fuo dialogo alle carte 36. l'afferma con-dixe . Che non ficantaffe in confonan-

za lo tengo per firmo. Et è veramente lacommune opinione, anzi di più alle carte

80. afferifce che il cantare tant' arie infiemefii nuova inventione. Certa cofa è per

quello , che ho potuto raccorne da diverfe parti , che la maniera dì cantare boggi tante arie

infieme non è più di cento cinquanta anni , ehe l' è in ufo

.

Quello fcrittore fcriffe l'anno 1581. onde al fuo parere farebbe fiata quella inven-

tione del 1430. incirca; ma io non so cofa crederli ; sì per trovarli motivi in contra-

rio, sì, perche l'iftefso Auttoreael fuo dialogo n'infinui, che anche anticamente lì

cantafse ,e fonafse in confonanza, e primo alle carte 38. parlando delle corde del Si-

tnico, &Epigonio iftrumenti antichi così dice. Dico , che uno di ejfi ne baveva tre».-

tacìnque , e ?altro quaranta , dalla qualità delle qualifipuò far argomento , che i profifforì dì

ejft fonajfero in confonanza . E poco dopo foggiunge : dalla qual maniera di fonare hebbe

verifiwilmente origine ( come à fno luogo moflraremo ) quefio modo dì componete , e di canta'

re nell' ijlejfo tempo tante arie ìnfieme , e fecondo la dìflributione delle corde , fan non altri-

mente , portavano i mufici intervalli i cantori di quii tempi , e fi è condotto , fai ojfervatofin

ad boggi, dando nome dì confonanze imperfette alle terze , efejle maggiori , e minori. Se-

condo , alle carte 83. dimaniera, che fi vede efprejfamsnte ,cbe infino altempo di quel

divino Filofofo (
parla di Platone ) fi coflumava per alcuni di cantare , efonare inconfonan-

tzfl. Terzo, alle carte 118. parlando delle fette d'Epigonio, & Altri, dice. Le quali

bebbero intorno la Mulìca Tratica dìverfi pareri , quefii volevano ,cbe fi fonaffe , e cantaf-

fe in confonanza , quel/i per il contrario, come cofa perniciofa lo vietavano . Sì che da que-

lli fiaoi detti , pareàme,che Inverebbe fatto megliodidire , che dal tempo di cen-

to cinquanta anni fi fofse tinovato , & ampliato il modo di cantar' in confonanza ,

con formarne regole fode, eflabili ,ufatein fino al giorno d'hoggi.
Io Aimo però, che quello modo di cantare in confonanza fofse afsai antico, per

li motivi , che ne apporterò . Ariftotile lib.8. de Rep.cap.5. di(se Mufica à nobis in ih
ponitur, quarfummam afferunt voìuptatem , five nudafit , five conjungatur concentu . Se-

neca nell'epiftola 83. ad muficam tftinfeo , doces me ,quomodo interfi acittat, acgrava
Muficg Teftore . B voce:
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•voces confonent ,

quomodo nervorum difparem reddentium fonum fiat concordia : Cicero-

nede fomno Scipionis. Qui acuta cum gravibus temperati; aquabiliter concentus ejficit

.

Meglio però Platone Concentus eft orda , qui in voce acuta , & gravi Jìmul contempera-

tisapparet. Onde da quelle auttoritàdi Auttori così celebri, che fono flati tanto

tempo avanti il i 430. quali deferivano il concento ,che non fi può fare fé non per 1'

•accoppiamento di più voci 3 fi può comprendere, &argumentare l'antichità decan-
tare, e fonare in confonanza , & abbenche dica il Galilei , chePIatone comandaf-
feil cantar all'unifono, enonin confonanza, ad ogni modo la deferitione di fo-

pra rapportata ,è a noftro favore. Haverà biafimato il cantare à più voci in confo-

nanza per efler forfè à quei tempi cofa nuova, e peveonfeguenza affai rozza , & inor-

dinata, cheinvecedi dilettare l'udito , piùtoftone reftafleoffefo dalla fgarbata

unione delle voci , come tal'hora fuccede anche à giorni noftri. E'puranche à noftro

favore la definitone della confonanza portata da Euclide nel fuo Introduttorio. Con-

fonantia eft miftio duorumfonorum , acuti feilieet ,iygravis . Le confonanze fono fiate

investigate accuratiflimamente da tutti gl'Antichi fcrittori, e profeflòri Greci, for-

mandone varie efperienze con Pefi, Corde, Verge, Acetaboli, & altro, onde tanta

perquifitione farebbe fiata gettata al vento , fé non foffè fiata di grand' utile ; anzi al

concento di quefie ofTervato nel fuono de martelli affèrifeonoeflèrfi feoperta la unifi-

ca al mondo , e per confeguenza fondata fopra il dolce motivo delle confonanze ; e

non mifidichi , che folo per accidente trattarono di quelle , enon per fervirfene ,

poiché ciò è contrario all' efperienza ,fervendofial meno gl'Antichi delle confonan-

ze nell' accompagnare la voce alla Lira , ò Tibia nelle loro canzoni; come pure ac-

compagnando due Pifariinfieme, uno nell' acuto, e l'altro nel grave . La commu-
rie opinione però (come diflì ) è, che fi cantafièà voce fola, ò pure che quefto foflfe

il modo più ufitato , & abbracciato ; noi però non fappiamo precifamente qual fi fof-

fe l'Antica Mufica, poi che diffè SinibaldoHeidem lib.i. cap.26. Vetujliores muficos

Boetium , Capellam , (yfimUes nìl de hac noftra arte canendi tradidijfe confi'at , ncque nos il-

loruin mulìcam qua/isfuerit intelligere pojfumus . Siche il narrato infin'hora non è altro ,

che congietture ; onde io , Lettor humaniflimo *dquam , {y ignent appofui libi, pi-

glia , e credi quello , chea te piace; folo ti dirò per fine di quefto Capitolo ,che va-

rie furono le fcuole di Mufica al riferire del Banchieri nella fua Cartella. La Prima

de Greci, che cantavano fotto le fei lettere G. A- B.C. D. E. La feconda fu di Gui-

do, cheinventò lefillabeut, re, mi, fa, fol , la . Accommodandole alle fette

lettere Gregoriane. La Terza fu di Giovan deMuris, che inventò le figure cantabi-

li , e di ciò meglio fé ne difeorrerà nella feconda parte. La Quarta tu dilofquino ,

e Cipriano. La Quinta del Paleftina . LaSefta del Marentio; & al prefenteè la

fCuola moderna, la quale va ricercando Pimmitatione, & efpreflione della parola ,

per maggiormente muover ifenfi, à differenza de noftri Anteceffòri, i concerti de

quali non fi distinguevano l'uno dall' altro, non vi eflèndo differenza dalle compo-
fitionida Chiefa , alli loro Madrigali à più voci ufati in quei tempi . In due modi
adunque fi può confiderare la Mufica ; In uno , che l'Armonia fii padrona , e Ognora

dell' Oratione ; Nell'altro, che 1' Oratione fii padrona dell'Armonia, e quella è

quella , che fi fiudia hoggidì , vagamente concertando» e con le voci ,econ gli flru-

menti , & all'hora fi forma un maeflofo , fodo , pregno , e vago concerto ,
pigliando

anche la fcuola de noftri AntecefTori

.

GAP.
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C A P. XVII.

Del Detrimento della Mufica .

LE vicende mondane fono per fé flette cosi inftabili , e fugaci , che ninna perma-

nenza fé ne può fperare da effe,"che perciò bene difle Boetio fib.2. de confolatio-

ne profa 2. Hunc continuum ludum agimus , rotam volubili orbe verfamus ; infima fumwiis,

fummo infimis immutaregaudemus , & Ovidio nelle Metamorfofi .

Tanta bomines teritm inconfiantia verfat,

E ne fafti .

Irus efi fubìtò ,
qui moda Crefus erat

.

La Mufica fida follevatrice dell' humane miferie , nedifaflri delPhuorao, prova

anch' e(Ta le fue cadute , e come cofa fublunare efen te non è dalli fcherzi della fortu-

na. Prefagifce Adamo à fuoi pofierila ruina del mondo in due diluvii ,delfuoco, e

dell'acqua, e non fapendo qual doverle eflèr il primo, per eternare la bella, e gio-

cond' Arte della Mufica, fùdefcritta da Jubal al referir di Margarita Filofofica fo-

pra due colonne Latericia quidemne igne , Lapidea vero ne aquaperiret . Venne il dilli»

vi© dell'acque, nelqua'econgl' huomini nerimafeabforta , e come rapporta ilGaf-

furio nel i.libro della Teorica al cap.S.poft diluvium pojìeritas ipfa reperit , ufuique man-

davit , ecomealtrovefidifTe pafsòper opradi Cam , e Mefraimo à gì' Egitii , e da

quefti ne Greci , & al cader della Greca potenza miferamente peri ; havea di già fat-

to paflàggio dalla Grecia all' Italia, ma nel 42ó.di noftra fallite fotto Coftantiniana

devaftata da Atila , e nel %66. fotto Giuftino minore refa fchiava de Longobardi , la

Mufica con l'altre Scienze in un mare di fìràgi fece miferamente naufragio; riforge

l'Italia per opra di Carlo il Magno, e la Mufica qual novella Fenicein Guido rinafce,

& è introdotta ne Tempii al culto del fommo Facitore; ma efltèndo da Cantori mal
efsercitata , e deformata da metri lafcivi , venne sbandita da S. Atanafio dalla Chie-

fa Aleflfandrina , come pure da Anaflafio Pontefice dalla Chiefa Romana; Vita-

liano la riftabilifce, feguono le petulanze, & abufi nel canto ; determina Marcello

Secondo di nuovo sbandirlajil Paleftina la difende con eterna fila gloriarla manten-
ne, & infinoal giorno d 'Hoggi maeftofamente è riabilita nel trono : Quelle fono fta-

te le vicende della Mufica ; l' introdutione però delle Ariette , e balletti ne verfetti ,

e ritornelli, chefi fannone concertini dellecofe Ecclefiafiiche, non so quello

p
artoriranno .

Pretende il Galilei gran detrimento , e mutatione nella Mufica per l'introduttione

delle confonanze imperfette, ne'concenti mufici, che perciò dice alle carte 83. del fuo

dialogo • Dall'ufo delle quali imperfette confonanze derivò la mutatione della fpetie Din to-

na diatonica, che prima era, quafi che infyntona incitata ; la mutatione di che cagionò necef-

fariamente per le ragioni , chefifono dette difopra , intorno particolarmente àfuoi accordi

mal temperati , chefi mutò infieme il modo del cantare circa la grandetta, e picciolezza de*

gl'intervalli, e confeguentemente il cojlume, imperoche quellafpetie tanto reputata , la quale

fu veramente dalla 'Natura ordinata , tifata nellafuafimplicità, era grave, virile, e tyflante,

doveper l'oppofito queflaì per lafuaincoflanza ridicola, effeminata , e varia , talmente , che

difevera matrona, che anticamente era, è divenuta hoggi la mufica una lafciva ( per non dir

sfacciata ) Meretrice

.

Varie fono le opinioni circa qual fpecie delle Diatoniche hoggi fi canti ,e fi fuoni

B 2 con
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congl'iftrumenti; Boetio, il Stapulenfe, Franchino GafFurio, ilGlareano , & altri

tengono , che fi canti la Diatona diatoniea-, altri la fpecie fmtona, come il Zariino,
Fogliarli ,eSa!ines, equeftaliteèmoffa particolarmente per la varia opinione della

divifionedel tuono
;
qual sii veramente quella fpecie, che hoggidi fi canti , ò fuoni

multi multa dicunt , e come dice l'Artufi nell'Artedel Contrapunto adbuc fub [udite

iis efi : ondene mennoi la rifolveremo ; offervaremo folo lacaufa , perche la muta-
tione di quefta fpetiecagioni una mutatione.e detrimento sì grande,che facci mutara
totalmente la natura della Mufica,elafacci divenire vile,& abbietta.

Fra le molti perquifitioni, che forma il Galilei fopra quello fatto, ,alla fine fi riduca
all' ifh'umento da tafti, dal qua le ne cava quefte differenze, carte 3 3. Si trova adunque
nel moftrato temperamento efterci diminuito ciafcun Tuono di quattro fettime parti di un

comma; il Ditono d'un intiero, e di più d'unafettimafua parte ; la Quinta di due fettime
pani; e'l'Efsacordo maggiore dìfeifettìme parti ; dove per il contrario viene àcjfcrfì au-

gumcntato il minore EJfacordo d'un comma intiero
, iji in oltre d'unafettimafua parte ; la

Quarta di duefettime parti ; failfemiditonodifei : adunque quefta gran differenza co-

ita d'un comma :, òpoco più à rigore, màfequeftoè incapibile dall' udito (come fi

vedrà ) &inefplidabilealla voceà proferirfi , come mai quefta infenfibile parte potrà

variare, & apportare detrimento sì grande alla Mufica ? per non parere di dir ciò à

mio capriccio fi fenti Ariftofléno tradotto da Marco Meibomio alle carte 14. del pri-

mo libro . Horumigitur utrumque determ'mandum, relationefatta ad duo ; ad idquodfo-

rat
,& quodjudicat , ifta verofunt vox , fai auditus : adunque la voce deve proferire , e

l'orecchio giudicare; ma fequefta variationedegl'intervalli confitte in un comma,
&il fenfonon la può né proferire, nègiudicare.comemai varierà la natura,e quiddità

della Mufica? alla provadichefifenta Ariftofleno nel citato luogo . ìsfjqut vox diefis

minima, minus adhuc intervallum dijlinèlè proferre poteff , nec auàitus dijudicare , e par-

lando del diefis Eharmonico alle carte 19. diffè Qui modulata ferie nituntur , aut Dia-

tonus efi , «ut chromaticus , aia Enharmonius , e poco dopo fegue ultimo enim ifli vix

etiammagno cum labore fenfus adfuefcit . Se è difficile un diefis enarmonico, quanto
farà incapibile al fenfo un comma, che è affai meno? alle carte ai. parlando della di-

visione del tuono dille: nimìrum cantetur ipfius,iyi dimidium , iy> tenia pars, {91 quarta

.

Quóc bis funt minora intervalla omnia cani nequeunt . Tars vero minima vocetur, diefis en-

harmonia minima , fequens diefis cbroinatica minima, maxima bemitonium : aile carte 25.

quod efi toniparsfexta ; intervallum minus minimo eorum qua canuntur , cujufmodi pror-

fus cani nequeunt , e per fine alle carte 28. Hoc vero efi, aut ocluplum diefis minime , aut

parvo quodam, iy incondito minus , at in grave , duobu i tonieis diefibus minus modulari ne-

quit . Adunque il comma tanto predicato per l'alteratore della Mufica è incapibile

all'udito , e dalla voce non fi può proferire ; fi che non può variare la natura della

Mufica nel cantare le fue cantilene , eperconfeguenza ne meno renderla abbietta,

deforme, e lafciva ; che quefte differenze infenfibili non pollino alterare, né variare

la Mufica, fi prova con J'iflefTo Galilei , che alle carte 30. l'afferma . Trovo per lunga

cfservatione , die' egli , che le voci naturali , egl'ifirumentifatti dall'arte nonfuonano , ne

cantano realmente in quefta moderna muficapratica, alcune delle novefpeiie Diatoniche an-

tiche nellafimplicità loro ; ma bensì tre infieme diverfamentc mefolate ufano hoggi inaver-

tentemente ipratici , efono quefte . V'incitato d'^lrifiofseno ; il Diatene diatonieo antichif-

fìmo,te> ilfintone di Tolomeo . Siche dich'io non nafeendovi da quella mefcolanza dif-

ìònanza, né feoncerto , che dal fenfo fi poffi comprendere, adunque quello comma è

jflfejifibile, e non ha forza di mutare la Mufica

.

Il Bon-
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11 Bontempi nella fua HiftoriaMufica alle carte 95. rapporta efier opinione d'al-

cuni, che quelli minutiflimi intervalli ,rifpettoalIa voce fi cantino in un modo ,eri-

fpetto li (frumenti fi Tuonino in un'altro , cofa da lui reprobata , poiché dice ; ondifé

ciòfia vero ne viene in confeguente, che Tfyi ogni volta, che babbiamo cantato qualche canti-

lena Ecclefiaflìca à foce fola accompagnata dall'Organo , da due Violini , e da una Viola ila

braccio , babbiamo prodotto nellofieffo tempo gl'intervalli perfetti delfintone riformato, e

gP intervalli imperfetti dei[/intono antico ; i perfetti in riguardo de Violini , e della Viola ;

gl'imperfetti in riguardo dell'Organo . Opinione apprejfo di KJm , cheproferiamofopra ogni

altra cofa Patrie del canto, non meno ridevole , ebe moftruofa
;
fapendoper efperienza , che

nella Mufica armonica non èfenjìbile ne meno un comma intiero , non che qualche parte minu-

tiJTima di quello . Segue l'Auttore rapportando le differenze , chefidifeoftanoda un
(intono all'altro , quali fi tralafciano per brevità , rimettendo il curiofo al vederle nel

Juogocitato; conclude in fine con dire, ondefi'feopre, che le differenze , chefttrovano

tra ilfintano antico , {y> ilfintano riformat o,fiftemi , che hanno le ragioni efatte de numeri , e

dì quelle , chefono tra ilfintono antico, efintono riformato ,& ilfintone uguale , che non ha le

ragioni efatte , altro nonfono, che d' intervalli infenfibili, e non comprefidalfenfo

.

Affermali Galilei allecarte 33. il comma efferfenfibile, ove dice, fipuòfare argo-

mento ,
quanto s'ingannano quelli , ehe dicono ilcomma non efferfenfibile . Certo che i n un

iftrumentoda talli, date due corde dittanti l'una dall'altra per l'intervallo di mezo
tuono, nell'acuir, e tender la grave per renderla unifona con L'acuta, fi fente una cer-

ta motione di voce, òfuonoinfenfibile avanti, che arrivi ad unifonarfi , che nafee

quali gemendo dalla corda infenfibilmentefmofTa ; ond'io non so che titolo di voce
darli, fé nonché efiorfane di voce . Il Bontempi nella fua Hifloria alle carte io?, con-

cede, che quello fuono da erto chiamato mezano per via di mifure fi podi trovare nel

Canone , ma nega il poterli proferire dalla voce , e che non è permeilo dalla natura

non folo alla voce humana, ma ne meno alla voce degli uccelli ; & alle carte 107. par-

lando degl' intervalli Enarmonici dice , che il canto di quei Mufici non confifleva in al-

tro, cheinfirifei ; onde non ettèndo permetto alla voce naturale il proferimento di-

fìintodelliduediefìs, afTai meno farà permetto quello dell i tré, e delli piùdiefis. 1s(e-

que enim, dice Ariiloffeno lib.2. pag.j?./w tot diefes quisincefferit. <Ad tres enìm ita mi-

nute continuando vox pervenire non poteft ; ma fé anco quello comma fotte fenfibile

,

come fi ditte dalla efperienza fopradetta (che Dio sa fé sii comma, ò altro ) da fé folo

non è atto à nulla, non effendo intervallo (labile, e legitimo , fopra cui vi fi podi fon-

dare ifuoni, poiché è (lato abbandonato il genere Enarmonico (cornea fuo luogo
fi dirà )per la difficultàdiftabilire la voce fopra un quarto di tuono, adunque meno
fi potrà fopra un comma; e finalmente diremo con Ariftottèno pag.2j. che illud enim

nonpoffe cani dicimus , quodperfe non collocatur infyfiemate , ma nel fiflema non fi. pon-
gono altro,che tuoni,femituoni,diefis,cromatici,& enarmonici, eigo,&c. di più ditte

il Fogliani nella fua Teorica fecl.2. cap.13. che il comma per fé fiellbè di niuna uti-

lità . Commatis nulla efi per fé ipfum utilitas
, quia in ilio nulla ab invicem differunt confo-

mntia , ut manifeftat induBio ; veruni toni minorisfavore , commaditatemnobis affert de
diapente ad diatejferon poffe tran/ire , utfupra demonftravimus , ubi de toni minoris Militate

fiebat perferutatio , nec aliam prater hanc à commate expeilabis utilitatem . Il comma non
è legitimo intervallo , poiché dice il Fogliani nel medemo capitolo , vaco autem
legitima intervalla illa, qudi velfunt confonantia , ve! inter immediatos fonos ad harmoniam
aptos, qui in ordine monocordi comprehenduntur, ponunt differentiam, fai quorum unumquod-
que minus efi quodfit minima confon.wtia : Ulegitijn.i vero intervallafunt illa ,

quibus pra-

Mujìco Teftere

.

B 3 ditta;
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d'iBa defuntcondìtiones : ilconjma non è &c. adunque &c. fé poi anche queftoin-

tervallo minimo fi congiungefie ad un intervallo ftabile, e legitimo , lo altererà così

poco, che non fi fentirà, e non fi proferirà , e perciò non haverà auttorità di mutare, e
disformare la Mufica ,• onde noi ftaremo con la noftra opinione avvalorata dal Bon-
tempi, che dice alle carta 188. che ilfenfo non cura la minucìa d'un comma,8c in oltre che
la difiintione del Tuono, fan emituono in maggiore, e minore , pud lafciarfi al matbematico per
la/olitafuaJpeculatìone intorno alle ragioni de numeri , ejfendo al Muficofuperflua, inutile, e

vana,8c avvifandoci l'Artufi nella feconda parte dell'Arte del contrapunto cap.x che
.per il paflato quefto intervallo habbi eftorto la mente de Filofofì, e Mufici antichi, e

moderni, e che teme, che nell'avvenire facci impazzire qualcheduno : noi per non in-

correre in quefto difordine fenza cercar altro, ftaremo nell'opinione, che ladivifione

del tuono , e femituono in maggiore , e minore caufata da quefto minimo intervallo

poco, ò nulla importi al Mufico Pratico, non effendo in confideratione appretto di

eflò per eflèr cofa , che non è capibile dal fenfo , e perciò mai farà atto à far mutar fac-

cia alla Mufica, & in quella lite fiamo più che ficuri, che à noftro favore farà in confi-

derationedel Giudice quel detto, che de tninìmìs non curat Tra tir.

C A P. XVIII.
vi che fine fi deve imparare la Mufica. .

E Sfendo conofciuta nella Mufica (come fi dille ) la foave, e dilettevole Armonia,
che dolcemente diletta il fenfo , è ftata dagli Antichi con tanto ftudio abbrac-

ciata,!^ ampliata, non per altro, che per haverla conofciuta atta, e nataà folevar l'ani-

mo dalle fatiche, e cure, che però ben diffè Giovan Spangerbech , che inventa efi Mu-
fica propterejus artisjucunditatem, & mirabiles effeftus . Perdue finiadunque fi deve
imparare; l'uno per lodar Iddio ne facri Tempii ; l'altro per follevatione dell'animo,

e per paflfare tal'horal'otio virtuofamente; in quefto motivo è lecito ad ogni età, (ta-

ra, econditionedi perfone; il Nobile per trattenerli virtuofamente potrà eflTercitare

gliftrumenti nobili , cioè da tafti, e da corde, come Violini, Viole, Tiorbe, e fimi li,

e tal'hora potrà anche efsercitare il canto . Nondifdire ne menoà perfonad'età , né
di flato , econdìtione mediocre ; nelle perfone balie èafsai lodevp'e , mentre che

follevandofi dalla bafsa sfera fi efercitano in Arte nobile , cheli rende cofpicui , e li

fomminiftra con reputatone , & honore il necefsario alla vita humana, acquetandoli

virtuofamente il pane; folo nella Donna non (limo lodevole la Mufica , poiché ef-

fendo per fé ftefsa Arte dolce, e Iufinghiera, farebbe un'aggiungere magie agl'incanti.

Per il culto poi di Dio , ne Religiofi èlodevoliflima,nelle Chiefe però, che in altro

modo difJicead alto fegno , e fono obligati almeno efser in qualche modoverfati

nel Canto Chorale, e più di tutti li Clauftrali . Fu introdotta la Mufica nella Chiefa

di Dio per incitar il popolo alla devotione, e farli follevare la mente à Dio, e con più

maeftàeflèrcitare le lodi, e miniftero Divino, che perciò difleS.AIderedo *Ad mores

itaque inflruendos, £91 animos exultatione virtutis projiciendos in cultum Domini , non modo

concertum bominum
,
[ed etiam inflrumentorum modos confueverunt Sanili Tatres Domino

applicando: , e poco dopo ad quid inquis ? ut laudetis Dominum in tympano , iy eboro , in

cord'n, (colgano. S. Agoftino?. confef. Confuetudinem canendi probat Ecclefia , vt

propter obleilamentaanrium infirmior animus ad effetium pietatis ajjurgat . eS. Tomafo
?. 2. queft. 9. art. 2. Camusfalubriter fit in Ecclefia ad devotionemexcitandam . Bi fogna

però
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pero , che piaccia più la cofa , che fi canta in lode di Dio, che il canto, perche dice*

S. Agoftino io. confef. cap. 33. Cummibi accidit , ut me amplius cantus quamres , qu<e~

cantatur moviat , panaliter me peccare confiteor , rogamits prò illìs , ut qui deletlabiliter au-
'

diunt organum , deleéìabilius audiant vocem Dei . E bifogna molto guardarli nelle cofe
'

Divine di non introdur canti, e modi lafcivi , che perciò ammonilce il Gaffurio nella

fua Teorica lib.r . cap.i. condire. Trobièentur in Divìnis cantilena carminaque lafcjvtt,

cumpopulum ad libidinem revocante mentii» à Divina contemplatanefeducant. Si guar-

dino adunque i Cantori , e Compofitori da quelli inconvenienti per non cadere in.

quelle cofe, che fono fanfatamente anche tafsate da quel faceto , chegiocofamente

cantò. Stop. mac.

Cantores ifii, mijfas fuper Organa cantant ,

"Hfc tantum miffai , vefpros , completas , (31 aìiros ,

Ouos [aera ìnfegnant nobis pfalteria cantus,

Sed perfapè metros hfeivos , atque profanos

•Ad garam cantant gorga frifolante moteilos',

I^o» ut noftra levent ad facrum petlora cultum
,

T^on ut reddantur celo prò munere grates ,

"H_on ut fundantur prò infando crimine planilus

Jslpa ut devotas afant ad fiderà mentes;

-*ft ut gonfiantes vana pnirigine peilus '

^Alliciant noflros ad fornicarla fenfus ;

Mine non humana
,
potius

, jed voce ferina

Cantillant, Jlrillant , mugiunt , frendentque , boantque

.

Ma bensì arricordarfi , e tenerli vivamente a cuore, che : Ityn vox,fed votum , tua

cordula , fed cor non clamans , fed amans cantal in aure Dei

.

CAP. XIX.
Quaì sii il vero Mufico

.

LA denominatione di Mufico, non folo è attribuita al profeflbre del canto , ma an-

che al Poeta, & Architetto ; ma impropriamente più all'uno, che all'altro quan-

to alle lorooperationi , perche il Poeta confiderà l'Armonia del verfo , ò metro, co-

me fi di (Te nel cap. 6. , e l'Architetto più impropriamente confiderà l'Armonia, che
rifulta dalla proportione mathematica delle mifure ; nlàlafciahdo quelli da un canto^

e parlando folo deMufici , checonfiderano il Canto , fi deve avvertire, cheli come
la Mufica fidivide in Pratica, e Speculativa , così parimente fi deve confiderareil

Mufico. Di quello come fpeculstivo parlando Nicolò Burtio nel trat.i. cap.6. e pa-

rimente Franchino nel primo della Teor. cap. 5. differo : Speculativi'.* Mujicus is erit

,

qui ratione ducente canendifeientiam , nonfervitio operis , fed imperiofpeculationis ajfum-

pjit . Si che farà Mufico fpeculativoquello , che anderà inveftigando le proportioni

Armoniche de fuoni , e le proportionalità delle confonanze , & haveràcognitione
della Mufica humana , e mondana , e cercherà con l' intelletto l'elTenza delle cofe ap-

partenenti alla Mufica, econ fpeculationi mathematiche, e filofofiche confiderei le

qualità de tuoni. 11 Mufico Pratico poi farà quello, che ponerà all'atto con il fuòno,
e canto, quanto haverà confiderò lo fpeculativo; che perciò difTe il GafFurio citato:

Traùcus bujufce difciplirra efl ipfe cantor
,

qui ea pronunciat , qua Muftcus ratione dì&aiite

B 4 proponit :
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proponiti & il P.StefanoVaneo Eremitano parlando del Cantore d\{fe:Cantor efi autem,

qui cantando dìutina exercitatione muficapracepta capejjit ,vocifquefono promit , fai ada-
ttimi deducit . Pratico parimente vien chiamato il Semplice Contrapuntifta ; non
deve però /blamente il Mufico, e Contrapuntifta ricercare di dilettare, ma di giovare,

& investigare la natura , e proprietà delle cofe , che perciò ben difle il Galilei nel fuo
dialogo alle cart.86. CU buomini giudiciofi, e dotti nonfi appagano delfemplice piacere, che

trae la vifia ve! riguardare i colorile le forme diverfe degl'oggetti;mà dall'ìnveftigare appref-

fo qualjìa la convenienza,e proportione,che hanno infieme quelli uccidenei, e così parimente la

proprietà, e natura loro : nell' ificjfa maniera adunque dico non baflarefemplicemente dilet-

tar/i di varii accordi, che fi odono tra le parti delle cantilene mufiche ,fe non s'impara ancora

con qua!proportione di voci jìano fra di loro congiunti ; Considerato adunque il Mufico
fpeculativo, & il pratico, ó cantore , diremo, che il vero Mufico farà quello , che non
folo faprà componer le cantilene con le debite regole del contrapunto, la qual' opera-
tione confitte nella pratica , ma pur anche farà ben istrutto delli principii Teorici di

quella nobil'Arte, che ben difse (opra ciò il citato Franchino : Is igitur muficus efi, cui

adefl muficafpeculationis , notionifquefacultas , non cui canendi tantum pra3icabilis inefl

modus, e poco dopo : idcirco is adaquatus dicetur muficus, cui nil, i$\fpeculationis, (ji ope-

rationis defuerit , e Bacchio interrogando difse : Muficus quis ? qui novit ea qua circa

modulatìonem contingunt . La differenza poi, che è tra il Cantore,& il Mufico, Franchi-

no ne fa la comparatione, come tra il Podeftà, & il Banditore : efi profeto muficus ad
cantorem,velutiTrator ad Traconem, cioè che uno fa la legge, e l'altro la promulga; il

Mufico fa le cantilene, &il Cantore cantando le pone all'atto ; da ciò, che fi è detta

fin'hora, ogn' uno potrà dedurre quanto impropriamentefi chiamino li Sonatori , e
Cantori con il nome di Mufico ; onde il nome proprio de Cantori farà il tal Cantore,

e de Sonatori il tal Sonatore di tal iftrumento ; certi tali,equali,chefiefercitanofem«

plicemente nella compofitione communemente detta Contrapunto , e che non fanno

render ragione alcuna dell'operato in ordine Teprico, fi potranno chiamare largo modo

con nome fpeciofo di Mufici

.

CAV. XX.

Della difefa della Mufica , e componer moderno.

Dice il Proverbio commune , che "Vnufquifque babet Topulum duplicem ; onde non
è meraviglia fé anche la Mufica moderna , fecondo le diversità de'genii , ne ri-

trovi il biafimo, e le lodi ; Vincenzo Galilei nel fuo Dialogo è uno di quelli , che lo-

da l'antica, e biafima Ja moderna ; acciò adunque tal'uno da fuoi detti non fi Sgomen-

ti^ tralafci Pacquiftodi quella nobile, e dilettevole Arte, m'ingegnerò di formarne

una, abbenche debole , difefa, dante l'imbecillità del mio ingegno . Li motivi delP-

Auttore in biafimarla fono diverfi. Il primo, che non sii atta à moverli fenfi . Il fe-

condo, che il cantar con tante arie , e parti sii una impertinenza. 11 terzo, che non è

efercitata da gente civile, ma folo da plebei, e baffi . Il quarto, che ve ne fono di tan-

to ignoranti , che ne meno fanno leggere

.

Circa ilPrimoabbenchtne habbiamo toccato qualchecofa nelcap. ij. non ottan-

te ne aggiugneremo qualche cos' altra ; bi fogna confiderare adunque , & oSTervare

qual Mufica da Greci venitteà noi Italiani ; fopra ciò l'Auttorealla prima catta del

• /uo dialogo dice, che i Romani bebbero di cJJ'a cognitione prendendola da Greci, ma eferci-

tarono
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tannoprincipalmente quellaparte conveniente a" Teatri, dovefirecitavano le Tragedie , e le

Comedie,fenza molto apprezzar quella, che è intorno allefpeculationi . E quefla Teatrale è
regettata dall'Auttore, effendo folo per dilettar la Plebe, come dice alle carte 80. non

quella del Teatro fatta perfodisfar la Tlebe, che è quafi ftflejfa della noflra : non è la noftra

in confonanza , che è biasimata, e ne meno farà la Speculativa, perche folo confiderà

l'eflènza de fuoni , fenza ponerli all'atto , sì che farà quella registrata nel fuo dialogo

alle carte 104. e da noi rapportata nel cap.13. cioè , che ciafcuna loro canzone , fojfe

cantata da unfolo , da molti , era un cantofermo , dal quale veniva unafola aria non altri?,

mente dì quello , che noi udiamo in Chìefafalmeggiando nel dirfi il Divino "Ufficio , efpeciaU

mente quando fi celebra folenne . Stabilita adunque la Mufica antica efTer in quella for-

ma, vediamo perche caufa vogli l'Auttore,che la Mufica moderna in confonanza non
sii atta à mover i fenfi,e trovaremo , che non cantandoli à voce fola, non ha forza di

efprimere con più efficacia i concetti dell'animo ; alle carte 81. dice l'Auttore : fé
Pufo della Mufica dico , fu dagP huomini introdotto per il rifpetto , e fine di commun parere
dicono tutti ifavii , il quale non da altroprincipalmente nacque , che dall'efprimere con effi-

cacia maggiore i concetti dell' animo l'oro nel celebrare le lodi de Dei , degenii, e degli beroi,

come da cantifermi , e piani Ecclefiajlici , origine di quefla noftra àpìk voci, fipub in parte

comprendere. Horquìsì, che parmis' inganni 1' Autore; dirò adunque per primo,

che non è officio, e cibo primario della Mufica l'efprimer il concetto , ma bensì delle

fcienze , &arti ratiocinali , come della Grammatica per il parlare congruo , & in-

congruo j della Rettorica con l'ornato , & inornato $ della Logica con il vero, e fal-

lo , dejle quali l'Oratore fé ne ferve nell'orate per mover i fenfi , e perfuadere gli udi-

tori . Secondo, che la Mufica può mover ifenfi con la debita combinatione delle

confonanze Ritornando al Primo dico, che l'officio primiero della Mufica è il di-

lettare con 1'Amionia,e con il Canto, cofa,che anche l'afferma l'Auttore nel bel prin-

cipio della fua Opera pag.i. fùfempre in molta efiima; e damigliori Legislatori, nonfolo

come dilettevole alla vita , ma ancora come utile alla virtù , fa comandato doverfi infegnare,

e ciò pur anche riabbiamo dimoflrato nel cap. 1 j. la fua principale, e vera confidera-

tioneècirca il con fono , e di (Tono , equefto con leggiadria efponer cantando per di-

lettar l'udito, e non fopra l'efplicatione del concetto fiumano, che fé foiTe altrimente,

la Mufica organica, & Strumentale non farebbe fuo membro, perche non è accoppia-

ta all'oratione , la quale alla Mufica gli è ingionta per accidente, & in vece , chela
Mufica ajuti l'Oratione, quefla è d'ajuto alla Mufica, dandoli maggior perfettione,

che in vero l'aggiugner le parole alla Mufica è un fomminifìrarli lo fpirito , che per-

ciò è più ftimata la Mufica vocale , che l'iftiumentale ; per il contrario la Mufica
fempre adombra l'oratione, abbenchesii à voce fola ; L'efplicare maggiormente il

concetto è cibo dell'Oratore, che con la viva voce, e con il gefto adequato all' occor-

renza della materia anima, & avviva maggiormente ildifeorfo , efprimendo, & im-
primendo con forza maggiore nell'uditorio il fuoconcetto .' La Mufica fa puranche
in Scena a' giorni noflri (abbenche reprobata da! Galilei) grande, e viva efplicatio»

jjeJel concetto , ma quello non avviene come Mufica , ma come peroratone con-

gionta al canto del Recitante , che quanto farà valorofo , & eccellente nell'atteggia-

re , tanto più haverà forza d' imprimere gli affetti nell'uditorio ; e già che l'Auttore

porta per efempio il canto Eccleliaftico, mi fi dica in gratia, e qual effetto promove
egli ? cento, e più Religiofi , che canteranno in un choro li pietofi Refponforii della

Paffione di Chriflo Signor Nofìro ne Matutini della Settimana Santa , non promo-
vono ad altro con il loro canto, che ad una devota contemplatione, promoffa anche

dalla
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dalla circonftanza del tempo; che dall'altro canto , un folo facro Oratore nel reci-

tare , e rapprefentare non fo!o la Paflìone del Signore, mapuranche in altre flebili

occorrenze ne erigerà le lacrime , cofa, che sa, e può, & è atta adoperare l' arte orato-

ria , e non la Mufica, & il canto; il cui proprio principalmente è ildilettare, epoi
mover il fenfo.

'Per fecondo dirò, che anche la Mufica concertata è atta à muover gli affetti-, pur-

ché sii debitamente teflTuta con arte, egiudicio , cofa che pur è sforzato di confeflàre

anche il Galilei alle carte 75. ove dice alla confiderazwne delle quali cofe ( parla della na-

tura delle confonanze allegre , e mefle, e della differenza del moto ) quando fofiì ag- \

giuntala convenienza delJ\[tbmo ,ela conformità de concetti
, qualfor%a , e virtù crediamo

,

che havejfe dipoi quella tale melodia £ tanta certo, die ellafarebbe atta , come già era di pie-

gare gli animi degli uditori in quella parte , che alperito Mufico piaceffe , ma perche alcune

di quefie cofe nonfono intéfe, ne confiderate , nonché ojfervate dapratici d'hogg> nelle loro

cantilene &c. adunque non la Mufica, ma li poco intendenti ( fé ve ne fodero ) devo»

no efler taffati , che nel refto la feienza , Se arte moderna è per fé fteflà atta quanto
l'antica. »

Circa il fecondo, che il cantar con tante parti sii una impertinenza, vediamo quello

dichi l'Autóre; fi ha alle carte 81. Laonde dico ejfer altra la natura delfuonograve, altra

quella dell'acuto, e diverfa dall'una; e dall'altra di quefie, dico ejfer quella del mezzano : così

parimenti dico haver altraproprietà il moto veloce, altra il tardo , edaquefta, e da quella,

lontana dicóeffer ilmediocre . Hora ejfendo veri queftidueprincipii , che verijfimifono , fi

puòfacilmente da ejfi raccorre ( ejfendo tinaia verità ) che il cantare in confonanza nella ma-
niera, che ì moderni pratici tifano è una impertinenza , perche la cOnfonanza altro non è , che I

miftura difuono grave, {y. acuto , la quale ( come bavete difopra intefo) fenza offefa, è con

diletto , ò fuavijfimamenteferifee l'udito , laonde fé lai'contrarietà &C. Se alle carte 81.

*Agpungiamo apprejfo quelli impedimenti , che cagionano la diverfità de filoni ,e la varietà

delle voci, quelli che nafeono daWinegualità delmoto delle partì , non meno deprimi impor-

tanti , e quejlifono , che molte volte la parte del Soprano à malapena fi move per la pigritia

dellefue note, quandoper contrario quelle del Baffo con lefue vola , e che quella del Tenore, e I

del Contraltofé ne va paffeggìando con lentopaffo, ò veramente , volando alcuna di quefie ,fe

ne vàpajfeggiando quella
, fenzafare quafimovimento Faltra ; di maniera che à quello , che

la natura dalmovimento , e dalfuouo , che una delle parti tirarebbe l'uditore , e vie più ac-

compagnata da parole à ejfofuono , e moto conforme , l'altra comefua contraria da ciò la re-

fpinge, non altrimenti di quello, che avverrebbe à una colonna , la quale ugualmente pofta per

tutto su lafua bafe , é altriper atterrarla le attaccaffe al luogo del capitello due, òpiù canapi

uguali, tirato ciafeuno oppofitamente da uguale dtfianz" da pariforza ; perche ne quefla con

tutta lafuafatica, che vifìadoperaffefimoverebbepuntò dalfuo luogo (yc. Appunto que-

lla miftura di grave, & acuto, di veloce, e tardo è il buono, & il bello della Mufica,

conforme appunto la Pittura fpicca dalla varietà decolori,e fi verifica quel detto, che

oppofitajuxtafepofita magis elucefeunt ; così la Mufica fi pafee dalla diverfità de fuoni,

e ciò afferma anche il Galilei alle carte 84. l'udito il quale volentieri fipafee come tutti li

altrifenft della diverfità de proprìi oggetti : e ficome la Pittura eft cognitio lucis , & um-

bra; , cosi la Mufica confoni , fadiffoni. La Pittura ha in prima confideratione li co-

lombiano), e nero, da quali ne rifultano, e fi compongono tutti gli altri ; cosi la Mu-
fica confiderà l'intervallo, il quale coftadi due membri, cioè di grave, e di acuto, dal

quale ne nafeono tutte le confonanze , ediflonanze , emodulationi armoniche; e fé

rella Pittura non è impertinenza la mefcolarione di tanti varii colori , anzi fé faran-

no difpofti
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no difpofticongiudicioda mano perita , edotta, apporteranno gran diletto alla vi-

fta; così nella Mufica non farà impertinenza la variatione , e mefcolanza dellecon-

fonanze, e difTonanze, anzi l'Autore iflefso confefsa alle carte 87. che non ha altra d'itp

- &l£,mf° ) e dì raro il moderno Contrapunto , che Pufo delle diffonanze , quando però elle fona

.con i debiti mezziaccommodate , e congiudizio rifolte ; (e adunque loda 1' ufo delle di fso-

•nanze,ehe fonoafpre, &abborrite dall'udito, che fi doveràdiredellecóafonanze,

che fono dolci , e grate all'orecchio ? ma quello è nulla .

Quella mifturadi varie voci, e quella variatione de moti è così gloriofa alla Mufi-
ca, che la coftituifceemula del Cielo , e la paragona all'Architettura del Mondo; e
fé quelle cofe nella Mufica fono impertinenze, iaràpuranche impertinenza la bella

machina deCieli, e la difcordante unione degl'Elementi ; il moto del tardo Satur-

no, comparato al veloce della Luna, e di Venere tramezzato dal mezanodi Marte, e

del Sole, farà una impertinenza la gravità della Terra, e la leggerezza del Fuoco farà

negli Elementi una impertinenza ; e pure la Mufica ritrova le fueconfonanze dalla

immitationedegli afpetti delli Pianeti , cofa che ancor el'so Galilei applaudeat rap-

porto di Tolomeo nel terzo degli Harmonici regiftrato nel fuo dialogo alle carte ir.

iltetragono ,e quadrato comparato al trino ,fàfefquiterza ; comparato all' exagono ( bfefti-

le, che dir lo vogliamo ) fàfefqnialtera ; comparato all' oppofitionefa dupla , e con tutto il

cerchio del Zodiaco fa diapafon diapente , il qua! tutto comparato di nuovo al quadrato fa -

diapafon, e comparato ultimamente tre quadrati à due trini hannofra di loro /' ijlejfa relatio-

chehàg. à 8. e fé dice l'Autore, che il Cielo non permette l'imperfette, perche non
ammette imperfcttioni, leammette la Mufica come più imperfetta del Cielo , & ara-

mettendo leconfonanze, edifsonanze, come eft remi , può anche abbracciare l'imper-

fette, come medie tra efse. Li nomi de fuoni fono pure cavati dal Cielo, poiché dice

Nicomaco Sonorum itaque nomina ab illis inCdelovertentibus feptem ftellis ., terramquè

.circumeuntibus effe appellata ejlprobabile . Le parti muficali , comefi difse nel capitolo

terzo, pigliano la proprietà dagli Elementi, il Bafso è comparato alla Terra per la fua

(labilità, e fondamento dell'altre parti ; il Tenore all'Acqua, & il Contralto all'Aria,

comepartidi mezzo; il Soprano al Fuoco perefser leggiero, e podìede la più alta fe-

de, e pure, altro è la gravità della Terra, & altro la leggerezza del Fuoco , e ciò non è

impertinenza, ma vaghezza, e ficome dal la variata pofitione degli afpetti Celefti fé

. ne formano gì' influii!, e buoni, e rei, cosi anche nella Mufica dall'accoppiamento

delle parti , che formano confonanze, edifsonanze , nerefulta l'afpro, & il foave ; il

metto, e l'allegro; l'incitato, e molle, le quali cofe generano varie le difpofitioni

nell'animo noftro , e ne movono gli affetti, oltre la dilettatione , che ne cava il fenfo

dalla variatione di tante parti , che vagamente concertano infieme, onde ben afseri-

fce il Zarlino ( e non fi deve tafsare ) che fenza quella artificiola miftione l'Armonia
neretta imperfetta.

Circa all'efempio della Colonna, cert' è che più parti, decanteranno, più fi adom-
brerà l'Oratione, e meno farà intefa, e perciò non opererà ; che fé fo fse una parte fo-

ia meno impedirebbe l' operationedell'Oratione .• Le cofe nude fono piùconofciute

da fenli, che le adombrate, e quelli meglio le rapprefentano all'anima ,che per mezzo
di eflì intende, e capifce, con limitatione però-; che perciò difse Pietro Mengoli nelle

fue Speculationi Muficali alla fpeculatione nona , che l'anima naturalmente numera
infino al tré, e più oltre non pafsa, come appare dal batter dell' horiolo, che quantun-
que fiato' applicati fino al terzo colpo l'anima intende, ma fedi più, s'intorbida la fua

intelligenza, ebifogna , che habbi un'efatca applicatone in numerare ; l'Anima

ad un-
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adunque nella Mufica non può tante parti capire , e difcernere ad un tratto , perche

l'operatione fua non fi eftende a tanto; fentirà l'Armoniadelle parti, ma l'Oratione,

e le parole, che farebbero atte a moverla , fono adombrate dal rumore di tanti , che

cantano; onde non potendo giudicare, ne meno puòefser mofsa a ricevere l'impref-

fione atta a dettar in efsa gli affetti ; fiche dico , quella mancanza non proviene

dalla Mufica, ma dall'Oratione, che non è nuda , e perciò non può muover l'anima,

come farebbe con una parte fola , che dall'anima conofciutanuda ,enel fuoefsere,

ne riceverebbe l' impreffioni ; fentendola poi confufa , & adombrata da tante parti

mufiche,abbenchenon intendi , né sii mofsa a qualche affetto da efsa , gode però del

gratoquantunquefirepitofoconcento ; adunque fi vede , che il muover gli affetti è

forza deirOtatione,& il dilettare, debito , & officio della Mufica, efsendo il fuo pri-

miero fine il ricreare, e dilettare, e non Fefprimere il concetto dell'animo humano,
uè a più è obligata.

Circa poi , che gì' Antichi non cantafsero in confonanza , forfi farà fiato , perche

Bon fen' era per anco ritrovato il modo , comedi tante altre Arti cofpicue , cioè il

modo di ftampare, la Bombarda , e l'ufo della polvere, che rende il guerreggiar mo-
derno tanto vario , e tanto più potente, e fiero dell'antico ; e feapprefsogl' Antichi
era in confiderationela Mufica nuda, e non congiontaal coneento,li moderni fi fer-

vono d'ambedue li modi , ne Teatri à voce fola accompagnata dagli flrumenti, &
anco ne concertini da Chiefa ; A più voci poi ne concerti , sì de Madrigali , come
fi coftumò li giorni poco fa pafsati , & anco nelle cofe da Chiefa ,doveadofi in quel-

la con magnificenza lodareil Signore, e fé gì' Antichi fi dilettarono dell' efpreflione

del concetto, li moderni, godono della dolce varietà del concento, procurandoan-

che di veftire le parole conforme la fua natura, memori di quel detto che fi deve
unum qutereie ,& alterum non amittere

.

Circa il Terzo, & il Quarto , che la Mufica moderna non fia efercitata da gente ci-

vile, ma folo da plebei, & ignoranti , vediamo quello fopra ciò dichi l'Auttore al-

le carte 80. Quanto maggiormente dovect ejfer Jlupenda , e maravigliofa quella appreso i

Greci , e Latini , dove ella durò tanti, e tanti fecoli in mano delcontinuo àhuomini ipiùfa-
vi fcienxati , ; più giudìciofi , ; più ricebi, valorofi, regii , & maggior capitani, che

mai babbia havuto ilmondo.E poco dopo alle medeme carte parlado della moderna Rag-

giunge . efercitata da gente , che per l'ordinario fono di nullo , ò poco valore , non fanno
per ancho

, per modo di dire , dove , e da chi nati , non hanno beni della fortuna , è pochi ;

nemenofanno a pena leggere . Alle carte 81. Hoggi non folo i capi delle Rgpublicbe , fai i

Senatori non fuonano , ne cantano sì fattamente , ma fé ne vergognano fin à privati gen-

iiìbuomini . Et a I le carte 8ó. fé mifojfe lecito vorrei con più efempii d'autorità moftrarvi ,

che tra ipìù famoficontrapuntifti di queftofecolo, ve nefono di quelli, che non lefanno ne me-
eleggere, non che intendere . (Ciòdifse di quelli , che non intendono la forza dell'

Oratione , e delle parole ;che la prima Mufica fofse tanto apprezzata da gl'Antichi

,

non è meraviglia , perche Omnia novaplacent . Ma che fofse così univerfalmenteftu-

diata , & efercitata, non è il vero, poiché Alcibiade nel fonarla Tibia fentendofi

gonfiar Jeguancie, fdegnofo da fé la rigettò , e la ruppe Nerone, che ne Teatri
J'efercitò, fu da tutti i fcrittori tafTato per pazzo . Athea Scita , lodò più il nitrito

del fuodeftriero , cheildottocantod'un Mufico perito. AlefTandro non fuonava ,

Decantava, ma come li Principi moderni tenea li fiioi Mufici , &in particolare Ti-
moteo , che per fecondare il genio guerriero di quel Principe, gli fuonava bellici, &
incitati limodi. Sefù tafiatoquelFilofofo, chenon fapeflè fonare la Lira? fune

con-
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cónvitiin mezzo all' allegria del vino . Li Romani al parer dell' Auttore (come fi

dirle) efercitarono la Teatrale da e(To biafimata ; fi che non ci vedo tante gran co-

fey e per tornare al noflropropofito, e difendere la moderna Mufica , dirò. E che

forfè? è gettata in un cantone hoggidi da Grandi la Mufica ? Signori nò, anzi ogni

Principe, fé non canta , e fuona , mantiene almeno un Choro de più efquifiti Can-
tori, e Sonatori, ehe fi trovino , come pure

, quante Academie,, e Capelle vi fono

nelle principali Città d'Italia, e di tutta l'Europa ? è vero che nelle Chiefe , e ne Tea-
tri, né li Principi , né meno li nobili cantano, efuonano, perche ellèndo efercitata

da gente, che canta perii lucro, fpecialmente né Teatri, non è lecito, e ne mene»'

honefto, che vadinofopra le cantorie ( fé non foiTero Religiofi, efifèndo il Canto il

loro proprio miniflero ) e meno ne Teatri à far gì' 1 linoni,rrù ne loro Palaggi, e nelle

loroconverfationi ,, cantano, efuonano, come tal volta facevano gì' Antichi , e

ciò in follievo dell' animo ,e paflàtempo virtuofo, pere(lraerloda.penfieri otiofi , e

cattivi, & in tal modo fi deve eferci tare da perfone ben nate, ecivili, eciò anche

confetta il Galilei, che lo faceffèro li nobili Fiorentini in cafa del Contedi Vernio,
come fi vede nella prima carta del fuo dialogo , ove dice in cafa dì lui, {ji ivi in dilet-

tevoli canti , e lodevoli ragionamenti con honefto ripofo pajfar il tejnpo fac. E fé al prefen te

li capi delle Republiche non cantano, efuonano, comandano, e vogliono, cheli

faccia mantenendo Capelle , come fanno tutti li Potentati d'Europa , e fra gl'altri

fplendidiflìmamente la Sereniffìma , & Invittiffima Republica Veneta , li di cui No-
bilifiìmi Patritii, e Senatori Eccellentiffinii portano in palma di mano , per cosi di-

re, quella nobil Arte facendola anche efercitare con tanta pompa , e fplendore ne lo-

ro Teatri. Echi minegerà , che pur anche ne loro Palaggi non l'efercitanocon no-
bili finimenti non folo, ma pur anche nel canto in loro paffàtempo, e diletto ? à gior-

ni noflri rilluftriffìmo Conte Pirro Albergati Bolognefe oltre il dilettarli della Mu-
fica , e componer egregiamente , non ha pollo alle ftampe div.erfe opere, come fo-

nate , Cantate, e MelTe,eSaImi ? L'InvittiflStiio , & Auguftiffimo Imperator Leo-
poldo fol balli ad equilibrare non folo, ma à fuperare quanti Principi Antichi ha-

vefiero potuto eferci tar quella nobil Arte ; non è d'eterna memoria il Duca d'Atri?
il Conte Ercole Botrigari Bolognefe, e Luigi Dentice Nobile Napolitano non han-

no llampato trattati muficali , enonfurono contemporanei dell' Auttore? adunque
non vi conofeo tanta difparità.

Che poi fii efercitata da gente bada già habbiamo detto nel cip. 18. che in quelli è

lodevole, poi che fi tirano nel numero delle genti civili , & acqui (lano virtuofamen-

te il pane , &io non so perche caufa la virtù non poflleiTeracquiilata da gente pove-

ra; Anzi fé fono poveri de beni di fortuna , procurano l'acquifio de beni dell'animo,

quali non efsendo retaggio della natura , nèdono della folte , non fi poflbno per-

dere , e l'honore , cheneacquiftano , è loro proprio , eperfonale , e per non ria-

ver beni dalla natura, edalla nafeita, non fono biafimevoii , poiché in naturali-

bus neque meremur , ncque demeremur. Anzi per il contrario ,11 devono laudare , che
per via de loro honorati , e virtuofi fudori , fiino arrivati à nobilitarli al difpetto del-

la cattiva forte, che poveri nafeer li fece , &èa loro favore quel detto, che povertà

non guafta gentilezza

.

Che tal'unodelli profefsori di Mufica non fappi ne meno da chi fii nato ; Ilo a ve-

dere, che fé gì' Antichi favoleggiarono, che la Mufica ufcifse dal Gufcio d'una
Tartaruca

;
quello noftro Signor Galilei vorrà , che li moderni Mufici efeano

da qualche rupe ignota , fopra ciò non dico altro
,
poiché refto flupito , che

un'huo-
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un' huomo di tanto grido fi fii lafciato fdrucciolare in un si brutto ftrifcio di

penna.

Et in fine , che rene fiino di tanto ignoranti , che ne meno Tappino leggere, cert*

è, che al fempliciffimoContrapuntifta glie necefsario di havere una buona Gram-
matica, & efser verfato nella Profodia , fenza confiderarlo in niun modoMuficO
Teorico. Le feienze, Se Arti liberali fono forelle,l'unadà la mano all'altra, e nella,

cognitione delle cofe^ono fra loro di fcambievol lame , e giovamento, &in parti-

colare alla Mufica le Mathematiche , fra le quali anch' efTa è annoverata ;

onde chi haverà ftudiato più feienze , haverà 1' intelletto più perfpicace ,

e vivo , Se opererà con più fondamento ; che fé il Contrapuntifta fempli-

ce non haverà ne meno la Grammatica , e Profodia , mai potrà veftire , che
filino bene le parole . Io mi dò a credere , che in quello noftrofecolo ferace di tanti

virtuofi verfatiflimi in quefìa nobiliffìm'Arte, non vene fiino di quelli tafsati di fi-

mil crafsa ignoranza, ma feperdifgratia ve nefofsero (che non voglio mai crederlo)

Mufica mia habbi patienza , che fé quelli ti lacerano , deturpano , tanti altri valoro-

fi , e dotti con loro chiari , e purgati inchioftri, ti rendono tutta lucida, e bella,e Mal-

levandoti all'alta magione della gloria, ti ftabilifcono nel fplendido nicchio dell*

Eternità .

MU-
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MUSICO TESTORE
PARTE SECONDA.

Nella quale fi parlerà delle Voci , e Suoni , e d'altre cofe fpet-

tanti alla formatione di effi , che fervirà di Orditura

alla Mufical Tefrura .

L
C A P. PRIMO.
Delle Voci, e Suoni in Commune

.

A Voce , che al parer d'alcuni èia primogenita dell'anima, poi che è

la prima operatione de nati bambini, effendo qualità rifuonante, hora

s'abbaffa , & hora s'inalza, s'inafprifce, e mollifica ; che perciò di-

fìinguendofi in gradi, abbenche fenza regola alcuna , ne viene ad ogni
modo dalla natura in untai qual ordine articolata, e modulata , che an-

che mulicaie ne forma il concento ; e non è meraviglia fé i nati bambini dilettandoli

nella culla, lieti in un tal qua! modo efercitano il canto, poiché la voce MUSICA
al parer del Banchieri, Gaudio,& Allegrezza lignifica. La voce adunque, che dal

parlare humano, fu chiamata voce articolata, e fìgnificativa , è in confideratione

del Mufico in quanto , cheè fuono , òqualità Armonica , e fonora
;
quella viene co-

stituita da Bacchia Seniore per primo elemento nelle cofe Mufiche, e dice egli inter-

rogando . Quoànamin muficis efl primum eìementumì Efifonus,qui eflvocis cafus in

•unamtenjìonem. E con ragione, poi che dalle voci , e fuoni , ne vengono le confonan-
ze, e da queftela Mufical Teflura ; òpure diremo , che dalla Voce ne viene il Can-
to , che fecondo alcuni dótti , efl modulano vocis [ecundum barmonìam cmtfata. O f\\-

xe cantus efl vivte vocis fecundum arjìm ,}$< tbefim coaptatio. Secondo Stefano Vaneo
nel primo della mufica cap i. £7? enim cantus quatdam vocum modulatio

,
qua non folum

humana voce harmonia mediante conflat , fedetiam ponitur prò cantatone cujufiumque rei

.

E Bacchio . Quid efl cantus ? Rgmiffto ,(& intendo ,qu<efit perfonos concinnos . Que-
flo canto adunque , che è una melodia formata dal fuono della voce, effendo
della Mufical ftruttura la principal caufa, vien chiamata da Mufici Armonica Modu-
latione , la quale da Euclide nel principio della fua Introdutione Armonica vien det-

ta or-
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ta ordine jò ferie modulata. Modulata vero feries, dice egli, e./? qua ex fonti , fa in-

tervalli* certuni quendam ordineràfervantibus componitur . La qual ferie modulata in fet-

te parti la divide. Illiuspartes funt feptem. De finis . ùe intervalli! . De generibus . De
fyflematis . DeTonis- De commutatione . Demelopeja . E ciò parimente conferma Ari-

Aide Quintiliano alle carte 9. ovedice. Totius Harmonia partes effe feptem . Quorum
prima difceptat definis . altera de Intervallis . Defiflematis Ttrtia. Quarta de Generibus

.

Quinta deTonis Sexta de Mutationibus . Septima deMelopeja. Noi in quefta feconda

Parte tratteremo di tutte le predette cofe,con qualche differenza però dagl'Antichi,

abbenchepicciola fecondo il noftro bifogno; onde il noftro ordine della vocale , &
jftrumentale modulatone farà. Delle Voci, e Suoni , da quali li Tuoni ,e Seraituo-

ni , e da quefli gì' Intervalli; dagl' Intervalli li Generi , e Tetracordi, con i quali for-

maremo il Siftema di Guido in ordine Diatonico divifo in Efacordi comparato eoa
il Greco formato di Tetracordi , e di poi ne formaremo la Melopeja in cui fi confide-

rei la Mutatione.
e

C A P. IL
Della Definìtìone delle Foci, e Suoni.

VOx efl fonus dice ilFilofofo ab ore anima'.is prolatus naturalibus inflrumentis effor-

matus . Quali i finimenti fono Lingua, Gola , Palato , due Labra , quattro Den-
ti , & il Polmone ; ogni voce è fuono , m* non ogni fuonoè voce , poi che la voce è
una repercuffione d'aria refpirata dall'arteria vocale; & il fuono è una repercuffio-

»e d'aria non fciolta . Dell' una adunque, e dell' altra ne apportammo le definitio-

ni , e deferitioni di varii antichi , & approvati Auttori per maggior fodisfatione del

noftro MuficoTeftore. Sii adunque.
Definitioni della Voce.

Secondo Arifiotile 2. De anima . Vox efl percuffio aeris refpirati ad arteriam vocalem

cumjmmaginatìone adfignificandum , aut confittofignificandi , indicandìque aliquid , dilla à

\ocando , e quod cordis vota foris vocat . E Diodoro Vox efl fpìritus tennis auditui fenfi-

bilis quantum in ipfo efl . Platone afTerifce , che la voce non è corpo ,fed plaga ipfa , at-

que percuffio aeris . EtilKirchero libi.cap.io. Vox eflfonus ttnimalis , à glotide ex per-

tuffiotte refpirati aeris ad effeSus animi explicandos produBtts 1

Definitioni del fuono .

Il fuono per il Fi Iofofo . Efl illud
, quod proprie , fa perfé ab auditu percipitur .O pu-

re , Efl collifio duorum corporum inanimatorum . Secondo Nicomaco . Dicimus flrepitum

quìdem effe aeris percuffìonem nonfraRum , ufque ad auà itum \fonum vero concinna vocis

tenfionem latitudine carentem . Boetio nel primo della Muficacap.3. Sonus efl percuffto

aeris indiffoluta ufque ad auditum . Et al cap.8. Sonus efl vocis cafus e meles, idefl aptus me-

lo in unam tenfionem . Secondo Ariftofseno , Euclide, e Gaudentio . Sonus efl vocìi

cafus in unam tenfionem . E Bacchio pag.i. Sonus generalìterfumptus quid efl ? vocis con-

cinna cafus in unam tenfionem. E per fine fecondo Ariflide Quintiliano alle carte 9-S°~

vus efl vocis cantiti aptapars mìnima

.

Il fuono alle volte viene impropriamente chiamato voce come dal verfo del

Poeta .

Vox tubainfremuitfraftafque in litote voces

.

Ma più naturalmente.

*AttUr
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\At Tub/t terribtlem fonimi»

Il fuono fi può anche chiamare, corde, phthoDgi, (Scaltro; fi confiderà nel tempo

per la duratione, e quantità del ritmo. Nel luogo , per l'acuto , e grave. Il fuono acu-

to. Èfi coarflati aeris ex colli/ione corportimfrequens ,{$* celerrimavibratio . Il fuono gra-

te. Efl laxi aeris ex collifioiie tarda , fai lenta vibratio . Phchongus Efl vocis cafus , idefi

fonus aptus voci in imam intenfionem . La voce dice il Kavalier Marini nelle dicerie facre

parte feconda ,fe fi getta à cafo non èfonora , fé è di/giunta dalfuono , non è perfetta . Quan-

do è regolata con mìfura , fé ne forma il canto , e quando col fuono ficongiunge , ne rifulta P .,

barmania .

Tre cofè fi confiderano nel fuono,e voce; il Stato, ò vero Tenfione;l'Intenfione; e la

Remiffione.

Il Stato, òTenfione,dice Ariftofseno nel primo degl'elementi tenendum efinibil ef-

fe aliudvocem /lare , quàm manere in eadem tenficme . EGaudentio. Tenfio vero efi mora ,

acflatio vocis . Secondo Bacchia Manjìo quid efi ? cum ad eundemfonumplura verba canuti'

tur. Ariftide :Tenfio autem efi manjìo , fai flatio vocis . Et in fine il Kircherolib.3. cap.5.

il (lato , ò tenfione della voce èjuxta quam vox aut eborda in tono ad canendum apio cofli-

tuitur .

L'Intenfione della voce per Ariftofseno Efi itaqtte Intenfio vocis motus continuus,ex gra-

viori loco inacutiorem . Bacchio- Quid efl intenfio ? motns cantilena; abgraviore fono adacu-

tiorem . E fecondo Ariftide . Intendo quando è gravide tranfit ad acutiorem , In fine il Kir-

chero . Quando movetur à gravi ad acutum

.

La Remiffione per Ariftofseno . Bgmiffto vero ex acutioreloco iti graviorem . E Bac-

chio dice Quid efl remiffioì motus modulationis ab acutiorefono in graviorem . Secondo Ari-

ftide. Rgmifiìo efl quando ab acutiore loco adgraviorem vox defeendìt . Et il Kirchero, Il

Remiffione è quando ab acuto in grave procedit . Onde fé ne cava , che ex intenfione na-

feitur acumen , ex remiffione gravitas . Altre qualità, e proprietà dellj Suoni , e Voci, fi

rapporteranno ne feguenti capitoli

.

C A P. III.

Della formatìone della Voce

.

LA Voc'ehumanadiftìnta da gl'altri animali, articolata, edifeorfiva, conferva-

tricedella concordia humana , efplicatrice de fentimenti dell' animo , e nel canto

foavefollevatrice de cuori, difsero Epicuro, e Democrito efserun flufso d'Atomi , che

noi nel parlare tramandiamo ; e gli Stoici affirmarono efser prodotta dall 'impeto dell"

aria percofsa . Noi diremo con il Kirchero, che è un fuono ufeito dalla Glotide per

la percufiione dell' aria refpirata , onde è di neceffità il deferivere l'organo della voce

,

e vedere con gl'Anatomici le fue parti, &operationi, &ofservare quanto fi richieda

alla formatìone di efsa mediante il prefato Organo .

L'Arteria Trachea, òAfpera cosi chiamata dagl'Anatomici, e fpecialmente dal

Veslingio,èquel canale, che nafcendodalli Polmoni, epafsandoper lagola arriva à

terminare alle fauci della bocca . Quella è formata per tramandare l'aere infpirato , e

refpirato , per ventilare il calor naturale , e per l'efformatione de fuoni , e della voce
;

fidivide in parte inferiore, e fuperiori. , l'inferiore fi chiama Broncio , che fi divide pri-

ma in due rami, equefti in molti altri, che fi connettono alli Polmoni ; la fupeiiore

M*fico Teftore . . C echia-
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è chiamata Laryngie , & è l'ordigno proprio ad efformare , & efprimere la voce , la qua
le colla di varie cartilagini, e mufcoli , come fi vederà .

L'Afpera Arteria èformata di varii circoli cartilaginofi, congionti, e legati affìe-

ine con legamenti carnofi, e termina alla parte delli Polmoni (come fi dille ) in di ver-

fi canali in forma d' Arterie ; li circoli ò anelli verfo la gola fono maggiori degl' altri

,

quali terminano all'ofso Hyoitfe , eie è bafe della Lingua

.

Cinque fono le cartilagi ni ", che fono necefsarie alla formatione della voce

.

La Prima è detta Tiroide , ò vero Scutiforme , dentro è concava , e fueri gibbofa ( ve-

di la Figura I. II.) La parte di fopra fi congiunge all'ofso Hyoide , e quella di fotte»

con la Cricoide; fi move quella. S-cutiforme da tre mufcoli . Il primo chiamato Stemot-

tiroide, il quale tira àbalso la cartilagine, & è inferro nella parte inferiore della Scu-

tiforme; Il fecondo è detto Cticotbyroi de , &è picciolo, e cartilagineo, efimoveal-
quanto obliquamente, &hà l'origine dall' anulare cartilagine, e eia quello fi dilata qual-

che cofa la rima della Laryngie . 11 terzo fi nomina Hyotbyroide , & è dedotto dall' ofso

litoide, e fornite circa l'interior parte della Scutiforme , e quello atrahe à fé la Scutifor-

tue, ecoflringela rima della Laryngie. Vedi la Figura III.

La feconda cartilagine vien chiamata Cricoide, òvero anuliforme . Vedi la Figu-
ra IV.

Laterza, e quarta fi dicono ^Arytenoide . Le quali infieme formano il labro gotur-

nìo, eia rima della Laryngie, che viene nominata Glottide. Le quali fono mofse da
quattro mufcoli, che fervono alla formatione della voce; il primo è detto Tbyroaryte-

noide , Il fecondo ^Arytenoide , e quelli fervono a conftringere la B^ma; Il terzo è de-

nominato Cricoarytenoide poflico ; Et il quarto Cricoarytenoide laterale , Equelli dilata-

no la Rima della Laryngie Vedi le Figure V. VI-

La Quinta cartilagine fi chiama Epiglottide , la quale è il coperchio della Glottide ,

òl\ima, e chiude, che il cibo non vadi nell' vìpera arteria. , abbenche non vieti il paf-

faggio a qualche tenua humidità . Quella cartilagineèpiùmolledellealtre , &èdi
forma come la foglia dell' Edera : vedi la figura VII.

Succede a quella cartilagine lì ofso Hyoide ( vedi la figura VIII. ) il quale vien mof-
fo da cinque mufcoli ; ne fegue poi la Lingua maeltra del parlare , laqualenon foloè

mofsa dalli proprii mufcoli , ma puf anche da quelli dell'olio HjwVte , che per brevità

non fi apportano: vedi la figura Generale IX.

Due adunque fono le parti della Laryngie degne di confideratione per la forma-

tione della voce ; la Glottide , e l'Epiglottide . La Glottide èfoflanza della La-
ryngie membranofa , grafsa , glandulofa , d'una untuofa humidità bagnata, & è il pri-

mo, e genuino organo della voce . L'Epiglottide poi è una certa parte della Glottide,

che ferve (comefidifse) per coperchio , acciò il cibo per la Glottide non vadi nella

Laryngie; onde gli fi può dire porta , tutela, e propugnacolo della Laryngie ^all'-

aprirli della quale fpiriamo, e refpiriamo., e mediante li mufcoli allignatili dalla natu-

ra fi apre, e chiude ; onde quanto farà ampia la Laryngie , tanto haverà copiofol'im-

pulfo , e così la voce farà più robufla, e valida; più grave, e baffa ; fé farà minore, e

fecca , la Rima farà più angufta , e di poc'aria, eia voce farà languida a caufa dell' im-

pulfo debole.

Aggiungiamo , che il Suono è caufa formale della voce, l'Aria la caufa materiale , e

l'Efficiente è la Laryngie, e particolarmente quelle parti di Laryngie, che Glottide, &
Epiglottide fi chiamano • Li Polmoni abbenche fomminillrano il fiato, non lono però

caufa dell» voce , poiché poffono foffiare , e noj) efiervi voce ; ma foloafimilitudine

di man-

\
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di mantice fomminiftranol'aere ; né pura è caufa Ja Lingua , né la Gola , né il Palato,

né li Denti, né le Labra , ma la fola Laryngie , a cui quefti fervono come fuoi minift ri,

il che fi vede dal proferirfi di alcune lettere, altre con le Labra, altre con il Palato, altra

con la Gola, Se altre con i Denti; onde conchiuderemo con Marchetto Padovano cap.

de Sono ,
£yi Voce del fuo Lucidano , che per formare perfettamente la voce vi concor.

ronoli narrati ftrumenti, poiché Vrimò enimanbelitus à pulmone proceda ; fecundòper

inedium outturis tranjìt ; tertiòpalatumferìt ,quodipfum retinet ; quarto à lingua [c'indi-

tur., ut diverjificetnr ; quintoper tatlumip(ìus lingua circuir» dentes difeernitur ,
quid homo

profirat; fixtò à labiis moderatur,poft b<ec voxefi.

DICHI^Ì^ATWÌiE DELLE FICVi\E.

Figura I. Cartilagine feutiforme efìerna.

Figura II. Cartilagine feutiforme interna.

Figura III. A. Cartilagine Thyroide , o feutiforme .

B. B. DuemufeoliHyothyroidi.
C. C. C. C. Due mufcoli Sternothyroidi

.

D. D. Mufcoli piccioli Cricothyroidi

.

Figura II II. Cartilagine Cricoide, o Anulare.
Figura V. e VI. Cartilagini Arytenoidi

.

Figura VII. Cartilagine Epiglottide.

Figura Vili. Oliò Hyoide .

Figura IX- A. Il corpo della Lingua .

B. B. B. Parte fuperiore dell' Epiglottide .

C Il mufcolo commune della Laryngie •

DD. L'Epiglottide, la parte fuperiore della quale moflra la fifllira,

che ferve alla formatione della voce

.

E. E. Due mufcoli della Laryngie , che dalla parte anteriore del petto

nafeendo, fono inferri nella fede inferiore della cartilagine

Scutiforme.

F. Principio dell'Arteria afpera,o Trachea-

G. Principio dell'Efofagodiftineo con diverfe fimbrie

.

H. Nervo dell'Epiglottide.

I. Corpo dell'Arteria afpera , che va inferto ne'Polmoni

.

C A P. I V.

Della varietà delle Foci, e Suoni.

T Ante fono le variationi delle Voci , che quali farebbe impedibile rapprefentarle

tutte; pure ne fpiegaremo alcune . Per la varia coftitutione dell'organo, fi va-

riano anche le voci ; onde alcune fonograndi , e picciole; altreacute, egravi; altre

leni, &afpre; collanti, e tremole ; forti, e deboli ; craffe,e fottili ; chiare , e rauche;
altre allegre, altre fievoli, e mede, la quale varietà può avvenire dalla naturale cofK-
tutionedella Laryngie, & anco dall'aria, materia della voce,& ifpiratione; fé il tem-
peramento della Laryngie farà humido fenza influfio d'humore , la voce farà fofea, of-

cura , e canfufa t Te farà con tumore , la voce farà rauca . Il temperamento feceo fa la

C a voce
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voce chiara , canora , e rifonante ; fé la ficcità predominerà , la voce farà ftridola , tin-

niente , e clangofa ; il temperamento calido , o frigido per fé fteffo non varia la

qualità della voce, ma folamente accidentalmente l'altera in quanto il calore diffecca,

o dilata la Liryngie ; il temperamento moderato della Laryngie forma la voce fonerà,

dolce, amena , blanda , liquida, limpida, e placida ; così anche conforme il meato, e
1" >ro della Laryngie , tale è la variatione della voce ,

poiché la forma ovata fa la voce

e- labile , e canora ; la forma varia fa le voci varie ,' feamplo , la voce ègrave ; fean-

guliT, acuta ,come fi può comprendere dalle lenguette de flauti, e canne dell' Organo;
fé la Laryngie farà politala voce farà polita , e lieve ; fé afpera,la voce parimente farà

afpera; e così fé farà immutata accidentalmente, o depravata , tramanderà la voce im-

mutata, & inferma ; fé l'aria è craffa , la voce è grave; fé l'aria è Iene, la voce è aouta,

e così l'Inverno le voci, &i filoni degl' ifirumenti fono più gravi à caufa della crafli-

tie dell'aria ; fé l'aria farà molta, e celere, la voce farà acuta ; fé molta , e tarda, la vo-

ce farà grave; fé l'aria farà poca, e celere, la voce farà mediocre; fé poca , e tarda , la

•voce farà efigua, e debole, e tutto ciò intraviene, sì a gì' ifirumenti artificiali per l'aria,

rome alle voci naturali per l'efpiratione

.

La grande, o picciola voce proviene dal meato picciolo, o grande, o dall'anguria, o
.latitudine del meato della gola ,o dalla calidità , o frigidità .

Il moto vehemente genera l'acuto , il debole il grave , dall'angufto meato 1' acuto ;

dal largo il grave ; li calidi perii dilatamento hanno voce grande ; i frigidi perii re-

fìringimento, poca, e debole; il ti more fa la voce poca, tremola, e fpezzata .

Nelle Femine, e Putti le voci fono acute per la Grettezza delineato, ilqualconil

progreffòdel tempo, e dell'età fi dilata, e varia ,• ne Putti pubefeenti la voce fi tramuta
per la gran dependenza , the tengono i vafi fpermatici con l'organo della voce, che gli

levano il calore, e l'ajuto debito, e perciò la voce fi muta, cofa ,che non avviene nelle

Femine, e negli Eunuchi, non havendo tanta dependenza li loro vafi fpermatici; nelle

Femine perla naturai debolezza, e negli Eunuchi per effergli ftata levata.

Li Suoni altri fono lunghi, altri brevi, altri acuti, gravi , e mezzani ; altri diretti , e

refleffi ; altri in atto, & in potenza ; il loro fubietto inefivo è l'aria, l'acqua , & il fuo-

co ,-ma il potiflìmo è l'aria -

Il Suono fi forma dalla fratione dell' aria fmofla da corpi fodi, e duri , & anche dal

vento movente vehementemente l'aria ; il fuono delle canne organiche, tibie , e fimili

ifirumenti da fiato , come pure il vento del polmone , che allide l'aria alla dura parte

della Trachea, ciò fi fa per conftrittione d'aria ; altri fuoni fi formano per la fua eften-

fìone, come il fibilo del vento ; altri per coitione, come il franger della carta, ò panno,
dalla quale l'aria è fmoffa, & intorno celere s'aggira quali coeundoftz fefteffafi frange,

e circola, e forma il fuono ; & altri modi, che fi tralafciano, il qual fuono proviene dal

tremore de corpi , che fi percuotono , come fi vedrà nel feguente capitolo .

C A P. V. '

•

filila format ione, e fropagatione eie Suoni nell'Adria.

Già dalle definitioni delle voci , e fuoni, che fi fono apportate nel cap. 2. di quella

feconda parte , fi è venuto in cognitione, che fono una percuflìone , e motione
d'aru . G i A tornirti con la commune opinione dicono, che non fi fa fuono fenza mo-
to , né m jto fenza percuflìone , dalla quale vogliono sii tramandato dal corpo fonoro

undilu-
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un diluvio d'atomi, che portati, e cacciati dall'impeto loro imprefiò dalla percoMa , fi

fprgono per ogni parte,e pervengono all'udito,e che dalla percoflà fé ne traggono più,

e. meno, fecondo le fue qualità , come pure più ,e meno conforme la continuatione del

tremare, e vibrare della corda,& anche efTer variati alla variatione de filoni, come dalla

corda d'acciajo d'una qualità , da una di rame d'un altra, e così delle altre . Noi però

tralafciandoquefta opinione, diremo con lacommune ,cheà quello fuono, che efl col-

lifio duorumcorporum : al fentimento del Filofofo : requiritur medium in quofiat, & intan-

to è fuono, in quanro, che l'aria fi fpezza , e frange dalla percoflà de corpi, che perciò

di (Te Giovan de Muris nel fuo Specchio di Mufica part. z. Sortus eflfraSio aeris , ex im-

pulfu percutientis ad ptrcuffum

.

Al parer del Gaffurio tre cofe fono necefsarie alla formatione di efso ; dice egli nel-

la Teorica lib.i. cap.2.
r

h{ecefsè autemefl quum a flit fonus fit haberi nimirum tri» , duo qute

concurrunt, {?i tertium, id in quo hic concurfui fiat, verbi grafia, qua concurrunt dura,& fo-

nda corpora nece/fum efl , in quo idgeratur aer efl ; & in vero fé li corpi non fofsero fodi

non formarebbero fuono, come fi può conofcere dal latte,& oglio, che per la loro -mor-

bidezza non rifuonano, come pure la lana ,& altre cofe molli , che fra fé percotendolì

non formano fuono alcuno, il che fi vede dall'efperienza , onde devono efser duri , ac-

ciò habhino potenza nella lorocollifionedi mover l'aria in cui fi formano, e ne caufino

il tremore, il quale al parere del Kirchero lib.i. della Mufur. cap.tf. Eflfpccies qutedatn

motus localis, five impulfus, quo corpus aliquod colìifum in[e tremit, ìp minutis quibufdam un-

dationibiis concutitur . Per dimoftrare adunque la formatione de fuoni nell'aria , è di ne-

ceffità trovarne il modo , e già che fi rende imponìbile il pinger ne meno l'Echo , che è
figlia della voce , ò pure ombra , e coda di voce , meno fi potranno pinger li fuoni , e le

voci . Boetio però nel primo libro della fua Mufica al cap, 14. fopra il terfo fogliod'un

acqua (labile, e quieta c'infogna a formarne una perfetta idea. Tale enim , dice egli

,

quiddamfieri confuevit in vocibus ,
quale cum paludibus , ve! quietis aquis injeilv.m eminus

mergimusfaxum . Trius enim in parviffimum Orbem undam colligit ; deinde majoribus unda-

rum globos Jpargit , atque eo ufque dum fatigàtus motus ab aliiciendis fiuBibus conquiefcat

.

Semperque poflerior, £9» major, undulapulfu debiliore diffunditur, quodfi quidfit, quod crtfcen-

tes undaspoffit offendere,flatim Me motus revertitur, {5? quafiad centrum, unde profcBusfue-
rat, eifdem undulis rotundatur . Itaigiturcumaerpulfusfueritfonumpellìt alìum proxìmum,

is> quodammodo rotundumfluBum aeris ciet . Itaque diffunditur , & omnium circumflantium

fimul ferit auditum , atque UH efl obfiurior vox ,
qui longiùs fleterit , quoniam ad eum debilior

pulfiaeris undapervenìt . Tale adunque è l' idea de fuoni polla fotto la potenza viflìva

,

còfa pur anche oflèrvata da Vitruvio avanti del citato Boetio, & anco l'affìrmaronogli

Stoici prima d'entrambi , vediamo quello dichi Vitruvio al cap. 3. del J. lib. Vox eniìh

eft fpiritus fluens , & aeris iBufenfibilis auditui . Eamovetur circulorum rotunditatibus in-

finìtis , utìfiinfiagnantsm aquam lapide immijfo nafcantur innumerabiles undarum circuii

,

crefcentes à centro
,& quam/atijjìmèpoffint vagantes , e poco dopo , eadem ratione vox ita

«icìrcinumefficit motiones . Sono l' ondicelle dell'aria agevoliflime a formarli, e velo*

ciflimealcorfoperogni impreffionedimoto , e percoflà, ftantela picciolezza, efleffi-

fcilità delle fue parti, e vaftiffìme nel dilatarfi ; onde molti affermano il fuono formarli

da effe , o eflèr in effe , ò pure non difonderfi fé non per efse ,e che nel loro moto tanto
siino uguali nel principio , quanto nel fine.

Comincia il fuono adunque dalla coli ifione di due parti dell'aria , al fentimento del
Mengoli nelle fueSpeculationi Muficali, le quali nel dipartirli l'una dall'altra , cedono
il luogo al vacuo d'aria , ove l'altre due parti d'aria concorrono a colliderli , e perche le

Mufica Teflon. C 3 due
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due prime parti d'aria inclinano a ritornarfene al centro della collifione , e non pofso-

no, percheilpoftoèprefo, fi dipartono dal centro per linee ricorrenti quali al primo

luogo, nel che fare vanno a colliderli con le parti d'aria, che hanno prefo il luogo , e

così il fuono fi moltiplica, efiftende : opure con il P. Daniele Bartoli ne fuoi Tre-

mori Armonici . Nafce il fuono dal percotimento.il quale non puòefsere fenza il mo-
to, elapercoflìone, che riceve l'aria è quella, che cagiona il fuono; poiché dalla per-

coffione fmofsa,per non ammettere vacuo.nè penetratone, ii difvolge fubito, e fpiega

per radeeza ad ogni lato quelle parti condenfate dell'aria , e le fcaglia infino all'udito .

Uformarfi poi il fuono più grave, e più acuto, proviene dalle vibrationi della corda

fonora,che più, e meno sferza, e muove l'aria, e la caufa di quefte vibrationi maggiori,

e minori , fono la lunghezza , grofsezza , e-tenfione d'efsa corda , la quale quanto è più

lunga, e grofsaà debita proportione, tanto fi move più lenta , eie vibrationi fono più

rare, e meno ferifcono l'aria col numero delle percofse , ce il fuono tanto meno è incita-

to; all'incontrarlo poi, quanto più fi accorcia la corda, tanto nedivengono le vibra-

tioni più fpefse, l'aria è percofsa più volte, & il fuono viene più incitato, & acuto ; che

fopra ciò ben difse Boetio al cap.j. del primo libro della Mufica : gravis quidtm ex tar-

dioribus,&rarioribus , tteutus vero ex celeribus , acfpiffis, e poco apprefso : Igìtur quo-

ìiiam acuta voces fpijjìoribus , (y velocioribus motibus incitantur ; Graves vero tartiioribus,

ac raris.

Nel moverfi della corda intervengono tremoti ; Il primo èquello della corda , &è
una vibratone , o un guizzo di qua, e di là dalla linea fua dritta, fopra la quale pofava

avanti, che fofse percofsa , e fmofsa ; Il fecondo è dell'aria, che dalla motione della

corda viene sferzata, e percofsa, più, e meno, fecondo la qualità della corda nella lun-

ghezza, grofsezza, e tenfione ; Il terzo fi fi dal corpo fonoro, che è quello, che foftenta

la corda, a cui è fermata da l'uno, e l'altro capo, e da quefta ne nafce il tremore armoni-

co . Li tremori, e linee fonore fono più frizzanti apprefso il centro della collifione ,

e lontani meno, nelle quali prevale Pinclinatione al ritorno verfo al centro , e fi rivolta-

no ad efso; dalla fpecie del fuono fi riempie una sfera d'aria , e tanta parte di sfera per

quanto fi p-uò distendere quello moto d'aria fenza impedimento; Due fuoni, & anco
più, parimenti fi difondono per efsa aria, fenza i 1 mifchiarfi l'uno con l'altro , come ap-

punto fi vede nell'acqua dal gettarfi più fafsolini in efsa , che ognuno forma il fuo cen-

tro , e sfera , & ondationi , e fenza impedrrfi l'una con l'altra profeguifeono il loro mo-
to, fecondo la qualità de fallì in efsa gettati ; è però vero ,che più, che faranno, più ne

formaranno confusione , e così parimente nell'aria, piùchefaranno li fuoni più farà

conturbata , emenodiftinta : La differenza del moto dell'acqua da quello dell'aria è ,

«he l'acqua percofsa dal fafsofeguea tremare, abbenche il fafso sii arrivato al fondo, e

sii in quiete ; ma l'aria , cefsato il moto della vibratione della corda , o voce , fornifee

ancor lei di rifonare

.

Il fuono vicino, o lontano non varia nella qualità del grave, e dell'acuto , ma tanto è

vicino al centro , quanto all'ultimo del giro della sfera ; vicino al centro farà più friz-

zante^ come fi difse, per efser ivi l'impeto più vivo ,e valido ; che lontano è più debo-
le, ftante la fiacchezza della vibratione , che perviene al fuo fine .

Si prova con evidenza la propagatone de fuoni per l'aria dall' efpcrienza del fuono
d'una campana portato da un vento inftabile nel fuo fpirare , che tal'hora fi fenteper
il favore di efso, anche lontano, e tal'hora non fi fente per haverlo contrario,abbenche
sii vici no; è vero, che l'ondicel le dell' acqua corrono anche contro lacorrenriadel fiu-

me, ma fa farà detta correntia afsai valida , fi difperdono ; tanto avviene nelParia,corr«

il fuono
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il fuono«ontro l'impeto del vento , ma è anche fuperato , fecondo la maggior potenza,

che tiene più l'uno dell'altro.

La voce, & i fuoni hanno una virtù, che fi diffondono per tutta la fua sfera,& egual-

mente fi fanno fentire a tutto l'uditorio, e tanto in pochi , quanto in molti ; poiché

S. Agoflinonell'epiftola terzaad Volufiumdifle •• Quid mirabilius
,
quam idquod acci->

dit in vccibus nofiris, verbifquefonantibus , in refcilicet raptim tranfitoria . Cum enim loqui-

tnur,nefecund<e quidemfillabte locus efi, nifiprimafonare defiiterit, fa tamen fi unus adfit au-

ditor, totum accipit,quod dicimus ,ìyfiduo adfint tantumdem ambo audiunt, qttod , infinga-

lìstoiumejl : feifiaudiat multitudofilens , noninterfé particulatimcommtmiunt fonos tam-

quam cibos,fedomne quod totum,& omnibus totum, iyfingulis totum. Onde fé anche in un

Teatro vi follerò diecimila perfone , una voce fola , tutta à tutti , e tutta a ciafcuno fi

partecipa ; fé la voce farà proferita in tempo di filentio , ella naviga come la nave nella

bonaccia , ma fé vi fono rumori , e gridi , come venti furibondi fmovono l'aria , & im-

.

pedifconoil navigare alla voce, equal mifero legnetto fi contorcie ,e s'aggira, e vinto

dalla gagliardia degli avverfarii fi perde ; onde fopra ciò difTeS. Bafilio nell'homilia

Attende tibi,&c. Si quìs ergo àpartt auditorum tumultus
, quafi procella quadam cantra

afpirarit, medio in aere dijfolutusfermo , velut naufragio abfortus pejfum ibit

.

Quello percotimento, e moto dell'aria nella Mufica fi fa in tre modi. Il Primo,

quando l'aria è cacciata con forza per ifori anguftidegl'iftru menti da fiato . Il Secon-

do quando è percofTà l'aria dalle corde diftefe, e temperate fopra gli finimenti . Il Ter-

zo quando la voce , che è fuono prodotto dall'animale , cacciato ne viene da polmoni

,

e prodotto dalla glottide per v
(
ia della percuflìone dell'aria refpirata

.

Circa àgli finimenti, che fi fuonano, òcon il fiato tramandato da polmoni, òcon,

il yentodelli mantici , quanto più faranno grandi li corpi fecondo la loro debita pro-

portione in lunghezza , e groflezza ,formaranno il fuono più grave, e quanto faranno

più piccioli , il fuono farà più acuto , come appare dalle canne degl'organi /gli ftru-

menti da fiato, che hanno li fori, hanno la regola ofTervata nelle corde circa la lun-

ghezza , ebrevità; poiché quando fi turano li fori, piùche fi va turando giùbaffbver-

fogli eftremi del rifinimento , fipuòdirecon verità, che fi va allungando, equando
fiaprono verfo la linguetta, fi va accorciando, reflando fempre intatto l'iflrumen-

to, e dal corto fé ne ha l'acuto, e dal lungo il grave. Circa alla voce, ne habbia-

mo parlato à fufficienza nelcapitolo paffato, onde diremo qualche cofa degli flru»

menti da corde.

Secondo adunque la variata forma di quelli flrumenti, fi variano le qualità de fuo-

ni, come pure, dalla qualità del legname, che li formano , per la facile difpofitione

altremare, e render il fuono piùdolce; ciò appare dalla Cetra, e dal Lauto, poiché
il Lauto è formato di legname dolce, efottile, &hà più corpo della Cetra ,e per que-

fto rifpetto fi diffonde più il fuono per entro à quel corpo , & il rimbombo viene ad

effer più difunito , e per ciòèpiùfoavedi quello , che rende la Cetera, che havendo
corpo picciolo, ebaflb, & alquanto più groffo di legname del Lauto , non può dif-

fonderfi tanto, che acquiftarpoffi dolcezza , e temprar la crudezza naturale per la dif-

pofitione del fuo corpo ; fefi cambiaranno lecorde, quelle del Lauto di budella alla

Cetra, e quelle della Cetra al Lauto, fi fentirà diverfità affai nel fuono, eciòper le

vibratione delle corde atte più, e meno a sferzare, e mover l'aria racchiufa ne corpi

degli flrumenti , non folo come corde atte più, e meno à sferzarla, e moverla, ma
anche, come tanta quantità d'aria racchiufa nella grandezza, e picciolezzade corpi

degli flrumenti ; e che fii il vero, fé fi porranno le corde di budella fopra unClavi-

C 4 cemba-
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cembalo, egli è tanto grande di corpo, che perdendoli in eflò ilfuono, fi amrnuti-

fce; le corde poi d'oro, d'argento, d'ottone, rame, & acciajo, fecondo la propria
durezza, e dolcezza formano vario, più, e meno, afpro, e dolce, ò più fonoro ,

overo muto ilfuono ; le corde di budella per efTer tenere, fono dolci; equelle d' sc-
ciajo, per eflèr dure, operano con maggior fpiritoà cauli» del maggior impulfo; fé le

corde poi faranno percofìè con le di ta,che fono molli, il fuono farà più rauto,e debole ,

che fé forièro percolTe da materia più foda, pur che ili con debita proportione il per-

cutientealpercofso, e ciò tutto avviene dal maggior , e minor impulfo, che hanno
rei sferzar l'aria; conchiudiamo adunque con il GafFurio circa l'aria race hiu fa ne cor-

pi degli ftrumenti ,chenel libi, della Teorica cap.z. dille Quum cairn aerìs
, qui intuì

efi ex agitatus exitrnn quarat^quem ohieSumlaterum ob qua dum ptacipitat offendìt , inve-

nire nonpotefi ,fit ut dia per hac luttatus , & tornii, valide perjìrepat . E eon il Gali*
lei alle carte 133. del fuo Dialogo , ove parlando della formatione del fuono del Lau-
to diffe^ Vimmediata cagione del fuono , ì l'intenfione dell'aria, che racebiuftt nel mez-

zo di quelli ftrumenti , ebe la percuotono,'fcbizza quafidel mezzo di loro fuora per forza ;(ji

con ilfuo empito tuttaunitacome Pifiata da quella rifiritta injieme , urta in quella, che l'è con-

tigua alfintorno ,fpingendofempre infino, che la più vicina alfenforio sforzata da quel moto ,

quafi ferifee quelle cartilagini , che ferite fanno il fentirc ; ilqual colpo fentito è veramen-
te il fuono . Si che per fine di quello capitolo diremo con Ariflotile Text. 81 . Sì. 83.00
Anima , che^erefifaciensaudirecum movetufcontinuus

.

GAP. VI
Come vengono comprefé le voci, & i fuoni dal fenfo dell' Vdito.

E Sfendofi veduto ne capitoli precedenti laformatione delle voci, e fuoni median-

te gli ftrumenti naturali, & artificiali, &anco havendofi difeorfo della loro

propagatione mediante l'aria ; horaèil doverediirattarealprefenre comefiino inte-

ri da noi .

Il fenfo del Udito adunque fecondo il Filofofo , £ft potentia fenfitiva exterìor
, qu<e

fonum percipit dumtaxat . Il di cui proprio organo, e fenforio è 1' Orecchio , il quale fi

divide in efteriore, & interiore . L'organo efterno viene propriamente chiamato orec-

chio, & è una parte citeriore del corpo pofta vicino aìle tempie in forma femicircola-

re, intrinfecamente concava, eftrinfecamenteconyeflà. lo non ftarò a perder tempo
indefcriverla, effendonoriflimaatutti; folodirò, che il fuo ufficio è di raccogliere

i fuoni , e quelli portarle all'organo interno-, ferve anco per ornamento del capo , che

perciò in pena , &obbrobrio de mal viventi vengono talvolta mutilate dalla Giufti-

tia . Non è organo principale dell' udito, eflendo il vero organo l' interiore , poiché

fé fofTero anche perfe per qualche accidente, fipuòfentireadognimodo, non perfet-

tamente, màinconfufo, comeunottufomormorio, sì che fono necc(Tìr tefecundum

quid, nonfimpliciter . Quelle orecchie fonoattaccate validamentealle tempie, e van-

no ad unirli all'offo interno dell' uditorio , portandoad elfo li fuoni

,

"L'organo poi interiore è un oflò, che per la fua durezza dagl'Anatomici vien chia-

mato Tetrofo, il quale ha divertì fori , ecaverne; iafua figura è ineguale, piùtofto

tonda, che triangolare ; le di cui parti principali fono il Meato Uditorio, ilTimpa-
no, il Laberinto, e la Chiocciola, oltre de quali ha due pendici una in forma di fi ilo,.

chiamata dagl' Anatomici Sokides • Et è facile a romperli , ne bambini è cartilaginea ,

e ne
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e ne gl'adulti oflea; L'altra pendice fi chiama mamillare dalla tua figura, & è craffà, bre-

ve > e cavemofa, vedi Le Figure II. III.

Principiando adunque del foro auditorio diremo , che quello proviene , e principia,

immediatamente dalla conca dell' orecchio edema , & è formato nell' o(To petrofo , e

fornifce alla bocca del Timpano; emetto è alquanto tortuofo , e ciò, òper multipli-

care li Aloni , ò pure acciò , che quelli troppo firepitofi non ferifeano con tant'empito

la membrana del Timpano )e l'offendino
;
quello foro , ò meato è veftito. d'una cute

,

ò membrana fottile, e delicata. Vedile figure I. e II.

A quello ne legue il Timpano, il quale è una carità nell' offb petrofo informa di

conca, & al parer d'alcuni è come unmezogufeio d'una nocciuola, & ècoperta da

una pe Ilici na , ò membrana fottile, e forte , dille fa fopra un' offb circolare non in tut-

to chiufo , chiamato anulare . Vedi la Figura Vili. E quello è attaccato fortemente

all' offb petrofo; il fuo ufficio èdifentire lepercofle efternede fuoni ,caufate dall'aria

edema , poi che dice il Gaffurio nel lib a. della Teorica cap.z. Sonorum igitur,& obfire-

porumeft id quod movereaerempotefl uniter , (ji continenter adufque aurem . "Piane auditus

natura confimi , fj> cognata aeri efi , babetur cnim in attribuì congenitus conflatus , qui quajì

intextus efi panicula: , fan cum fpititu ilio implicitus , atque inadificatus ubi fomesfenftficus

efi, ifiubiprima fentiendi vis Jidet. Vedi la Figura III. Si chiama Timpano per effe-

re di forma come il Tamburo militare, & è come li TimbaliTodefchi.
Levata la fopradetta membrana , ò pelle, che ricopre il Timpano fi feoprono, efi

rapprefentano tre officelli chiamati Martello, Ancudine, e Staffa , così detti per affò-

migliarli a quelli 11 romenti , ciafeuno de quali è congiunto , e legato con fuoi proprii

legami al fenforio dell' udito in effà cavità, ò caverna del Timpano.
Il Martello è congionto con minutiffimi legamenti alla membrana del Timpano , il

quale l'attrahca fé, e la tende, come fi dirà a fuo luogo; il fuo ufficio oltre al tender il

timpano, èdi t irare a fé l'Ancudine, a cui ftà appoggiato , e quella la Staffa, cheli è

congionta , la quale apre ilforo, che va al Laberinto ; in cui entra l'aria fmoffa dal

fuono efleriore . Vedi le Figure IV- e VII. Levati quelli tre officelli, fi fcuoprono
nella cavità del Timpano due fori chiamati finefira ovale, e tonda; l'ovale va nel

Laberinto, eia tonda conduce nella Chiocciola, e fi/diffonde in effe l'aria racchiufa

dal Timpano chiamata aria impiantata , congenita, ò aura eterea fottiliffima , epu-
ra ; vedi la Figura -V.

Il Laberinto è un canaletto d' offb duriflìmo , e fottile , rivoltato in forma di tre anel-

li i quali efeono con la maggior parte dall' offb petrofo, effèndo peròconlalor fcafe

afflili ad effb , & efeono da eflb; queflì fono concavi , & in elfi entra l'aria congeni-
ta, la quale circola, e s'aggira in eflij&acquifta forza maggiore nel lor raggirarti, &
entrano nella Chiocciola ; vedi la Figura IX.
La Chiocciola poi è una cavità tortuofa in giro di due , ò tre giri , che fempre fi van-

no ftringendo, come il gufeio della Chiocciola, ò lumaca; vedi la Figura IV. e IX.
Il fuo ufficio è di ricevere l' aria congenita raggirata dal Laberinto ; tanto la Chioccio-
la, quanto il Laberinto, fono veli ite le loro cavità d'una pelle, cartilagine, ener-
vo fottiliffimo, da quelle parti unite fé ne forma la ferifatione dell' udito , fervendo
l' una all' altra, come Udirà, fegueaquefli ordegni auditorii un nervo chiamato
"b{ervo "Uditorio, il quale proviene dal Quintopanidei cerebro,& è di due parti , l'una

dettaAWfc; d'altra Dura. Vedi la Figura VI. Queffo paffàndo per il foro dell' offb
petrofo entra nell'orecchio, e diramandoli abbraccia la Chiocciola, & il Laberinto ,

da quali riceve le fenfationi. Vogliono alcuni , clie uno de fuoiramiftii telo fopra la

mera'
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membrana del Timpano, come appunto ne Tamburi, che ferve per moltiplicare , -e

ribattere li fuoni , e che tanto avvenghi nella membrana del Timpano, moltiplicando •

le percoffè de Tuoni , che li fono raprefentati . Vedi la Figura VI. come pure vedi 1»

Figura IX. cheèl'intieramachina dell' uditorio interno Chi vole più efatta informa-
tone di quefto fenforio dell'Udito, vegga il Veslingiò, ilBartolini, &altri Ana-
tomici .

Ciò confiderato , e poflofotto l'occhio le figure, dimoflraremo il modo del loro

operare nel formare 1' uditoria fenfatione

.

E' più che certo, che la natura hàpoftoperalcunecofeil diletto ne fenfi, e per al-

tre lo fpiacere ; ciòapparedice il Bartoli ne Tremori Armonici parte.4. cap.i.In un
Bambino di un fol giorno , che naturalmente difcerne il mele dall' afTentio , e ftende.

verfo il dolce la Lingua, e dall'amaro la ritira; cosi parimente l'orecchio, come ha-:

veffe in fé fteflTo intavolata la Mufica , diflingue il dolce delle con fonanze dall' amaro
delle diffonanze ; v' è adunque entro ad efTo una facoltà, un principio, ò pure cagio-

ne, che fempre fpiacerà un ripieno di voci, òflrumenti, incui vi fii l'aborrito Xeon-

certo delle diflbnanze , come pure mai immuterà nella fua intelligenza quell'innato

fiflema , che riabbiamo > di compiacerli delladolc' Armoniadelle confonanze , poi-

che anche cantando per dilettarfi batteremo piùagevolmetue l'ottave, eie quinte, che
le altre , efsendo eccellenti nel fuono , e faeili nel loro componimento

.

j

Come fiino adunque quelli effetti contrarli della natura , come il piacere , e dispia-

cere ; La fconfolatione , & il diletto, èafsaiofcuro, edificile a dimoflrarfi , &ab-
benche la Filofofia s'aggiri fra quelle caverne , ad ogni modo reflandoal bujo non può
comprendere come il fuono ivi entrando, e fra quei giri velocemente pafsando, vadi

àfarfi giudicare dall' anima, & afferma Gafparo Hofmam , che delle operationi dell'

udito interno Solidi ni! dici potefi.

Noi peròcon il Bartoli ( per bocca del quale in fin hora habbiamo parlato ) ne di-

moftraremo qualche fpruzzo per trattenimento del noflroMuficoTeftore , prima pe-

rò mofrreremoconla commune opinione, come li fuoni fiino comprefi , ecommu-
nicati all'udito •

Si difse già il fuono efsere una motione d'aria non fciolta infino all' udito, quello

adunque nel fuoraggirar fi perviene air udito debitamente coflituito entro la sfera

fonora, e con l'efser raccolto dalla conca dell' orecchio eflerno, è tramandato per ili

meato uditorio alla membrana del Timpano, ivi fa le fue picchiate , evibrationi, a

Cui l'aria impiantata rifpondeal picchiaredell' aria fonora efterna, dal che fmofsa la

membrana del Timpano , fi dibattere fa rifentire il Martello,che follevandofi attrahe a

sé efsa membrana maggiormente tendendola , nel qual ufficio tira afe 1' Ancudine, e-

quella la Staffa ad efsa congionta, quale Ila racchiudendo la fineflra ovale, che refta

aperta, per cui entrando l'aria , nel Laberinto s'aggira, e trapafsa alla Chiocciola , e

circola in continuo moto in fino , che durano le vibrationi (onore dell'aria efler-

na , dalche ne viene affetto il Nervo Auditorio; e fé la membrana del Timpano farà!

carnofa, edura, che non fii atta al tremare, J'huomo farà fordo ànativitatc , fé poi

farà inzuppata da qualche humore, & alterata , l'huomo farà fordaflro. -

Opera adunque il fenfo dell'Udito con quefli fuoi tanti ordegni ; ivi 1' anima afcol-

v

fa , & ode quello, che fi fa per via del le picchiate delle due arie ,!' una fuori , e l'altra

dentro concordi , nel batter l'una, e l'altra al rifpondere : affetto il Nervo Uditorio

da quelle percofse, le porta per via del fenfo Commune fotto la giudicatura dell'Ani-

ma, la quale giudica,, ò con l'approvare il confono, òcon il rigettare il di fsono .

Vuole
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Vuole il Mengoli nelle fue fpeculationiMuficalialla fpeculatione4. che le percofse

dell' aria citeriori di due , ò più fuoni non fi faccino unite, ma l'una dopo l'altra, per-

che fé fofsero tutte unite, farebbe una percofsa fola , e produrrebbe un foto effetto, e

che in una mùltiplicità di parti , e fuoni , fi odi in confufo un mefcolamento de Tuo-

ni, con la fola dillintioned' udirti più diftinta qualche parte, che farà più gagliarda

dellealtre. Quello fii di ciò, nonne vò far altro atto riflefso , folo vedremo il modo
con il quale l'Anima fi compiaccia de fuoni , Se inveroècofa afsaiardua , edifficile ,

poi che è fcioccol'addimandare perche l'occhio vegga, e perche li piaccia il bello, non

efsendovi altra ragione manifefta, & ultima per noi , che il ridurli aduna ragione „

di cui non fé ne può dar ragione; che perciò Pitagora non altronde, che dalle oret"

chie fi fece infegnare il fuono , dall' Anima il diletto ; dalle Bilancie il pefoje dal Nu-

mero la proportione de Marcelli per la quale l'Anima fi dilettava, ma quelli nuvneri

non gli infegnarono la ragione per la quale l'Anima fi dilettafsedi quefto più, che di

quello , ma folo j che 1' Anima dilettandoli delle confonanze , & abborrendo le d ifso-

nanze , e che quelle coilando di certi numeri , deduceva , che quefti fofsero confoni

,

e quell'altri in confoni ; Pure, fé ne può fecondo l'opinione d'alcuni cavarne qualche

fufficiente motivo , poiché dicendo Boetio , che amica fimilìtudo , laconfonanza,che

fecondo S. Gregorio Dicitur effe quando dna voces in eodem tempore [e compatiuntur . E
fecondo Nicolò Burtio Efigravis foni, acutique commi/ih varie , concors tarnen , <?> ami-

ca. Daciòfideve-dire , chefiicofafimbola, e facilead unirli , e perciò abbracciata

dalla natura, e perconfeguenzadilettevole; come al contrario efsendo fecondoil mo-
derno Boetio la dilfimilitudine <><#<>/<(, atque contraria . Ledifsonanze, chefpiaccio-

-no faranno diflìmbole, e difficili ad unirli ; che ciò fii il vero fi fenta Euclide nell'In-

troduttorio Armonico ove parlandodelIadifiònanzadifTe , che ifl in duobusfinis miftio-

ni* fuga, quìcummifierirecufant afperitate quadam auresladunt . Che perciò non fo-

no abbracciate dalla natura, & in confeguenza non fono dilettevoli all' udito , fi che la

fimboleità, e quella facilità ad unirli, è quello, che alletta l'udito, e ciò fi ha dalle con-

fonanze ; e la diffimboleità ,e difficoltà nell'unirli , che fi prova nelle difTonanze , farà

quello , che fpiace, e quella opinione pare , che fii la propria , & abbracciata

.

Vogliono altri , che la caufa del diletto fii , che le confonanze hanno le loto percof-

fe ordinate, che perciò con un foavefolletico gentilmente movono il Timpano, che
per il contrario quello delle difTonanze con il fuo picchiare inordinato, non follecitano

congratia, ma più tolto (tracciano, e mordono l'udito; le confonanze nel picchiar.

loro vanno con ordine , come Pattava ad ogni picchiata , che fa la parte bafsa, l'alta ne
rifponde con due, la quinta ad ogni due , che ne fa la baffa , tre ne fa l'alta , e così l'al-

tre ecc. Equefto è l'ordinato, egtatiofofolletico delle confonanze; LedifTonanzé

poi non accordandoli nelle loro picchiate con le loro ineguali ondationi , (tracciano

,

e mordono il Timpano, e non lo dilettano, che perciò effendo vero il detto, che op-

posta juxta fé pojìta magis eìueefcunt , il dotto Contrapuntilla lega la diflònanza , e fa

fa fentire all' udito, il quale fentendofi fmofso con incommodo, brama d'efser rimefso

alla fua primiera quiete; onde ne avviene poi ,chefentendol'efser rimefso con l'arrivo

della confonanza , ne reità totalmente pago, e gli fembra più dolce ,e foave.

AfTèrifcono gli Atomifti confili ere la delettatione dell'Armonia , che nel Timpano
fi trovino atomi fonori proportionati fra loro nella grandezza , fecondo i numeri delle

confonanze .

Vogliono altri moderni di quelta medema fcuola , che dal moto, e percotimento di

quelli atomi, ne nafea la format ione del fuono, e dalla maggiore, o minore preti e z •• , e
' " gagliardia,
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gagliardia, che fanno nel ferire il Timpano, ne refulti il più , e meno grave , Se acuto ;

debile, oforte, & il diletto della ben mifurata proportione de battiménti fatti al me-
defimo tempo alla membrana del Timpano.
Ultimamente diremo con il Battoli fopraci tato, che infin'hora ci ha gentilmente

favorito di fcorta,che Iddio ha formato li fenfi con eflTentiale , & intrinfeca difpofìtio-

jie di godere degl'obbietti loro proportionati , e per naturai confeguente affliggerfi de
eontrarii ; Operano adunque li fenfi circa li loro proprii obbietti , non folo conofcen-

do li eli remi di quel genere , ma dal mezzo di effi più , e meno mi furato per gradi tem-
perati fra loro, che producono varii mirti , effóndo noto , che l'occhio non folo ha una
latitudine fecondo il fuoobbietto, ma il vario gli è molto necefTario per distinguere, e

dilettare, come fi vede anche degli odori , efapori ,• il medemo adunque avviene de
fuoni,- i loro eftremi fono il grave, e l'acuto, non afTolutamenteconfiderati , ma com-
parati l'uno all' altro , da quali ne nafce il confono , ediffòno, e da quella unione ne

proviene il diffimile accordato, che è l'origine del diletto , perche il tutto rimile non
apporta piacere , e non è in alcun modo confonanza, poiché dice Boetio , che in bis vo-

cibus , qua nulla inaqualìtate difcordant , nulla omnino confonantia efl : etenim confonantia ejf,

Àijftmilium inter fé vocum in unum redatta concordia , Se al parere del Fracaftorio, l'Anima

da elfo non apprende cofa alcuna, perche tra limili non vi è differenza, particolarmen-

te nelle voci , e fuoni , che è il medefimo , che fé lì fentiflè una fol parte ; II tutto diffi-

mile poi genera fpiacere; fi che eflendo la confonanza fecondo Boetio mixturaduorum

fanorum ,
qui yAcumine , ìy Gravitate differentesfumuntur ,- in qua cantus nihìl amplius vide-

tur de graviore participarefono , quamdeacutiore . Quefta miftura di Grave, & Acuto
uniti affieme , formano nell'udito quello , che due colori all'occhio , e due fapori al pa-

lato, che mifchiandofi non fono né l'uno , né l'altro ; ma un terzo ; così adunquecon-
fufi fenza confufione i fuoni , fono habili conforme il loro temperamento, e gradi, più,

e meno caufare il diletto ; come un tal grado di Grave, e due d'Acuto generano la fua-

viflìma ottava-, due digrave, e tré d'acuto forma noia compofitione di quinta fapori-

ta, e grata ,così le terze, e felle maggiori , e minori hanno il loro particolar mefcola-

mento,& individuale proprietà atta non folo a dilettar il fenfo con la loro variatione

,

ma anche ad appalTionarloconun innocente commotione degli affètti , poiché alcuna

di quelle mefcolanze , è di natura malenconica ,& alcuna allegra ; l'una placida, e l'al-

tra furiofa ; altra fpiritofa, e vivace, altra languida, e dolente; e dove elle non fono aite

vi fi aggiunge qualche (lilla di quell'agro , & acerbo , che fono folite a produrre le dif-

fonanze, che (come fi difTe) nel ritornar poi , cheta la confonanza , fpicca , & appare

doppiamente foave , e da queflo variato intreccio , fecondo il parere del Bartoli , ne ri-

fulcail diletto, & il piacere, che ne riceve l'anima. La differenza poi del piacere > che

fi riceve dal fentireunchorodi voci unite, che cantino , e fentirne una fola, è come il

vedtre una danza piena , & un folo , che balli , e queflo è quanto , che dal dottiffimo

Bartoli in quefta diffìcile materia pollò apportare al mio curiofo Teftore

.

Dicala-
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DlCHI^iJ^TWHJ, DELLE EIGVB^E,

Figura I. A. A. La cute divifa diquà,edilà.

B. B. Cartilagine, che coftituifee l'orecchio.

C. Forame del meato uditorio.

D. Portìone de legamenti dell'orecchio efleriore

.

E. Parte dell'orecchio chiamata lobi

.

Figura 1 1. A. Parte dell' odo delle tempie -

B. Meato uditorio

.

. G L'Alveare del meato uditorio.

D. Procedo mamillare

.

E. Procedo fiiliforme rotto .

Figura III- A. A. Veftigio del meato uditorio.

B B. Membrana del Timpano

.

C. U piede del martello trafparente dalla Ciembltn»,

D. Procedo mamillare.

E. Procedo ftiliforme

,

Figura IV. A. Il Martello.

B. L'Ancudine

.

C La Staffa

.

D.D. La Chiocciola.

Figura V. A. Il meato uditorio

.

B.C. La cavità, in cuiB.il forame, ofineftra ovale. C. la rotonda
.'

Figura VI. A. A. Portione del nervo uditorio, chiamato molle-

B B.B. Portione del nervo uditorio, chiamato duro defcendentefotto

il Timpano
C. C. Nervetto defcendente dal Quarto Pari , che fi congiiwge alla por-

tione del nervo duro.

Figura VII. A. Il Martello con li due piedi, lungo, e breve

.

B. L'Ancudine incuifipofa il martello.

C Laflaffa. D. Officello picciolo nel ligamerjto della fiaffa.

Figura Vili. L'Anello odèo iopra cui fi (tende la membrana del Timpano •

Figura IX- A. Forame ovale. B. Forame rotondo.

C.C.C. Li tré circoli del Laberinto.

D. D. La Chiocciola apet ta, che inoltra il giro intimo (cavato nell' odo
petroio

.

GAP,
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C A P. VII.

Dell' Inveri tione delle Figure Muficali.

E'
Più che nota la propofitione , e detto del Filofofo , che Omnis nojlra cognitio ortum

babet à fenfibus , e quefti conofcono ( parlando de fenfi ertemi ) (blamente le cofe

materiali, e fenza quefti non puòeffèreil vivente, poiché difie Boetio nel primo della

Mufica cap. i. Omnium quidim perceptio fenfuum ita[ponti , ac naturaliter quibufdam vi-

•ventibus adefl, ut fine bis animai nS pojfn intelligifi nelle noflre operationi,poco dopo diffe,

quod fenfum percipìendis fenfibilìbus adbibemus . Si efercita adunque ogni fenfo efterno

circa al proprio obbietto adequato alla fua potenza ; onde la Mufica cadendo fotto il

fenfo dell'udito, e quello eflèndo potenza, che fi eftende circa li Tuoni, che fono di qua-

lità tranfitoria, e non fuffiftente, neavviene,chele voci non fi poffono né fcrivere , né
dipingere ; non ottante però fi sforzarono li Profeflbri Armonici di ritrovare alcuni

fegni, ò caratteri, per li quali fi dimoftrafTero , e diftingueflèro le varietà di eflì fuoni, e

voci , ponendoli fotto la potenza dell'occhio, cheèlafineftradegli altri fenfi; perciò

dille il Gaffurio lib.i. cap.2. della fua Pratica : Sonortts autem mentis conceptus certis no-

tulis dechratur , e perciò notula ipfa vocisfigna dicuntitr . La potenza vifiva adunque tra-

mandando come infervitrice à quell'arte, quello, che comprende da efife figure al fenfo

eommune, e quello all'intelletto, che comprende il fignificato di effe , fa che la volon-

tà commandi all'organo della voce, che fedelmente modulilo Pure alla mano , che fuo-

ni quanto li è prefcritto dalla qualità di efTe figure, con folo per la gravità, & acutezza,

tnà anche per la brevità , e lunghezza d'effi fuoni , quali fegni non folo furono trovati

per dirigere la modulatione delle voci, e fuoni, ma pur anche per lafciare in memoria a'

poderi le compcfitioni muficali , & eternarle per quanto comporta la noftra caducità -

Quefti fegni adunque fenfibili chiamati Figure, ò Note muficali , furono, fecondo
la varietà de tempi, diverfi, e varii , egli Antichi Greci particolarmente hebbero li loro

diftinti caratteri , ma ad ogni voce,e fuono li proprii, &afsegnati, non come li noftri

applicati alle righe, e fpatii ; e quefti erano lettere non puramente Greche , ma alcune

dritte, altre inverfe, & altre giacenti ; come pure altre intorte, Se altre mutilate , al nu-

mero di quarantaotto , come riferifee Vincenzo Galilei nel fuo Dialogo alle carte 91.

le quali al parere del Kirchero , e di Marco Meibomio difficilmente furono reftituite

dall'ingiuria del tempo dalli manofcrittid'Alipio Greco , & antico Scrittore ; Al pa-

rere di Boetio , e di molti altri , ufarono li Greci doppio carattere ; 1)t non tantum , dice

egli nel quarto della Mufica cap.3. carminum verba, qua litteris explicarentur ,fed melos

quoque ipfum, quod bis tiotulisfignaretur ,in memoriam pofleritatemque duraret, e poco dopo
«rum igitur priores , acfuperiores notula dicTwnis, idefi verborum,fecund<e vero , atque infe-

,'tores percuffionis ; e ciò parimente afferma Marco Meibomio nella prefationeaili?-

ilorem della fua Opera fopra li fette Auttori Greci dell'antica Mufica efplicati da efso

.

Chi farà curiofo di vedere quefti Caratteri , potrà leggere Boetio al luogo fopracitato
;

il Kirchero nella Mufurgia lib. 7. erotema^ pag.540. il Galilei fopracitato ; Alipio
dichiarato dal fopradetto Meibomio, che nel fine della fopracitata prefatione ad Le-

Harem à publica utilità forma l' Hinno de SS. Ambrogio , & Agoftino , con le note de
Moderni , e caratteri de Greci Antichi

.

Vuole il Banchieri nella fua Cartella Muficale , che li Greci cantafsero con (si lette-

er, che in noftra pronuncia fono G. A. B. C D- E. quali erano moduliate in mododi-

fillabe:
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Cllabe . Quìdquid Jtt de hoc ogn' uno creda quello li piace

.

Afserifce il Gaffurio nella Pratica lib. 2. cap. 2. che li Greci havefsero le loro figure

nel feguente modo : Verum, dice egli, variasi» rytbmofigura* difpofuere Greci boc ordine.

La Breve d'un tempo cosi p«—<

La Lunga minore, che chiamavano di due tempi> in quella maniera CmÌ

La Lunga di tré tempi in quéfta forma ^-*>

La Lunga di quattro tempi in quefto modo l 1

La Lunga di cinque tempi con quefla figura I¥l

Arfim intendevano l' aggiungimelo ad ogni figura d'un punto, come

M- Ci' £* &c.

Tefim ciafcheduna figura fenza punto ; il che il curiofo potrà meglio ofservare in efso

Auttore; sbrigati da Greci , vediamo quello sii de Latini

.

Le Figure Muficali de Latini , non fono femplicemente le Note , mapuranchele
Lettere, le Linee , le Chiavi , le Paufe , li Punti , li Numeri , li Circoli , li Diefis , li B.

quadri, li B. molli, li Ritornelli , le Coronate, le Prefe, e le Moftre

.

In tré maniere procurarono gli Antichi Latini d'infegnare, e deferivere il modo di

proferire le voci nella facoltà Muficale.

La Prima fu con le Lettere, e quefta inventione fu attribuita à S.Gregorio Papa nel

594. di noflra falute; imitando in ciò li Greci , ma con diftintione daeffi ,che per ab-

breviare tanta moltiplicità di caratteri , applicò le fette Lettere A. B. C. D. E. F. G.
inventate da efso in ordine al canto ad alcune linee , da quali fi conofcefsero li gradi

circa il Grave, el'Acuto, le quali fi moltiplicavano in giro come li fette giorni della

fettimana, quali forniti, circolando ritornano da capo . Vuole Vincenzo Galilei nel

fuo Dialogo alle carte 36. che ciò fi facefse anche con i caratteri Greci, ove dice: fifer-

•virono ì Mujìci pratici , ebefurono poco avanti à tempi di Guido ^Aretino , per fignificare le

corde delle cantilene loro degliftejjì caratteri , ebe ufavanogià gli antichi Greci , e di quelli an-

cora de Latini
, Regnandoli [opra fette linee in quefla maniera , ad itnitationeforfè dellefette

corde dell'antica Cetara. Vedi l'Efempio.

Greci

.

A-
M-
U-
T-

d
C

b.

a

G
F
E

Latir

Nicola

^
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Nicola Vicentino al cap. 2. de! primo libro della fua Pratica fa folo raentione della

lettere Latine , portando il teftimonio di Guido, e dice quelle formali parole (fecondo,

cbefcrive ejfo Guido )
già molti anni innanzi tifavano fcrìvere per caratteri della Mujìcafette

lettere dell' alfabeto latino : e qjiefte furono A. B. C D. E. F. G. ftatuendo fra effe l'in-

tervallo d'un tuono dall' una all'altra fua proffima , fuori che daB. a G. e da E. a F. fra

quali volfero vi foffe l'intervallo di femituono . Afferma il Galilei fopracitato, che

folo le lettere fbffero applicate alle fole linee, come fi è veduto nel fuperioreffempio , &
ilBerardi nella fuaMifcellanea parte 2. cap.r. vuole, che fodero applicate si alle linee,

comeaili fpatii, afferendo anche, che quefto modo di cantare con effe lettere fi con-

fervi oggidì nell'Ungaria , & altri luoghi della Germania , eciòpur anche afferma il

fopracitato Vicentino : ved i 1' efempio . 1

42
E E E

c C
Ut queant la — xis Refo nare fìbris,crc.

Da cui fi vede, che l'F. pofta nel principio della terza linea ferve per chiave , e dà il mo-
tivo di conofoere il luogo , ove fi devono ponere l'altre lettere . La feconda maniera
fu per via de punti, el'inventione fu di Guido Aretino , che fiori, come fi diffe, circa

l'anno 1030. il quale in luogo delle lettere Gregoriane fi fervi de punii , confervando
l'inventione delle linee, e vuole il Galilei nelfuo Dialogo fopracitato, che quelli punti

fofferopoffi fopra le fole linee , non facendo capitale de fpatii : vedi l' efempio-

H—
AM—
II—~T—

1

-®-

• 9-
&ì£j-zzm

-©
fk-m-

d
e

b

a
G
F
E

1 ^ jfr

-•"

"%•
J&*1-

Conobbe Guido, come afferma il citato Vicentino ,
che^S^JSSSSSS-

gradi, e falti fi ridùceva difficile per imparare .1 canto ;
onde fi fervi d alcune h labe P

gliate dalla prima ftrofa dell' Hinno di S. Giovanni ptf«»'Sf«2^Qa3
Mixk geftoram Fa muli tuorum ^'^"r^^^'T^ffllSleE
fillabeluor, de ve.fi fono Ur.Re, Mi,^^^^^^^ÌIonTl
Gregoriane, che perciò ne venne quel detto Lnmawegou,

,

, «y v ,.

perche il poner le lettere , e fillabe infieme farebbe:
flato

J
g an confufi.one

,
ftab^h di

Scriverne folo alcune , dalle quali f. veniffe in cogn.t.one ^He non fen"e
,
e furono K

G. C. cne poi fi chiamarono'chiavi, come fi dirà a^f^SS
moltiplicar tante linee, fi rifo-lfe, o eflò Guido, o altri d. poner li punti anche ne fpatn .

vedi l'efempio cavato dal Vicentino. —

,

Riferite
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Riferifce il Banchieri nella (uà Cartella alle carte 8?. che li punti furono di tré forti,

uno grande, che valeva due battute ; l'altro mezano , e valeva una ; & il terzo piccio-

lilTimo , che ferviva per la figura del diefis , del quale fé ne parlerà a fuo luogo . Colli-

tuiti adunque li punti in luogo delle lettere Gregoriane ficome quelle erano fra loro

variamente diftinte , alcune per tooni ,& altre per femituoni , così Guido (labili , che

nelle fillabe ,che applicò alli punti , che fervevano in luogo di lettere , fottèro fra loro

dittanti ciafeuna con la fua proffima di un tuono, fuorché il mi, e fa, che fra loro le co-

stituì dittanti per femituono, fiche ut , re: re: mi: fa, fol: fol, la: erano dittanti fra elle

per tuono; Se il fa, mi, per femituono tanto nell'afcendere , quanto nel defeendere, e di.

quelle fillabe ne applicò alle lettere Gregoriane, tre ad alcune, & ad altre due in quella

forma. Alla lettera A. il la, mi, re, alla B. il fa, mi, alla C. il fol, fa, ut, allaD.

il la, fol, re, alla E il la, mi, alla F il fa, ut , alla G il fol, re, ut, e così ritor-

nando all' A avanti , & in dietro in circolo
;
quale polmone di moltiplichi Al

fillabe polle alle lettere fu per la variatione degli Efacordi , e delle proprietà del canto,

come fi vedrà nel fiflema di Guido, & in altri luoghi , e proprii capitoli; fiche adun-
que dalla combinatione delle lettere Gregoriane, e dalle fillabe di Guido , fi cofiituifce

nna regola univerfale, & è ^Ah,mi,re. Bfa,bmi. Cfol,fe,ut. Dia, fol, re. E la, mi.

Ffa, ut. Gfol, re, ut. che infegna à leggere tutte le parti Muficali, & a conofeere la va-

riata pofitione degli Efacordi , il che fi dichiarerà ne luoghi proprii. Sideveavertire,
che Guido nella' lettera B. inventò due fegni ; I' uno chiamato b molle , o tondo come
quella^ figura b, e volle, che faceflè dir fa , e ciò per render perfetta la quinta formata tra

etto B, & F, che altrimenti farebbe tritono, dittbnanza afprittima; l'altro fegno fu chia-

mato B quadro, o B duro , e fu di quella forma tj a differenza del B molle , o B tondo

,

e quelli due fegni i n effa lettera furono da etto polli anche per moftrare, che in efla B
vi fono due corde, l'una dittante dall'altra per femituono, poiché il B molle b, lignifi-

ca, che fi dichi fa; & il B quadro tj mi, cofa che non avviene alle altre lettere.come v. g,
in G sii ò fol, ò re, ò ut, non vie differenza nel grado della voce, ma fatto qualfi voglia

delle tre fillabe, femprela voce èia tnedema, e così delle altre lettere; Fùanche trova-

to un altro fegno chiamato diefis, & è di quella forma Jt de quali fegni fé ne parlerà me-
glio a miglior occafione

.

Laterza maniera, cheèlaprefenteufata hoggidì , fu infigne ritrovato del famofo
Filofofo, e MatematicoGiovan de Muris Francete, che nel 1 35 3. inventò le otto Figu-
re mufìcali,& à quella inventione lì fottoferittèro li più chiari Mufici di quei tempi, co-
me i I Tintore, Francone,Filippo di Caferta,Anfelmo da Parma , Fififo, e Profdocimo
di Bendemaldo Padovano ; & abbenche l'arte del Componere ha vette pigliato la deno-
minatione di Contrapunto dalli punti con quali fi componeva prima

, quella mutanza
di punti in note non fece perderl ietta denomina tione di Contrapunto,màfeguì a chia-
«narG tutta via arte di Contrapunto , & anche tal' horafù chiamato canto Figurato da
ette Figure per diftinguerlo forfè dal canto Piano

.

hUfico TeJIore. D Le Fi-
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Le Figure Muficalicomraunementc vengono chiamate note, che perciòdiflTe Mar-

garita Filofofica nelle Apendici cap. denotarum Figurispag 1 163. Figura efl fpecies no-

tarttm cognitionem faciens per quajn omnis proportio barmonìcaMter exprimi babet . Et il

Gaffurio nella Pratica lib.2. cap.3. Figura efl reprefentatio retia , atque ommijfa vocis ;
reèlam enim- vocem dicimus , qua certa eflmeufura eamabilis , ommijfam nero , qua ipfa ta-

citUrnitate certa temporis menfura conftderatur . B^tla quidem vocis Figura funi ipfe notu-

la. Ommijfavero vox paucisdeclaratur. Ilcheefprimeancho il Lanfranco in lingua

Italiana nelle Scintille parte prima carte 31. Figura nel canto è la reprefentatione della vo-

ce retta, e tacita. Ma la voce retta è quella , chefi pronuncia mediante le Figure chiamati

note , fiotto una certa mifura di tempo , la qual voce è di Fimo , e l'altro canto . La voce taci-

ta , & omijfa.è quella , Ohe fi confiderà tacendo fiotto la medefima mìfura di tempore fi ra-

prefienta con virgole chiamate paufe . Ciò corobora Aristotile primo pofteriorum con di-

re. Qmnisenimmenfurabilisdefcrìptio, velnotulis, vel paucis ,quaommijfas,Ì3\menfura-
biles voces tnonflrant . Et il Bontempi nella (uà Hiftoria pratica part.* Le, Figurefieno ca-

ratteri , co quali vengono notificati ifiuoni , e le loro mifiure

.

La Nota adunque, che pigliò la denominationea "nuotando. Dice il noflro Padre
AngelodaPicitone nel fuo Fior Angelico lib.i. cz'p.i.'Hon ejfer altroché un certofiegno,

òcharattere, ò vero Figura, che conduce le Cantilene alla pronuncìatione , cioè al canto . O
pure . La nota è una certa reprefentatione della voce Muficale , ìmpercioche nell' harmonìcà

dìficiplina le Ts^ote fono dette Figure , le qualiper arfim ,.& tetim , cioè per aliare , iy> abbajfa-

te levtci, fatinole parti deIla prolatione.

Vogliono alcuni .cheli Greci haveflfero folo due forte di tempo, cioè lungo, ebre>
ve, il che ci conferma OttomaroLufcinio nella fuaMufurgià Comentario primo cap.

*• Pag-^J. Omnis olim dice egli Mttfica ratio duplici temporis numero continebatur , Ungo at-

que breviy Longtts Figura quadrata defignabatur ,
qua in corporibus quieti magis efl accom-

modata, atque rebus loco confijlentibus ; Brevis autem propter motus celeritatem , fipberictt

Figura proprius accedebat , qua corporibus convenit , maxime mobilibus . Le quali due na-

te fi considerano principalmente anche nel giorno d'hoggi nel canto fermo

.

Aflèrifce il Zacconi nella fua Pratica To.i .e, 1 j.che le note moderne non fi debbino
più chiamare caratteri, rna figure, havendo in vero for- _ _. ma di figure, e non di

caratteri, e quelle vuole, che prima fodero due, come Q E perche erano po-

che, fu pigliato efpediente di aggiungervi le code ; & _ ~ al cap. x6. dice, che

lengure moderne furono ri trovate da una forma fola . — — Difponendo un quadro

per dritto , e per obliquo , bora in forma femplice , & bora compofla, , fecondo

la necejfità ,

• %z varietà delle figure , ò note fu ritrovata per imitare il parlar tardo , e veloce ; lun-

go,e breve ; e le crome , e femicrome per imitar il canto degl' Ucelli , come quelli , che

fecondoalcuni hanno dato (come fi dille) il motivo del canto

.

Afferma il Vicentino nella Pratica lib. 1 . cap.4. e ciò parimente conferma il Kirche-

ro nella MufurgiaTomo 1. pag. %%6 Che Giovan de Mufis ritrotvaflè le figure delle No»
te dalla forma delle Figure del B t| quadro e del B molle, ò rotondo, le quali fi-

gure furono al numero di ptto . Poiché la Breve ( che vogliono fofTe la — prima

«trovata, eda quella tutte le altre) è un B t) quadro fenza coda , come q onde

d'fle Margarita Filofofica nell" Apendici carte 1163. Brevis vero cor- = pus efl

pofitumfuper quadratura g abfquefilo. La Lunga è un B fcj quadro fenza — la li-

nea fuperiore , come E Di cui Margarita nel fopracitato luogo. Longa autem qua-

drata efi Figura qmnad- - modani maxima caudata , fed longitudine , (y latitudine aqtta-

— lis
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ìis. La Malli- ma è un B ^ quadro come la Lunga, ma di corpo differente in gran-

dezza come B3E di cui Margarita &c. Maxima , qua quadrangularis exat Figura,filum

quoque babens duBum , wlfurfum , vel deorfum in dextera ejus parte , cujus longitUdo*

triplicai latitu Z\ dinem . La Semibreve è un b molle, ò tendo fenza coda, come A
Marg. la deferi ve :eft nota ad modumoviformata nullam babens caudam . La Minima ~
èunb molle, o rotondo , cheperdifferentiarlodaeffohàlacoda polla nel mezzo ~
del corpo, comeA di cui Marg. &c. Minima tjufmodi eflfigura in carpare (parla ad __

imitatione della? Semibreve^ fed filum adjeBumbabet . Dal medefimo b molle, ò ro-

tondo,ne formòT tre altre, come la Minima , differenti però nel colore, e nella coda,

abbenche siino_ limili nel corpo ovale. La prima fu la Semiminima con la coda fem-

plicemente,& il corpo nero,comeA della quale diffe Marg. Semiminima ejufdem propor-

tionis cum Minima eft ,fed colorata. I La feconda chiamò Croma , e fu come la Semimi-

nima, ma con un rampino, la qua T le fu anche detta fufa,& è come Fufa dice Marg.
corpus eft in totoformatti minima co ^./oratu,aut unum quoq;babensuncu.+- La terza fu la

Semicroma, ò Semifufa, e fu di quella forma Aedi quefta diffeMar/Tgarita : Semifufi

ejufdem fpsciei cum Minima eft colorata , duos^h quoque babens uncos. —
Dopo l' inventione di quelle otto figure 7r fatta con tanto giudicio , cui fu ag-

giunta la Bifcroma , e la formarono con tre_ code ; come pure furono inventatela

Croma, e Semicroma bianca ; E quello balli circa la formatione de Caratteri, Lettere,

Punti, e Figure muficali; folo moftraremo lalorodivifione, valore, emoto. Sidivi-

dono adunque in maggiori, eminori.
Maggiori Minori

Batt. 8. 4. 2.' ' 1. allabatt. 2. 4. 8. 16.

sSÈ m
Maffima. Lunga. Breve. Semibreve. Minima. Semimin. Croma. Semicroma.

II qual valore fi varia , e muta alla variatione dèi Tempo, ò Battuta, come fi ve-
di à nel capitolo di effa; folo badi al prefente fapere , chelaBattutaèunapoficione ,

&elevatione di mano .

II moto di quelle figure, nella Maffima è tardiamo ; tardo nella Lunga; naturale
nella Breve; mediocre nella Semibreve; più che mediocre nella Minima ; predo nella

Semiminima, veloce nella Croma; e velociffimo nella Semicroma ; Dalle Linee he ha-

veremo li gradidella voce circa l'acuto ,ògrave, come fopra effe , e ne loro (patii fa-

ranno pò (le ledimoftrate Figure, dalle quali fé ne haverà la lunghezza,ò brevità de fuo-

hi , e la pronunciamone delle voci per il ritmo

.

Havendofi moftrati li fegni delle Figure, ò note muficali , che fegni politivi venga*
nodette da Mufici , fi doverebbe parlare delli fegni privativi , che Paufe fi chiamano

,

ma effendo il Punto confiderato nella mufica come un fegno , che appartienealle figu-

re , ò note , farà bene prima difeorrere di quello, e poi di effe Paufe

.

Il Punto viene confiderato nella Matematica come indivifibile , di cui diffe Euclide
tUJHSpars nulla eft . E pure è di tanta confideratione , che non folo eft magnitudinis prin-
tipium

.
Come diffe Margarita Filofofica hb.6. traft.i. pag.392. ma anche cum in langum

fiuereintelligiturlìneamcaufat. E fecondo li Filofoficoftituifce il continuo differente
dal contiguo

;
queflo Punto nella Mufica confiderato come punto figura piccioìiflìma

viene deferitto dal Gaffurio nel lib.a. della Teor. cap.i 2 TunBus dicimus minimum quod

D 2 damf
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[dattiUgnimi quoinotulis accìdentaliter praponitur , vel poflponitur, vii interponìtur . Et
èineflaMuficadi granconfideratione, e fa una gran figura , poiché pollo acciden-

talmente vicino alle note , fa tre effetti , le perfettiona , le divide , e le aumenta , onde
tiene tre densminationi, cioè Punto di Perfettione, Punto di Divifione , e Punto
di Additione , ò Aumentatone , che perciò dille Margarita Filolofica nelle Appendi-
ci pag. ujo.Tunfliis efi quoddam titellum, quoA Inter dita y notai pojìtum, aut prioris medieta'
temaddit ,aut dividit tsmpus , aut perfidi notarti. Il Punto di Perfettione fecondo e(T»

Margarita ibidem pag.i 174. Efi, qui facit additionem notte preteedentis t (9» divifionem

fequentis .11 Punto di Divifione Efi duorum temporum ab invicem feparatio. Equelli

due punti furono molto adoperati da nofiri anteceffori , & al prelente fono poco ufati

da moderiti , che perciò non ne faccio più lungo difeorfo , & il curiofo li potrà vedere

appreffoqual fi fia fcrittore, riavendone ogn' uno parlato afufficienza ; folo confidera-

remo quello di Aumentatione , come ufitato , e neceffario alle compofitioni , per eflèr

di gran giovaméto al Compofitore per la lfighezza,e brevità d'alcune fillabe polle nelle

ditioni ; come pure eflendo di gran vaghezza nelle triple , & alle note minori aggiun-

ge gratia, & accento, di cui dille Margarita nel luogo fopracitato. Efi fiimulatio nota

ad Utus . Hic idem puniìus canitur , iy femper vaìet medìetatem notte fuapracedewis cir-

ca quantponitur . Quello punto adunque è di tanto valore , e potenza , che pollo vicino

àqual fi fia delle otto figure gli accrefee la metà più il valore delfuo folito; onde tan-

to vale quanto vale la metà di qual fi fia Figura , e quello balli circa il Punto Mufico.

Le Linee , Sci fpatii Muficali fopra i quali fi pongono li caratteri^ figure della Mu-
fica, fono cosi noti, che non han no bifogno di altro difeorfo ; folo vi è quello , che

nel canto Figurato lì adoprano cinque Linee , e nel Canto Fermo folo quattro ; venia-

ino alle Paufe

.

La Paufa chiamata da Greci quiete, fecondo il Gaffurio nella Pratica libi, cap.6.

%B figura artificiofa à canta defificntiam monfirans , qua cantoribus innuit à cantufe contine-

re. E fecondo OttomaroLufcinio nella Mufurgiacomentarioi. cap.3. Taufa dicitur

vocis intermijfio . Meglio Margarita Filofofica nelle Appendici de Paufis c.*.pag. 1 175.

"Paufa efi filentium vocis , vel afpirationi s menfuram per tantum intervallum , aut fpatium
icmporis , quantum figura prò qua ponitur contineri potefi . Per tre cagioni dice Margari-

ta nel fopracitato luogo, fu ritrovata la Paufa; La prima (che è di commuti feri ti men-
to d'ogni Mufico Scrittore )propter refeilionem anbeìitus

,
quia ficuti in cantando figurai

notarum ponimus , ita tacendo paufas locamus , effendo necefiuna in tutte le cofe la pan-

ia di ripofo, poiché dille Virgilio

Quod caret alterna requie , durabile non efi,

Hac reparat viresfeffaque membra levat

.

La feconda per facilitare al compofitore il modo di collocare le figure cantabili per*

. «he non fempre pollano fervire alla melodia > e fono più che necessarie per far fpiccare

le parti nelli luggetti,e nelle fughe;!! fenta effà Margarita Secundo propter notam diffìcuf-

ter locandam
,
quia non òmnes nota fono, ìfi melodia'deferviunt . Laterza per variare le

compofitioni , che quanto più faranno variate, tanto più faranno dilettevoli . TertU>

propter cantus variationem, quia-mtne cantare , nunepaufare , variare efi , & quanto varia-

bilius , tanto deleB abilius audicntibm apparet ; gaudet enlm varietale natura. Rapportali

Roffi nel fuo Organo de cantori al cap.13. Che quelle paufefono alcuni fegnifatti dal Mufi-

te con alcune linee tirate diverfamente fecondo il fuo valore, le quali cadono perpendicolar-

mentefopra una , ì due, ìpià linee delle cinque pararclle . Et afferma , che tante fé ne tro-

tuo , quante fono le figure cantabili , fuor che della prima , e della femicroma , quel-

la per
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la per il lungo tempo , che afpetta , e quella per il poco ; li noftri moderni però haHno
ritrovato la paufa anche per la femicroma , come dall'eferapio

.

Batt. 4- a. i. mezza. unfofpiro. mezzo fofp. un quarto.

Di Lunga, di Breve, di Semibreve, di Minima, di Semimin. di Croma, di Semicroma,

Nella Mufica univerfalmente vengano chiamate Chiavi tutte le zo. lettere della

mano di Guido, delle quali nedifcorreremo nel proprio capitolo ; al prefente noi folo

fumo per dimoftrare quelle Chiavi, che furono inventate ( come fi dille) per dar fegno

come effe lettere siino polle tacitamente, e non efprelTe nelle linee, e fpatii per ovviare

la confufione, chenafcerebbedal poner infieme, e note,e lettere, come pure per dimo-

ftrare con effe Chiavi la formàtione degli efacordi, formati dalle fillabe „ ut, re, mi, fa,

fol, la. Uforono anche gli Antichi, in luogo di Chiavi fegnare una delle linee di

colore rollò, violaceo, e verde,«m il quale denotavano le chiavi di F fa ut, C fol fa ut

&c. come fi può vedere nella Pratica delGafFurio lib.i. cap.3. Furono adunque ftabi-

lite per Chiavi tredelle fette lettere Gregoriane, cioè C. F. G. lequali furono mutate
Bel proeellò del tempo, rimanendo folo intatta quella de! G.

. Quelle tre lettere furono chiamate chiavi dice Marg. Filo. Quia occulta, fa incogni-

ta monacordi nobis referant , famanifefiant , poiché , come principali fono tanquam ducei

incaniti , e regolano, e dimoflrano la proprietà di elfo, come fi dirà nel proprio capito-

lo; quelle furono defcritte da Guido con dire Efi igitur clavis aggregatum ex littera ,fa
voce da Giorgio Rhau nel Enchiridion Efi autem clavis nilaliud, quod vocisformando in-

dex , linea adbarens , linearum intervallo ; dalPicitone nelFior Angelico lib.i.cap.27.

Clavis efi ofienfio notce mediante figno; e di Andrea Ornithoparco : Clavisefi referatio, eo

quodfimilitudine clavis rea'.is cantum aperiat ; Le ligure delle quali lbno formate, e polle
fopra le linee , come qui fotto ; delle loro proprietà ne difcorreremo nel capitolo delle
proprietà del Canto

.

1
Chiave di F fa, ut. di C fol, fa, ut.

m (a-

di G fol, re, ut.

Le figure accidentali del b molle , o rotondo , del b t) , o duro , è del S furono ritro
vate per alterar la voce accidentalmente dal tuono al femituono, fa è convnfo, sì ne
grave , come nell'acuto . Il b molle adunque da Greci chiamato Meno» , che v ubidire
cofa accidentale , formato ne fu rotondo per dimoftrare la facilità , che ha la voce nei
proferirlo, e per efferpiù molle del canto naturale , che non ha bifogno di fegDi acci-
dentali, fuffiftendo da fé ftefib; che perciò diffe Margarita FUo. lib. J. traci. 2. cap.4.
parlando del canto molle : oh id nonnunquam per b rotundum \uod de facile mobile, fa mol-
le efi , derigatur ; & al contrario il fc| duro formato ne fu configura quadrata per far co-
nofcere,che nel canto il fuo modo è più duro del naturale, e refifte in un certo modo
alla voce nel cantarlo , di cuidiffe Marg.foprac. oh hoc per fcj quadraium , quod angulis
fuis motui refiftit, atquo durò movetur,cletiotatur ; ad imitatione forfè delle due figure del
tempo, nel lungo, e tardo dichiarato dalla figura quadrata efprirnéte la (labilità ( come

Malico Tepore

.

D ì fi dite
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fi dite poce fa con l'auttorità di Ottotnaro Lufcinio ) e nel breve , e veloce dalla figura

rotonda , che dimoflra la facilità nel moto

.

Il diefis è di due forti, l'uno maggiore, e l'altro minore : il maggiore di cui parliamo,

checromatico fi chiama , è un /patio

,

dice Pietro Aron nel Lucidarlo lib. i. oppofìt. 4.

die'h!dtitid£.quattxa.eomma , cìie perciò ì dìmoftrato con quattro virgoletti incrocicchiate JJ
a-diffèrenza-del minore, che enarmonico vien detto, il quale ha la fua fede tra il B, e C,
etra TE,& F, e divide il femituono accrefcendo due comma , che perciò e fegnato eoa
due virgolette incrocciate, come x, del quale nel feguente capitolo meglio fé ne difeor-

rerà . La proprietà di quello è d'intendere, e rimettere la voce , che fopra ciò difle Bac-
chio nell'Introduttione dell'Arte Mufica : Quid efl diefis > Quod nativa nofirauteon-

cinnè nimirum r'emittcre potefi , ac rurfus intendere : la qual auttorità hanno anche il b
rnolle,eb t}. Il proprio luogo del b molle fono le corde, ove naturalmente entra il Mi
per tramutarlo in Fa, e fono B mi , E la mi, & A la mire; il b. tj ha luogo nelle fopra-

dette lettere B, E, & A, perfar dire lafillaba Mi , levando il Fa ; onde non fi doverà

poner in eflè il b ti , fé prima non faranno fiate legnate con il b molle, fiche eflTo b ^
fi potrà nominare in quella occorrenza fegno privativo , poiché priva , e leva à quella

corda i\ fegno accidentale del b molle, e la reflituifce alla fua priftina naturalezza : Al-
cuni perlevareil detto accidente del b molle dalle corde fopradette del B , E ,& A ,

pongono la figura del H, che è contra ragione , abbencheal Cantore non apporti diffi-

coltààlcuna, poiché tanto accrefee la voce mezzo tuono così l'uno , come l'altro, ma il

farlo moflra poca intelligenza. Il luogo del diefis fono le corde, o lettere , ove natu-

ralmente entra il Fa, e fono il C, &F,& anco accidentalmente il D, G, & A. Il b t)

opera-come il diefis in acuire il femituono alla corda oveèpollo , come è di natura il

b molle in fminuirlo, ma non ha luogo in C, &F,' per levare il diefis pollo acciden»

talmente, fi adopra-ilbmolle,che fa ritornare la corda nel prillino effere; fu inventa-

to il diefis, dice il Zacconi nella fua prima Pratica lib-i. cap.50. perpaflTare, Centrare
commodamente da un genere all'altro con mezzi buoni , e fufficienti , come pure fan-

no tutti li altri fegni accidentali per variare accidentalmente li tuoni ,e femituoni , e

rendere le compofitioni allegre, e mefle ; incitate, e molli ; languide, e fpiritofe : vedi

l'eflèropio di ciafcun fegno nel pròprio luogo , si pofitivo , come privativo

.

$^-
Quefti fegni fervono alla trafportatione de tuoni , emodiar-

montali , come fi vedrà nella quarta parte , e per non moltiplicarti

,. ._ _ fopra ad ogni nota , fi pongono nel principio dell» rigata imme-

diatamente dopo la Chiave, avanti li fegni del tempo. Circa gli effetti di quelli fegni:

fono ciafeheduno per alterar le note, mail modo è differente, poiché dice il Zarlino

nell'iftitiitioni pat-3. c.2y. cheil b mollecon la nota fua fuperiore forma il tuono.come

fafol, efolfa; e con l' inferiore forma il femituono , come fa mi, mi fa; l'Artufi

nell'Artedel Contrapunto parte t. pag.2i.afferifce,cheil bmolle levadalla corda gra-

ve un femituono , e lo dà all'acuta, efempredifeende ; il g Io leva all'acuta dandolo

alla grave , e fempre afeende ; e Pietro Aron nel Lucidano li b.z. opinione 3. dice, che

/« figura éejìsfewpre nel difendere toglie, e nel?«pendere accrefee, al qualeffetto, iy> opera-

tione
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tiene ilb molle è contrario , perche nell'altare menoma , ig\ aumenta neWabbaffatt \ e quello

batti delli fegni del b molle, b quadro, e diefis.

Vi fono alcune altre Zifre nel canto figurato , che fono Prefa , Ritornello , Corona-

ta, e Moftra; LaPrefaèun .S. che fi pone ne'Canoni per dimofìrare al Cantore quan-

do debba principiare a cantare dopo la guida. Il Ritornello fono ~~* due paufe di

Longa pofte l'una vicino all'altra con quattro punti in quefta forma «Li» e fignifica ,

chefi ritorni a cantare quella portione di compofitione, che è infino iLL2 ad effò Ri-

tornello. La Coronata è un fegno,come T.il quale fi pone fopra le fi "~~gure , e figni-

fica, che ivi deve fermarfi alquanto ; LaMoftraèunfegno, che fi pone nell'ultimo

della rigata per dimoftrare,& indicare la prima nota della jigata ventura . Vi fono an-

che li fegni del Tempo , che fi formano con circoli , e femicircoli , e con numeri l'uno

fopra l'altro , ma di quelli fé ne parlerà nel capitolo della Battuta, e quello baili delle

figure muficali

.

- •

C A P. Vili.

Del Tuono, e Semituono.

IL Tuono, come cofa equivoca, può (igni ficare quattro cofe al parere del Tigri ni

lib.i. cap.r. del fuo Compendio della Mufica fondato nell'auttorità d'Euclidenell'-

Introdutione Mufica carte 19- della tradutioae del Meibomio, ove dice : Tonusquatuor

modis dicitur, nam , {y pròfono ufurpatur , iytpro' intervallo, i^pro vocis loco ,'iypro imen-

tione § Se anco fopra l'afferto del P. Pietro Canutio Potenti no rapportato 'dal P. Pia-

tone nel fuo Fior Angelico lib.i. cap.33. ove fi ha, che il Tuono nella Mufica fignifica

conjunttiones ,concordantiam , intonationem•
,&tropum . Al prefente fiamo perdifeorrere

di quel Tuono, cheèunlegitimo fpatiodi voce a voce, di cui difTe Guido, che JE.fi legi-

tìmumfpatium inter duas voces perfetta*, Se èdetto Tonus à tonando
, fìcutfonusàfonando

.

Quello Tuono dice l'Artufi nell'Arte del Contrapunto part. 2. cap.2. & anco lo coBr

ferraa nella prima parte riftampata l'anno 159& è un intervallo, che per-lafuaforma-

tione, edivifionenon trova intervallo alcuno ebe più babbìa travagliata lamente de Fi-

lofofi, e Mujtci antichi, e moderni di quefio; &il Kirchero nel lib.j. della Mufurg.eap.12.

afferifee, che magna inter ^AaBores nullo non tempore de divijìone Toni fuit controversa , ne-

que quìfquam adbuc inventus efi , qui litem deciderit ; il che fi vedrà nel progreilò di que-

fio capitolo, <Jc in vero molte, e varie furono le opinioni fopra effo circa la fua forma-

tione,e divifione, onde noi per andare ordinatamente, apportaremo la fua defiiiitione,

formatione,edivifione, fecondo la Teorica , e Pratica à fodisfatione del noflro Mu-
fieo Teflore.

Quello Tuono adunque fecondo Marchetto Padoano nel Lucidano , & anco fecon-

doaltri Auttori, vien chiamato in diverfi modi , poiché dice egli Epogdous dicitur ab

tpi
,
quod efi fupra , £91 ìgdoas otto arifmetica ratione , eo quod novenarius numerus eflfuper

oHonarium , in quibus numerìs tonus extat . Si dice Diafiema Gracì,Latine interpretaturfpa-
tium ,vel intervallum . Si dice Emelis quafiaptus melo , fecóndo il fentiniénto di Boetio;

fi dice Grammaticalmente colon grucce , latine membrum , éfi'namque membrum fymphonia-

rum .- Si dicefefquioélavus , àfifquigracè , latini totum , £yi ottavapars , {51 hi numerifunt,

novem comparati ad 0B0 ,habet enini novenarius totum odottdrium , {y ejus otlavam partem

.

E conclude in fine . lgiturfìc dicamus , Tonus in arifmetica epogdous dicitur•ytolon ingram-
matica

, fefquioftavus in numcris , diafiema , {51 emelis in mufica

.

Qpefto Tuono diaftematico , che vuol dire intervallo, & emele, coirle atto alla

D 4 melodia
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melodia, viene confiderato dal Zacconi nella Pratica parte 2. lib. i.cap. 31. Come prin-

cipio delle confonanxe , e diffonanze , dal quale ne nafeono le proprie, e naturali armonie . Fon-
dato forfè fopra 1

:

auttorità d' Ariftofseno, che nel 1. libro degli Elementi alle carte 21.

Ditte Efi vero tonv.sprimarum confonantiarum per magniti!dinem differentìa . Come pure di
Macrobio, che efplicando cofa fii Tuono ditte Epogdous efi numerus ex quofjmpbonìa gè-
veratur

,
quam Crucci Tonum dicunt . Et in oltre dal Stapulenfe che afferma , che Efi coti'

fonantiarum principium , velefl confonantia epogdoo numero confata .

Confiderato il Tuono come membro delie confonanze, e caufativo delle melodie ,

viene da molti dotti Scrittori definito, e deferitto, si in ordine Teorreo, come Pratico.

In ordine Teorico ditte AriftofTeno lib.2. pag.45. "Porrò Tonus efi quo diapente majus efi

ipfo diateffaron . Bacchio nelF Introdutione dell'Arte Mufica pag.2. per interrogatione

diflè. Quid efi Tonus? Quo diapente confonantia major efi confonantia diateffaron. Arifti-

de Quintiliano lib.i. de Mufica pagi y. Tonus vero intervallum quodper magnitudinem ali-

quam primùm vocem difiendit . Ubaldo Tonus efi legitimum fpatìum à fono infonum . Fran-
chino nella pratica lib. 1 . cap.i. Tonus efi legitimumfefquiottava dimenfionis fpatìum duobus

fonis cìrcumferiptum. Et in fine Andrea Ornitparco de Arte Canendi lib. 1. Tonus efi con-

fonantiarumprincipium , velconfonantia epogdoo numero confata.

In ordine Pratico parimente viene definito da divertì , e fono . Martiano de Nuptiis,
'Phjlof. pag.i 88. Tonus efifpatii magnitudo , qui ideo tonus dìttus efi , quia per hoc fpatìum
ante emnesprima vox ,

qutefueirit, extendìtur, hoc efi de nota qualibet in nctam. Giovanni
Spangerbech nelle queftioni Muficali. Tonus efifaltus vocis à voce perfecundam perfettann

potenterfònans,fitque inter omnes voces,pr<eter mi ,is» fa. Andrea Ornit . Tonus efi vocis à
voce perfecundam perfettam dìfiantiapotenterfonans dìttus à tonando. Tonare enimfcribitjoa.

"Pont. xxii. cap.i. efi potenterfonare. Polla adunque la definitione del Tuono , pattiamo

alla fua formatione

.

_
Viene adunque confiderato il Tuono per una diftanza di due voci per grado formata,

J»er via di fuono naturale, ò artificiale mediante le fillabe ut , re : re , mi: &c. fuorché da
ini & fa : & è quafi commune opinione , che in quefte fillabe ne nafehino due pofitioni

ditoono, P una maggiore, e l'altra minore . Il Zarlino nelle ittitutioni parte terza

cap.i 8. pone il Tuono maggiore nella proportione fefquiottava , & il mi nore nella fef-

^uinona( fra quali corde , e fillabe fiinoquefli Tuoni maggiori , e minori fi dirà in fi-

ne di quefto capitolo ) àcui aderifee il Kirchero nel 3-lib. della Mufurgia cap.6. ponen-
do anche da dove nafehino con dire Tonus , qui (pfecunda maxima ,(s*fcfquiottava nomi-

tiatur, ex exceffu confonantiarum diapente , isn diateffaron natum intervaUum efi . E del Tno-
Jio minore cofi ferive . Tonus minor , qui feifecunda ,&fefquinona dicitur , in bac fiquidem

proportione confiituitur , {91 conjìderaripotefi, ut pars minor di toni in tonum majorem, Isn mi-

tiorem deflributi , ut in bis numeris patet . 8.0. io. vel efi excefjus bexacordi majoris ad diapen-

te, e poco dopo . Confiderai quoque potefi tonus minor , ut exceffus diateffaron adfemidito-

num . II Zaeconi nella 2. parte della Pratica lib. 1. cap.32. coftituifee il Tuono maggio-
ré di nove comma, & il minore di otto y& il Galilei nel fuo Dialogo della Mufica an-

tica , e moderna vuole , che il Tuono maggiore fuperi il minore d'un comma affaman-

do alle carte 8. ììmaggioreeffère formato dalla proportione fefquiottava , &il minore
dalla fefquinona , aderendo all' opinione del Zarlino. Il Bontempi nella fua Hiftoria,

Mufica forma il Tuono, maggiore d'otto comma, e minore di nòve, fondato fopra Y
auttorità di Boetio , che nel lib. 3. della Mufica cap.14. ditte . Ex hoc igitur comprobatur

tonum , majorem quidem effe quàmfttnt otto commata , minorem vero quàm novem . E ciò an-

che dirnoiìrail Kirchero nel lib.3. della Mufurgia cap.ó.con quelle parole . Indeqwfa-

Ùum



VAKTE II- CAV. Vili 57
cium efl, uttonus fuperet otto commuta ,novem non impleat . Onde da guanto fi è detto fi

vede la variatione de pareri Copra la fortnatione di quello Tuono .

Il Zarlino nella 3. parte delle In ftitutioni cap.i7- ofiTerva l'utilità, che apporta quefto

Tuono maggiore , e minore, poiché il maggiore ferve a parlare dalla diateflfaron alla

diapente, &il minoredal femiditono alla diatefTaron , e dalla diapente all'efsacordo

maggiore. Si divide il Tuono principalmente con la com.mune opinione in femituo-

no maggiore , e minore , màavanti , che fi parli di quefta , farà bene parlare delle divi-

sioni d' effo Tuono fecondo la divertitale pareri degl' Auttori

.

Il Zacconi nella pratica parte 2. lib.i. cap.37. l'Artufì nelle fueConfiderationi Muli-
cali confideratione 4.& il Bontempi nell' Hiftoria Muficale , vogliono , che Ariftofse-

no dividerle il Tuono in parti uguali , e particolarmente l' Artufi con la guida dell' ef-

plicatione fatta dal Gogavinofopra effo AriftoiTenoafrerifce, che quefto Auttore divi-

dette il tuono quando in due parti uguali , altra volta in tre , e quando in quattro , por-

tando le paroledella tradutione di efTo Gogavino, chedilìe in femijfem ,trientem , (9»

quadrante™ JNoi però con la tradutione del Meibomio apportaremo il tefto di Ariftof-

feno più chiaro, nel primo adunque degl'Elementi pag.21. fi ha. Vorrò tribus Uh divifio-

nibus divìdatur , nimirum cantatur ipfìus , ly> dimidium , terna pars , {91 quarta . Vars vero

minima vocatur diejts enarmonia minima : fequens diejts cromatica minima , maxima bemito-

nium. Et alle carte 26. tralafciando per brevità altri luoghi fopra quefto propofito, difse

più chiaramente, che in altro luogo . <At tonipars quarta ex tribus coflat duodecimis . Dal
che fi comprende, che fecondo la mente di Ariftofseno il Tuono fi divide in dodeci

particelle-, & il Bontempi nella fua Hiftoria mufica parte 1. della pratica carte 18?. af-

ferifce , che quando Ariflofseno divife il tuono in parti uguali , operò più da Mufico

,

che da Matematico.
La divifionedel Tuono fecondo Marchetto Padovano nel Lucidarlo cap. de Tono

viene formata in cinque parti . Scienditm, dice egli, quodTonus habet quinque parte

s

, is>

nonplures, ncquepauciores . E lo prova per via del novenario numero, ecoftituifcepec

femituoni tutte quelle parti , che non lo perfettionano, dicendo , Quatuor partes ìpjìus

non comprebendunt tonum totum ,
~
fan ideo vocanturfemitonia omnia 'Ma , qua; non compreben-

dunt quinque partes , far* dicuntur àfemi ,
quod efl imperfeèìum , [eh pars , unde femitonium

quaftpars toni . Ciafcheduna delle quali cinque parti le chiama diefi . Quarum qualibet

quinta pars vocatur diejts , quafidecifio ,feà divifiofumma . H<ec efl major divifio , qua; pojflt

in tono cantabili reptriri. Dna? autemJtmuljunttat ex ijlis quinque componuntfemitonium enar-

monicum
, quod minimum efl ,& à "Platone vocatum efl lima continens duos diefes . Tres vero

ex iftis diefibusfaciuntfemitonium diatonicum , quod majus efl , quod quidem vocatur apoto-

vie major, idefl pars major toni in tres divi/i. Quatuor autem diefes, cromaticum femitonium

coflituum . Da che fi può confiderare dal curiofo , quanto fii quefta opinione ftravagan-
te, e bizzarra.

Gaudentionell'Introdutione Armonica alle carte \6. pone il Tuono nella propor-

tione, che tiene l'otto al nove con dire . Quare rationem babebit tonus , quam otto babec

adnovem . Dividendolo poi in due femituoni ,come può vedere il curiofo apprefso ad
efso, edice, che il femituono non fi dice propriamente femituono, ma limma. Ca*
terum quod hemitomum appellatur , non efl accurate bemitonium,fed dicitur communìterliemi-

tonium, proprie autem limma . E dopo haver fatte alcune dimoft rationi numeriche , con-
clude con dire . Quare minus efl id quod hemìtonium dicitur

, quàm , ut verèjìt bemitonium ,

atqueea de caufa limma ejladpellatum, babetque rationem quam CCXLIII. ad CCLV. Id au-

le'.»-, quod Impigli deefl ad_ compknAum (onuw , vocatur ^ìpotome ; communiter quoque&
ipfitm
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ipfum bemitonium ; ita ut hemitoniorum alterum fit majus , alttrum minus . Quorum minori

utiturgemts Diatonicum ; Cromaticum vero utrìfque

.

Boetio maefìro de moderni nel libr.3. della unifica cap.y. afserifce , che Filolao divi-

da il Tuono in parti ineguali, a differenza d'Ariftofseno, che in parti eguali lodivife.

Ex hoc igitur, dice egli ,Tbilolaus duas efiicit partes ,unam , qua dimidio fit major , eamque

npotomenvocat . Rgliquam, qua dimidioJìt minor , eamque rurfus die/ìm dicit
, quampofle-

vifemitonio minus appellavere , borum vero differentia comma. E poco dopo . Totum vero

tonum in 27. unitatìbus beat . E fegue nel ^.capitolo di efso terzo libro Ex quibusfacile ap-

fiaret tonum duobusfemitoniis ,minoribus , fatcommate conftare . Poichetutto ilTuonoco-
ita dell' Apotome , e del femituono , & il femituono è differente dal Apotome per un
comma , e l'Apotome,dice egli,non è altro nififemitonium minus,& comma . Adunque il

.Tuono cotta de due femituoni , e d'un comma

.

Li Scrittori , che hanno fcritto dopo Boetio , quali tutti concorrono nella opinione

della divifìone del Tuono in femituono maggiore, e minore; onde ne apporteremo di

alcuni principali le auttorità , & i pareri

.

IlGaffurio nella Pratica libi, cap.2. parlando della divifione di efso Tuono così

Ieri ve . Hic duaspropinquasfolafcBìone continetpartes
, quarum altera minor , altera major,

Hanc apotomen ,feùfemitonium majus , illam minusfemitonium vocant. E nella Teorica lib.

14. cap.3- Et fiunaquaque confonantia fua genìtricisproportìonis naturai» ,fentit Tonum fef-

(puìoclava babitudinis confentire neceffum ejì, quo fit ut in duo inaquafemitonia dijiinguatur ,

rcum ipfa proportiofefquioftava in duas ìnaquales fit dìvifibilis babitudinis,ipforum namquefe-

mitonìorum unumminus , aliud majus . E poco dopo . Semìtonium mìnus recium toni dìmi-

dium non attingit . Majus vero ipfius toni dwidium excedit ea ipfa particula ,
qua minus femi-

tonium ab ipfo toni dimidiofeparatur . Tytagorici enimfemitonium minus dieftm appellant . <A

"Piatone autem dìclum efi lima ; pofteri verofemitonium dixerunt , ejus dimidium dìefim nun-

cupantes. *At diefeos dimidium nonnulli exìjìimant coma. Ouidam tamen pittant coma ipfum

diefeos dimidium excedere. E parlando dell' Apotome difse. ^ipot orni autem quod dici-

fionemfonat à cunSisfemitonium majus appellatum ejì , faifit ex duabus diefibus , (g> cornate ,

excedit enim mìnoremfemitonium ipfó cornate . Et in fine conclude. Conftat itaque tonum

perfici duobus minoribusfemitoniis , fantino cornate . Minus namquefemitonium duabus condii-

mtur diefibus , ^Apotome autem ,five femitonium majus duas diefés , fan coma comprabendit .

Tonus quatuor diefes , atque unum coma concludit

.

Margarita Filofofica con la fua folita brevità diffe nel lib.5. trat.r. cap.i 1. Tonus dìvi-

tììturinfemitonia duo inaqua/ia, majusfeilieet , fai minus; majus quidem plus quam toni dimi-

dium continet , minus vero non totam tonimedietatemcompleclitur, Excefius autem majoris

fupra mìnorem coma nuncupatur

.

Il Kirchero nella Mufurgia lib.3. cap.6. De divifione Toni così ne parla . Tonus itaque

ìnfefquicclavaproportioneconftitutusin majus mìnufquefemitonium dividitur.

Il Padre Angelo da Picitone mio Conrninorita di S.Francefco nel fuo Fior Ange-
lico lib.i. cap.33. 34.635. Divide il Tuono in femituono maggiore, e minore dando
al maggiore cinque comma, & al minore quattro , formando in efso diefi , maggiori ,

e minori, ponendoli maggiori di quattro comma, e li minori di due ; onde il maggior

femituono cotta di due diefis minori , e di un comma ,ò pure di cinque comma, il qua-

le Ha Greci fu chiamato Apotome abapoìdedrc, che reiteratione importa; & tome,iA-

tfl divifio quafì in plurespartes dìvifibilis ; il femituono minore vuole , che fii formato di

due diefis minori, òdi quattro comma, che viene da Pitagora detto diefis , e da Pla-

tone lima , il qual diefi lo chiama maggior?, e lo codimi (ce di quattro comma, a diffe-

renza
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renza del diefis minore.che è mezzo femituono, formato da due comma; Se in fine con-

clude , che il femkuono tenghi il primo luogo nella Mufica , e che il maggiore fuperi

il minore d'un comma; ne forma due fittemi , ò figure, l' una del Tuono maggiore ,

chiamato da efso perfetto, che lo coftituifee di nove comma, l'altrodel minore,che im-

perfetto l'appella , comporlo di otto comma ; le figure non fi apportano , perche fona

poco differenti da quella , che apporteremo cavata dalKirchero

.

Il Padre Illuminato nella fua Illuminata parimente di vide il Tuono in femituono

maggiore , e minore , l'uno di cinque comma ; l'altro di quattro

.

Il Zacconi nella fua Pratica parte 2. lib.i. cap.31. Afferma che il diefis è la metà di tuoi

tio armoniale , fecondo lafua maggiore , e minor parte , e quefio perche , nella divifione di detti)

tuono in una parte ejfendovi cinque comme , e nell'elitra quattro ,
quella delle cinque fidice die*

fis maggiore , e quella delle quattro diefis minore . E parlando del diafchifma in effo luogqt

fopracitato dii'se . Diafchifma è la metà di un tuono minore

.

Tralafcio per brevità molti altri, fra quali li feguenti,che fi potranno vedere ne luoghi

citati. Il Zariino nelle Iftitutioni parte 3. cap.i?.Pietro Aron nel Tofcanello lib.i.cap.

1. E nel Lucidarlo lib.3. cap. 16- IlTigrini nel Compendio lib. i.cap.12. e 13. Il Berar-

di nella Mifcellanea parte 2. cap. 11.E concluderemo finalmente con Boetionel3. dell*

Mufica cap.8. Che il Tuono principalmente fi divide in femituono maggiore , e mino-

re, e che il minore, fi divide in diafehifmi. Diafchifma vero dimidium diefeos , idefl fe-

tnitonii minoris . O pure, che il Tuono fi divide in quattro diafehifmi , & un comma,lì

fenta l' Auttore fopracitato . Tonus quidem dividiturprìncipaliter in femitonium minus,is*

apot omeri ; divitut etiam in iuofemilonia , <£ji comma . Quofit ut dividatur in quatuor diaf-

cbifmata , i? comma

.

Vogliono molti , che il Tuono fi poffi dividere in parti uguali , fra quali il GafFurio

nella Teorica lib.4. cap.3. con dire. Confiat itaque lucidiàs ,tonum in duo <equa dividi noi*

pojfe . Etil Kirchero nel3.dellaMufurgiacap.6.pag.ioi. Portando la ragione , per-

che non fi pofli dividere in parti uguali , cosi fcrive . "ì{otum igitur efi , ut exfequentibus

fufe docebitur tonum hi duo tequalia dividi non poffe, eo quod nulla ratio fuperparticularis in

quo, & tonus efi, in duo aqua dividi poffe . Non ottante però nel libr.7. pag.546. difse .

Tutabant veteres tonum bifariam dividi minime poffe ; badie non tonum tantum , fedes cujuf-

libet confinanti*proportionem *Algebraìca indufiria irrtttionaliumque numerorum fcientiaful'

ti dividimus

.

Luigi Dentice nel primo delli due fuoi Dialoghi della Mufica , abbenche afserifea ,

che il Tuono non fi poffi partire in parti uguali , dimoftra però , che fecondo Filolao,

fi polii anche dividere in parti uguali, poiché due diafehifmi formano un femituono

minore, & il comma efsendo formato da due fchifmi , il Tuono, che è formato da

quattro diafehifmi , ed'uncomma, haverà perfuagiufta metàdue diafehifmi, Se

un fchifma ; ciò fi corrobora da Boetio nel 3. lib. cap.8. fopra citato;per chiarezza mag-
gioredi ciò fi veda'quello ficomma. Comma ve ro ; fecondo Filolao rapportato dall'

Auttore, efifpatium , quo major efi fefquìoltava proportio duabits diefibus idefl duobusfemito-

nìis mìnoribus . Schifma efi dimidium commatis . Il comma da latini è detto incijto , perche

è una particola del Tuono incifa , cioè la nona fua parte. Ciò adunque confideratodi-

ce Boetio unito con Filolao , che integrum vero dimidium toni, quod efi femitonium mi-

nus ,{91fchifma , quod efi dimidium commatis . E poco dopo più lucidamente . Rgclè igi~

tur dicìwm efi integre dimidium tonum in duo diafehifmata , etquefchifma poffe paruri.

Il femituono vien chiamato femituono,dice Margarita Filofofica lib.j. parte i. cap.

11. Non perche fii la metà del Tuono, ma perche è mezo Tuono imperfetto. "Hgn enim

dicitur
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diciturfemitonium àfemi , quod efl medium , quafi toni dimidium

, feda[enti, ìdefi ìmperfe-

fium. EtilGalileinelfuoDialogodellaMuficaallecarte7.diceche, Lodiffero mino-

re perche due aggiunti infieme non riempiono il vacuo dei Tuono; dove per il contrario due de
maggiori lo trapalano . Ma noi nel diffonderci in rapportare la varietà delle opinioni fo-

pra il Tuono, ci fiamo quafi fcordati di portare la definitione delfemituono, onde è
il dovere fodisfare anche in quefta parte il curiofo . Semitonium,aàunqae fecondo il Pi-
zitone lib.r. cap. 34. Del Fior Angelico , Efi imperfethtm fpatium duarum immediatarum
•vocum , quodfecundum vocem bominis non babetpovere medium . Afserendo, che non fi pro-

uuncii fenonfralefillabeFa, &Mi, &Mi, &Fa, elafuaderivationeèda/èroH.r,

fema,femum .' Che tanto importa quanto imperfeólus , imperfetta , imperfeclum , quafiim-

perfeclits toms . Echedaquefto nenafchi il buono della Mufica, affirmandoi dotti

che in hoc efl totius Mufica vis . Et i Pratici vogliono , che Guido lo ponefse nel mezzo
degli Efacordi come in poflo più degno. Nicolò Bolicio nelle Inquifitioni di Mufica
parlando dell' Apotome, ò Semi tuono maggiore così difse. <Apotome efl fpatium inclu-

dens quinque cornata , dicitur quoque femitoniummajus ,fitque Inter mi , fa' fa. Altre defini-

tioni fi tralafciano per brevità

.

Il femituono minore chiamato Lima» dal Galilei nel dialogo &c, alle carte 7. vien

chiamato Lemma, e dice : quello avanzo della diatejfaron dopo , ebenefiano tratti due tuoni,

chiamano ancorai Greci Lemma; il che fecondo quefto Auttore vale ilmedefimo, che
refiduo, ò pure li Greci chiamano lemma quella parte a" una cofa , cheprefa due volte non

arriva all'intiero , e parlando dell'Apotome, così fcrive : la qual voce importa in quella liti'

guafpieeamento , come (per modo di efempio) tolto dal Ditono un iApotome vi rimane il Se-

midìtono .

Vuole Boetio nel terzo della Mufica cap. 14. cheli minor femituono sii minore di

quattro comma , e maggiore di tre ; il maggiore piùdi quattro, e minore di cinque.

Jure igitur dicium efl minusfemitonium, minus quidem quam quatuor commata , majus vero

tria,& al cap. 1 5- jurè igitur dicenduin efi apotomen minorem quidem effe quam quinque com-

mota,majorem vero quam quatuor : à cui s'accofta ilKirchero nel luogo fopiacitato con
dire femitonium minus nonprorfus 4. babere commota,fed 3. fuperare . Ita , fa femitonium

majus nonprorfus 5. commota habet,fed 4. fuperare confluì y e poco avanti dittefemitonium

majus intei valium efl conflans ex exceffu, quo diaseffaronfuperat ditonum, e circa il minore :

efi exceffus , quo ditonusfuperatfemidiionum

.

, GÌ' intervalli considerati nel tuono con li loro numeri radicali fono li feguenti cava-

ti dalK irchero lib.3. della Mufurgia cap. 7. pag.103.

So e 81

160 e 162

128 e I2J

243 e 2J6

Semituono minore fra li num . 25 e 24
Semituono maggiore fra li n. 16 e ij

Tuono minore fra li num. io e 9
Tuono maggiore fra li nura. 9 e 8

Comma fra li numeri
Diafchifma fra li numeri
Diefis enarmonica fra li num.
Diefis lima Pitagorico fra li n.

Apotome Pitagorica fra li n. 2048 en87
Da che fi può dire con ragione, chebifto, ò mataflà più intricata di quefta mai fia

pervenuta alle mani di qual fi fiaTeftore. Noi però confideraremo con li Pratici li foli

tuoni , e femituoni maggiori , e minori, tralafciaado le altre divifioni ; in quali corde,

e fillabe poi siino pofti quefti tuoni , e femituoni maggiori , e minori , fono molti di-

scordi li Scrittori, noi aderendo a' moderni, e tralasciando ogni altra opinione li po-

lleremo come nelli iottopofìi efempii , avertendo , che fi pofibno anche formare acci-

dentalmente, in vigore dellifegni Jg> b molle, e fc) quadro ; la maggior parte delli Scrit-

tori antichi con l'opinione di Boetio difleroil femituono maggiore non ritrovarfi in

niufl
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ciuti luogo della mano, fé non nella pofitione di b fa t| mi , ma che accidentalmente fi

poflì formare ovunque fia il tuono , figurandolo con li fegni accidentali di b molle, e

g; ma li moderni vogliono, che il femituono maggiore fi trovi nel principio di ciaf-

chedun Tetracordo

.
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C A P. IX.

Che cofa Jìa Mujìco Intervallo .

DEfcritti, e dichiarati li Tuoni , e Semituoni, che fono li mezzi, con i quali fi di-

ftendelavocenelcanto,horaèdi neceffità il vedere , come da quelli Tuoni, e

Semituoni fé ne formano gl'Intervalli . Nafce l'Intervallo dalla pofìcione de'due
Suoni , ò Voci , li quali non provengono fé non dalla variata formatione del Grave , e

dell'Acuto ; il che non fi può fare, fé non per via dell'i Tuoni, e Semituoni, come quel-

li, che fono li gradi non folo della modulatone delle voci, e fuoni, ma pur anche l'ori-

gine, e forma d'ogni confonanza , e difibnanza

.

Quello Intervallo adunque non folo viene definito dagli Auttofi Greci, efplieati dal

Meibomio nella fua Antica Mufica, che fono AriftofiTeno , Euclide , Nicomaco , Gau-
dentio, Bacchio, & Ariflide, ma pur anche dalli noflri Latini ; noi però folo appor-

taremo quelle d'alcuni ,che ne pareranno più proprie al noflrobifogno-

Euclideadunquenell'Introdutione Mufica pagi, difTe : bitervallum vero efl quodcon-

t'inetur duoittsfinis, acumine, <Jji gravitate differentìbifs ; la Gravità fi forma quando la vo-

ce fi rimette, & abbaffa ; e l'Acume quando s'intende, & inalza ; che perciò ben difTe il

lbpracitato Euclide alle carte 2. Jlcumen igitur cft effettui intenfionis , ut cantragravitai

vemiflìonis. Parimenti Ariftide nel primo della Mufica pag. 13. difTe : "Proprie vero in

^hjìca dicitur intervallum, magnitudo vocis à duobusfinis circumfiripta : feguono li Lati-

ni , fra quali il primo
Eoetio, che nel primo della Mufica cap- 8. Io definifce con dire : Intervallum eflfini

acuti, gravifque diflantia : Se il Valla nel 2. della Mufica cap.8. difTe, che efl via àgravita-

teinacamen, &<c diverfi; Le quali definitioni fono tutte à noflro propofito , poiché
intendiamo in quefto capitolo principalmente parlare di quelli Intervalli, che formano
la modulatione del canto, onde in quella occafione difTe molto bene il Lanfranco nelle

Scintille parte 1. carte 20. Intervallo è quella diflanza, che è dalgrave all'acuto , overo , che

ì dall'una nota all'altra, moffaper righe, efpatii ; & il Kirchero fra moderni nella prefatio-

ne del 3. della Mu furgia pag. 81 . Intervallum efl mutua quidamfini gravis , acutiquefpa-

tiorum habitudo

.

Le differenze dell' Intervallo confiderà to come fpatio porto fra due fuoni differenti

,

e varii nel Grave, e nell'Acuto, fono, al fentimento d'Euclide, cinque, & al parere del

Zirlino parte 2. delle Iflitutioni cap.15. fono dodeci, ma quelle dodeci s'i ncludono nel-,

le cinque d'Euclide , che alle carte 8. dell' Introdutione Armonica così le numera . In-

tervallorum difjerentiafunt quinque . "DJam, & magnitudine interfi differititi;^ genere, (91

ut confina à dijfonis ; deinde, ut compofita ab incompofttis, fji tandem , ut rationabilia ab inra-

tionabilibus : per la Grandezza altri fono maggiori, come l'ottava, e quinta ; altri minori,

come la quarta, e terza rifpetto dell'uno maggiore all'altro; & altri fono uguali , come
due di quarta, due di terza, & altri confimili comparati affieme. Circa al Cenere altri

fono Cromatici, altri Diatonici, & altri Enarmonici , de quali fé ne parlerà nel feguen-

tecapitolo; li Confinifono quelli di ottava, di quinta, &c. li Dìffoniài fettima , fecon-

da, &c. e quefti fi vedranno nella terza parte; li Ccmpofti fono li tramezzati d'altri fuo-

ni ; e gVIncompofli fono quelli , che non fono tramezzati da fuono alcuno ; YiHatjonali

fi moftrano con li numeri in órdine aritmetico, coinè la quinta perii numeri 3. e 2. , e la

quaua per li numeri 4. e 3., il che fi confiderei* nella terza parte
;

gì' Inrationah fono

quelli

,
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quelli, che in modo alcuno non fi poflTono defcrivere . Viene chiamato dalMufico
Pratico l'Intervallo compofto , & incompofto con il nome anche di fiftematico , e dia-

ftematico; il fiftematico, che è il comporto, è tramezzato d'altre figure; l'incompo-

fto , ovcro diaftematico, none tramezzato da niuna figura, come dagli efempii

.

**mm as** *±1-+ *
Diaftematico. Siftematico.

Può adunque confiderare lo ftudiofo dalle fopra rapportate differenze dell'Intervallo

,

che eccettuati li Rationali , & Inrationali , die «engono confiderati dalla proportione

numerica , tutti gli altri cadono fotto la formatione del Grave , e dell'Acuto , che pro-

vengono dalle Voci ;, e Suoni, che ne' moti loro danno la forma ad elfi Intervalli ,che
perciò Ariftofleno nel primo degli Elementi pag. iz. parlando della voce diftè : Move-

tur enim dum aliquod facit intervallum . In quello moto della voce caufante il Grave, e

l'Acuto confitte la modulatione delle voci , e le formationi delle cantilene, & in quello

fenfonoial prefente parliamo degl'Intervalli, li quali fi formano in due forti di moto,
sì per il Grave, come per l'Aouto, l'uno per moto congionto, & è quando la voce per

grado paflà da un tuono, oda un femituono all'altro, e quello motoconfifte in due
maniere, l'una per fpatio maggiore, che è il tuono, e l'altra per fpatio minore, che è il

femituono , onde à noftro propofito ben diffe Marchetto nel Lucidario defcrivendo il

Tuono, e Semi tuono : Tonu < efl majusfpatium acuminis , velgravitati; , quodfit de littera

ad lìtteram ; Sem'.tonus efi majusfpatium intenjìonis , & remijjìonis ,
quod nìbilominusfit de

voce adproximam vocem . L'altro per moto feparato , edifgiunto, oc è quando la voce
forma gl'Intervalli , modulando per falto, e quello fi fa in quanti modi , che fi pofiono

formare dalla voce, &iftrumenti muficali, comedi terza, quarta, quinta, fettima* otta-

va, &c. quali falti tutti fono formati da Tuoni , e Semituoni; quali poi siinp li rego-

lari, e legitimi confiderati nella Mufica, e di quanti Tuoni, e Semituoni eoftino, fé ne
parlerà in altra occorrenza

.

C A P. X.

Dellì Tetracordi , e Ceneri della Mufica

.

COnfiderati gl'Intervalli come variate pofitioni, e moti delle Voci , e Suoni , che fi

formano nella modulatione delle cantilene muficali ; hora fi devono confiderare

li Tetracordi, come prime Armonie confid erate nella Mufica, e come quelli, che codi*
tuifconòli Alterni, e mediante lelorodivifioni nerifultano li Generi della Mufica ,

poiché dice il Zarlino nelle Iftitutioni parte 2. cap.16. Che voglionoli Mujtci,cbe ilgene-

re fia lad'nijione de/Tetracordo.

Il primo Tetracordo adunque, che venne al mondo , vogliono, che foflè quello di
Mercurio, il quale dice Margarita Filof. lib.j. traft.i. cap.16. che fofie chiamato Tetra-
cordo per eftèr formato di quattro corde . DiBum autem efi tetrachordum , a chordis qua-
fuor, quarum prima ad quartam Diapafon , mediai interfe , (yextremas Diapente, Diatejfa-

ron, & Tonumfonabant . Da che fi vede, che quello Tetracordo formato da quattro cor-

de, non era di quattro voci infieme congiunte , ma fra di loro diftanti , poiché dall'una

all'altra
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all'altra ne rifultavano l'ottava, quinta, quarta, e tuono ; onde più tófto formavano un
picciolo fiftema , che un Tetracordo formato da quattro tocì contigue, e continuata-

mente unite aflieme , del quale dille Martiano Capella de Nuptiis &c. pag. 1 81. Tetra'

cbordum autcm eft affeffio quidamfonorum quatuor per ordinem compofitorum , quorum ex*
tremifibi debeant convenire , & alte carte 1 88. Tetrachordum quippe eft quatuor fonorum in

ordine po/ìtorum congerie^ , fidaque concordia . Noi adunque confideraremo al prefenteil

Tetracordo, come Quarta coftituita da quattro voci fiftematicaraente porte, come
quello, da cui ne vengono li Generi della Mufica,- come poi Tetracordo di quattro

corde, che coftituifce , e forma la Lira , o Tetracordo di Mercurio, fé ne difcorrerà nel

feguente capitolo

.

Il Genere, fecondo Gaudentio nell' Iftitutione Armonica pag.y, e fecondo Ariflide

nelprimodella Mufica pag.i 8. Ufi certa quidam Tetracbordi divifio , Viene formato il

Tetracordo come le altre Armonie Muficali per Tuoni, e Semituoni, madiveifi fecon-

do li Generi, li quali , fecondo la mente commune de Scrittori antichi , e moderni , fo-

no tre; fi fenta per tutti Euclide nell'In troduttione Armonica pag.3. Genera flint tria,

Diatonum, Cbroma, Harmonia
; le progreffioni de quali fono varie fra loro , poiché fegue

l'Auttore : Ex bis Diatonum modulamur ab acuto verfus grave, pertonum, {& tonum, fa*

bemitonium . Cantra àgravi acutum verfus per bemitonium,isi tonum, & tonum. Cbroma in

gravemfonumdefereturpertriemitonium, {31 bemitonium , & bemitonium; in acumen con-

trario modo erigetur per bemitonium , is* bemitonium, iyi triemiton'wm . Harmonia in gravem
fonum defeendetper ditonum,& diefim,^ diefin: in acumen vero contra afcendet,per diefin,{g\

diefin, (pi ditomtm. Cóferma ciò parimente Bacchio nell'Introduttione alle c.ó.t 7. Enar-

moniumquomodo canitur} In acumen per diefin, & diefin, iyi ditonum, ingrave modo contra-

rio . Quomodo canitur Cbroma ? In acumenper bemitonium,{y> hemitoniitm,i^ triemitonium :

ingrave contra . Diatonum quomodo modulamur ? In acumen, per bemitonium, iy< tonum , (ji

tonum : in grave è contra

.

Il Genere Diatonico adunque , che non conofee per Auttore altri , che 1* ideila. Na-
tura , viene cantato con ogni facilità, poiché fenz'arte, e fatica alcuna (per così dire)

naturalmente forma l'huomo cantando li tuoni , e femi tuoni ;
quello Genere non è al-

tro , che una difpofitione naturale de Tetracordi in fefquiterza dimenfione diflinto in

due tuoni, & un femituono, viene chiamato Diatonico à dia, quod cfl duo, dice ilPici-

tone nel Fior Angelico lib.i. eap.ió. {y> tonai toni, ideft àduobus tonis nominatur, e Marg.
Filof. lib.y. traft. 1. cap.28. Diatonum efi id , cujus omnia Tetracbordaper tonum , & tonum

ac femitonium progreditur. Bine , (y> diatonicum à duobits tonis nominatur ; e quello è 1' ufi_

tato d' hoggidì : vedi gli efempii

.

5
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II Genere Cromatico, che fù-inventato da Timoteo Milefio , fecondo la mcnted.'

alcuni , ò pureaflai efiercitato da elfo, quello ne fuoi Tetracordi ha gì' Intervalli aliai

dirferentidal Diatonico, poi che procede dal femituono minore , e dal femituono mag-
giore, e tre femi tuoni, de quali unoèmaggiore,cioè Apotome, e due minori , checon-
gionti infieme formano un femeditono ; Di quello genere parlando Margarita Filof.

nel luogo (opra citato diflè. Ouod canendi modum à diatonico mutati cujus fcUicet tetra-

carda non per tonum , atque femitonium , fcdper femitonium , ac femitonium , infuper , ig%

per tria femitoniu cantatur. E p£r dirlo più intelligibilmente , è quello procede per due

femituoni,

/
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femituoni,& un triemituono , ( che vuol dire tre femituoni ) ò femiditono, e he' luno,

e l' altro lignificano , & importano una terza minore, ma incompofla , cioè non tra-,

mezzala da fuoij'o alcuno, li quali intervalli uniti formano la diateflàron , cioè quarta*

fi dice Cromatico fecondoJVlargarita nel luogo Copra citato idefl colorabile , ficut enim

color in alia , (y aliafuperficie mutatur &C. Sic {y> tetraeborda bujus generis à tetraebordis;

generis Diatonici , {y Enarmonici mutatur . Quefto Genere forma la Mufica alta , e nobi-

le, e fi deve cantare con arte per efTere difficile per la modulatione dell'i due femituoni

contigui; quefto fùtaflàtodi molle, & effeminato, che perciò dalli rigorofi Lacede-

moni fu sbandito Timoteo, cheloefercitava , anzi dice Celio Rodigino, che Croma-

ticum Cenus ob mollitiem infitam infamia; nota non caruh . Vogliono , che quefto a' gior-

ni noftri s' ufi affai mefcolato con il diatonico ; vedi le fue efformationi nella fottopo-

fta figura.
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II Genere Enarmonico ritrovato da Olimpo dopo il Diatonico , e Cromatico , è fra

gl'altri difficiliffimo, onde veniva cantato con più induftriadegl' altri per la breve fa-

li ta , edifeefa , che fa la voce , perloche effèndo difficili alla proferta.ftri (eia nel forma-

re li due fuoi diefis, i quali fono anco difficili all'udito , poiché dice Ariftofleno nel

primo degl'Elementi pag.14. Che 1>{eque enim vox diefi minima minus adirne mtervallum

dijìinttèproferre potefi , nee auditus dijudicare . Onde non fi può coftituire fopra quefto

fermezza di Contrapunto, poiché dice il Bontempi nel l'Hiftoria Mufica, che non fi

puòponer notacontra nota fopra un fondamento d' un fuono, quale non fi pofla difl in-

tanfente proferire, e giudicare dal udito, e che non è dalla natura: permeilo , anzi co-

mefi difTeè difficile , & imponibile anche agl'Uccelli i fletti . Quefto Genere fu detto

da FxADcbiaooptirììè conjun&um , e da Pietro Aron ,atto , e bello.. Sì chiama Enarmoni-
co da Enar greco , cheimporta "Uno , e da Monos che parimente figrrifica il medefimo ,

cioè "Vnjus femitoniì du<e dimidide pàrtes . Quefto adunque fi canta per diefis >

Se diefis , e ditono incompofto , come fi djfle del Cromatico , li quali In-

tervalli congionti aflìeme formano la quarta ,• di quefto Genere diffe Marga-
rita Filofofica loco ut fupra Quod in omnibus tetraebordis

, per diefim , igi die-

fim ,& ditonum cantatur . E Raggiunge, che il diefis è la metà del femituòno . Efl au-

tem diefis , dimidiumfemitonii .
' E fecondo Filolaail Diafchifma è la metà de! femituòno

minore. Et diafchifma ejus dìmidium, di che fé neè parlato dìfufamente nel cap.8. di

quefta2. Parte, fiche il diefis Enarmonico, parlando familiarmente è un quarto di

Tuono, & il Ditono è una terza maggiore . Vien chiamato anche Enarmonico per li

fuoi brevi , & angufti fpatii Enarmonicumautem dicitur, Dice Margarita Filofofica, Quoti

phribusfpatiis , iy> angaflioribusfeparatur . E quefto per la fua dificoltà , fu tralafciato ,

al tifferirdiMacrobiode Sonino Scipionis . EnbarmonìCumGenus propter nimiam fuidi~

ficultatem ab ufu recejfit . Avverti Lettor humaniffìmo, che il diefis Enarmonico fi no-

ta (come altrove habbiamo detto )con duelinee incrociate a differenza del Cromati-

co , che fu notato con quattro , vedi gì' efempii

.

'+*£& 3CT£± fc±
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Circa quale dì quelli Generi fi canti al prefente , odafi Margarita Filolofica nel fo-

pracitato luogo . Ex bis autetn folo Diatonico utimur . Cbromaticum vero
, fa Enarmonìcum

à cantu noflro ormino abiicimus , eo quod cbromaticum perfemitonia procedens moUius , Enar-

monicum vero per ditonum progrediens , durius , atque difficilius efi ; {yi cbromaticum à folis

truditis, Enarmonìcum vero à folis eruditijfimis cantari poteft , nec facile in ufum perdaci po-

tefl . Diatonum vero naturalius
,& auribus magisgratum repiritur , iyià cunBis etiam rudi-

bus modulatur . Vogliono molti , che il moderno comporre fii mirto j e fopraciò hebbe-

ro l'annoi 551. in Roma una queftioneinfigne il Lufitano , & il Vicentino, dicendo
il Lufitano , che forte puro Diatonico , & il Vicentino mirto, & abbenche la Temenza
forte contro quefto , pure 1' Artufi nelP Imperfettioni della Mufìca par.i. rag- 1. carte 38.

dà ragione al Vicentino

.

Fra moderni il Bontempi nella fua Hifloria Mufica forma il fiftema participato, che
a fuo luogo dimoftraremo: Aflèrifce il Bononcini nel fuo Mufico Pratico par.r.càp.14.

che il Genere ufato da moderni fii mirto delli primi due, cioè Diatonico, e Cromati-
co, e che dell' Enarmonico alle volte fi piglia qualche particella.

Dice il Berardi nella Miscellanea par.3. cap.13. che diverfi eruditi ingégni fi fonofati-

gati inrinovareli Generi Cromatico,& Enarmonico,efraquefti furono in Roma Gio:

Battifla Doni, e Pietro dalla Valle, li quali tentarono di mettere in pratica li fudetti

Generi Cromatico ,& Enarmonico , ma queir Armonia non fu abbracciata ; alcuni

diedero la colpa all' impernia del fecolo, & altri, che quefli Generi non fonerò propor-

tio nati all' accordatura ,e tuoni degli Organi, edegl'Iftrumentijel'Auttore foggiun-

ge , che la vera cagionefi è , che il Cromatico , e l'Enarmonico nonfipojfono coflituirs folifeti-

da l'accompagnamento del Diatonico.

Veda per fine di quefto capitolo il curiofo Mufico Teft ore l'ertèmpio di tutte le cor-

de particolari , e communi di ciafchedun Genere comprefe in un' ottava .
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Del Sìflema Greco, <Jji %Antko~} fua Inventione , eDìvifonf,

COnfiderarono per Siftemi gì' Antichi quelle pofitioni di voci , che cofìano di^ue »

ò più Intervalli, e convennero concordemente in defcrivérli , fra quali AriftofTe-

no nel primo degl'Elementi Armonici pag.i 5. dille. Syftema inteltigendum efl aìjquid.

compofitum ex plus uno intervallo . Parimente Nicom'aco nel Manuale l'ib.j. pag-i j. Syfte-

ma efl duorum , autplurìum intervallorum coitio . Et Ariftide nella fua Mufica lib. 1. pag»

15. Syftema efl, quod pluribus, autduobus intervalli* continetur . Quelli Siftemi furono

confiderati con le medefime differenze , che noi riabbiamo portate degl' Intervalli nel

cap.9. di quella noflra 2. parte , eli diflinfero in maggiori , e minori, conforme la

quantità de fuoni , che concorrono a formarli ; come maggiori fi poflono eftendere an-

che in infinito., fé le voci fiumane , e gli {frumenti materiali fofTero di fanta attività
;

come minori la fua iilcima picciolezza termina nella coftitutione di quelli", che coftano

d'i tre fuoni , e di due Intervalli , e vengono detti minimi.; ,
onde Copra ciò bene efpliqa.

Marco Meibomio nelle fue note fopra Euclide pag.45.con dire .Itaque tresfoni Eia mi„
Ffa ut, Cfolre ut, continentes duofpatià re&è Syftema dicunturgenuinaJignijìcatione retenta.

Hoc autem eli minimum . Deinde quatuor ebordarum efl Syftema ,
quod tetraebordum vocatur^

quinque ,
quodpentaebordum ; olio , quod oBocbordum , primumqus perfeclum . vitque hoc

modo in infinitum majorafemper Syftemata confiderartpotefi . Guidonianis maximum Syflema ,

quodfcalammagnam , iyperfecìam vocant , efl icofa ebordum ,feù vigiliti fonorum , idefi bis

diapafon, is- diapente.

Il Siftema adunque fecondo Boetio fi chiama coftitutione , ò pure fecondo altri dif-

pofitione , & ordine de fuoni, econfonanzadelle confonanze fecondo la mentedi To-
lomeo rapportata da Brenio lib.i. c.é. con dire . Syftema fimplieiter fecundum Ttolomaum
vocatur magnitudo ex eonfonantiìs conflans , e conclude . Et quafi cmifonantia confonantia-

rumeft Syftenpt.' AI prefente confideraremo il Siftema ih quefta - foruxa , & in ordine

Diatonico , cóme che da quello folo, e non da gì' altri Guidotìe habbi cavata, e for-

mata la fua fcala> p.Mano, che da noi con gì' altri in termine proprio farà chiamata

Sifterrsl ..y" y

HabbJàriio detto nel io. capitolo di quella 2. parte, che li Tetracordi , come prime
armonie ufcitealmondo, colli tuifeono li Siftemi ; Per non parere dihaver detto ciò

di proprio?Marteapportaremo l'auttorità del Bontempi , nell' Hiftoria Mufica parte 2.

della Teorica pag.96. infine, ove dice . Colprocedimento del TetracordoJicompone il fio

fifiema, coinprefo dalla confinatila difdiapafon , il quale fi chiama Immutabile ,Titagorico ,

Diatonico , -t Majjìmo . Il primo Siftema confiderato dagl'Antichi Mufici fu come fi

dille quello di Mercurio chiamato Tetracordo, non perche fii flato formato da quattro

fuoni , ma per efler compòfto da quattro corde ; quello adunque coftava delle principa-

li confonanze, che fono ottava , quinta, e quarta, poi che gì' Antichi non conobbero
altre confonanze , che quelle , e non hebbero per confonanze , ie terze , e fefle maggio-
ri , e minori ; onde noi lo chiamaremo picciolo Siftema , coftituito da una ottava, e for-

mato da due Tetracordi come fi può vedere dalla fottopofta Figura

.

'•
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Torni*

TWTE DIEZEVGMENON

MATESSAKON »

VZ-CANOA WESOJ*

PARHY PATEMESQN

JMATESSARON.

PARHYPATE HYPATON

Aggiunterò a quella Lira di Mercurio, ò Siftema come habbìamo detto nel capiti»,

della i. parte la quinta corda Corebo, la fefta Hiange , e la fettima Terpandro > il quale

ad imitationedelli fette Pianeti ne formò l'Eptacordo , del quale diflè Margarita Filo-

fofica lib.y. trat.i. cap.ifi- Terpander veroftptimam, adplanetarumjìmilitudintm adjicit : is*

faélum eft beptacbordumjìnemmenonjdeft conjunftarum . 1{am in to duo tetracbord*,per mefe

bisnumtratumconjmgmM

.

Vuole la fopracitata Margarita nel fopradetio capitolo , che Licaone aggiongefTe 1

Ottava corda ; molti però affèrifcono , che Pitagora ne foflè l'Auttore , e che coftituifle

la Lira di otto corde a -differenza di quella di Terpandro, che era di fette, laqualedu*

jòinfinoà fuoi tempi , eia fua formò dalli fuoni de martelli, inveftigandone le propor-

li , e con molte efperienze la confirmò , e fu communemente abbracciata : vedi i'efern-

pio cavato dall' Hiftoria Muficale del Bontempi alle carte 8<5.

'ESTREMO £e NETE.
Tuono

.__-.- D PAHANETE
Tuono

----- C TRITB
Hemtf.

WEZOAWimo, qPARAME

MEZOHARtt.SA

G

ESrREMO II E

Tuono
MESE

Tuono
LICANO

Tuono
PARIPATE.

Hcraitt
HIPATE
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Chi ne vorrà meglior informatione vedrà il Bonterapi nel luogoYopracitata.

Seguirono altri a mo kiplicare le còrde , come fi diffe nel cap. 1 2. della t . parte fino al

numero di quindeci , quale coftitutioné, & ordine durò infino alli tempi di Guido, il

quale Siftema fu divifo , ò comporto di quattro Tetracordi , li nomi de quali fono , del

Primo Hypato», quafigravìum cbordarum . Del 1. Mefe , cioè mediarum ..'. JDel 3. Diezeug-

menon, ideft di/ìunftarum. Del 4. Hyperbolean , ideft excellentium , overo àiutijjimarum . A
quelli quattro Tetracordi ne fu aggiunto il quinto , che fu detto congiunto, e fu pofto

tra li quattro Tetracordi nel modo che fi vedrà dalla figura, e perche fu collocato nella

corda-Mefe fu. chiamato Sinemmehon , ideft Conjunllum. La fua prima corda fi chiama

Mefe;h 2. TriteJìnemmenon,2(.b$\ÌL alta della Mefe un femi tuono ; la 3. Taranetefinew
menon ,& è diftantej>er un tuono dalla feconda; la 4. "Hetejìnemmetwn . ideft (icutijfìma

conjunttarum

.

Quefto Tetracordo fu aggiuntoper-div«rfi rifpet-tij • uno de quali fu ,per fchivare la

durezza del Tritono, come fi potrà vedere, e confiderai dal Siftema Maffìmo , le di

cui corde fono le feguenti con l'efplictftione delli nomi loro

.

La Prima corda del Siftema Maffìmo appreflb li Greci in ordine Diatonico fu chia-

mata Proslambanomenos , ideft afsumpta , overo acquifita , poiché fu aggiunta dopo
la pofitione delli Tetracordi , come fi può vedere dalla figura

.

La 2. HypateHypaton, ideft principalis principalium .

La 3- ParhypateHypaton,ideft juxta principalem principalium.

La 4- Lycanos hypaton , ideft principalium digitalis , five difcretiva , quia feparac

principalesa mediis , dicitur d\g\uUs a. Lj/conos • ideft digicus

.

.

La J. Hypateraefoh , ideft principalit mediarum .

La 6. Parhypatemefon , ideft fubprincipalismediarumj vel juxtaprincipalem me-
diarum .

La 7-

La 8.

La 9-

La io-

La li.

La 12.

La i3-

La 14-

La 15*

"
-

t. ; L

;

Lycanofmefon , ideft difcretiva mediarum

.

Mefe , ideft media.
Paratnefe , ideft juxta mediam

..

Trite diezeugraenon , ideft diiluncìà .

Paranete diezeugmenon , ideft juxta ultimarti difiuncVarum

.

Nete diezeugmenon , quali acutiffìma tetrachordi difiunclarum

.

Trite hyperboleon , ideft tertia excellentium

.

Paranetehyperboleon , ideft juxta ultimam excellentium

.

Nete hyperboleon, ideft acutiflima Tetrachordi. -—•--•

Le differenze tra efse fono di tuono , e femituono , come fi può vedere dalla foglien-

te Figura , la quale fi chiama Siftema Greco divifo in tuoni , e femituoni , in cui fi pof-
fono vedere li Tetracordi pofti ne proprii luoghi, e corde di «fso Siftema Maf-
fimo .

•

-

Mufid Tefiott. E 3 Siile-
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Si/tema Greco Diatonico , Divifo in Tuoni , e Semituoni.
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PoftaladefcrittionedelSiftema, poniamo ancora quella delli Tetracordi dichia-

rando lecorde loro à maggior intelligenza , e fodisfattione del noflro Teftore .

Il i. Tetracordo adunque fi chiama Hypaton, cioè delle principali; lefue cor*

de fonoquattro, corsie fi è detto efière la coftitutionedi elfi Tetracordi , onde del

primo • •

# \>

La i. CordaèHypateHypaton,cioèprincipaledellepiincipali;Iafuachi«veèil

b e la fua voce il Mi

,

La 2. CordaèParhypate, cioè feguerrte principale delle principali; la fua chiare

è il C. la voce il Fa

.

La }• CordaèLycanos Hypaton, cioèdifgiunta delle principali: la fua Chiave

è il D. la voce il Sol.

La 4. CordaèHypatemefon, cioè principale delle medie. La fua chiave è l'È. 1»

voce il La.
Il 2. Tetracordo fi chiama Mefon, cioè delle Medie, & è con nettò al primo, e

participa della fuaquàrta corda, che è in etto E. Adunque
La fua prima corda è Hypatemefon, cioè prima delle medie; la fua chiave è TE.

La voce La. Mi.
La 2. CordaèParhypatemefon, cioè proffima alla prima delle medie ; la chiave*

e l'F. La voce Fa. Ut.
La 3. Corda è Lycanosmezon, cioè difgìuntiva delle medie; la chiave è il G- La

voce. Sol. Re. Ut.
La 4. Corda è Mefe , cioè media , La fua chiave è Fa . La voce La Mi .

Re.
'

Il terzo Tetracordo fi chiama Diezeugmenon , cioè delle difgiunte , le fue quattro

corde fono le feguenti

.

La prima Corda è Paramefe , cioè proffima delle medie ; la chiave è il

tj La voce Mi,
La 2. Corda è Trite diezeugmenon, cioè terza delle difgiunte; la fua chiave è il

e- La voce. Sol. Fa. Ut. . >

La 2- Corda è Paranete diezeugmenon, cioè proffima alla Nete delle Difgiunte
;

la chiave è il d. La yoce . La- Sol -Re.
La 4. Corda è Nete diezeugmeno», cioè eftrema delle diigiunte; la chiave è l'è.

La voce La. Mi. 0'

Il quarto Tetracordo fi chiama Hyperboleon > cioè delle corde eccellenti & è an-

netto al terzo filo antecedente, e participa della fua quarta corda ; le quattro corde

fono le feguenti.

La 1. Corda è Nete diezeugmenon , cioè eitrema delle difgiunte; lafuachiave è

Te. La voce La . Mi

.

La 2- Corda è Trite Hyperboleon, cioè terza delle eccellenti. La chiave è 1* f -

La voce Fa . Ut

.

La 3. Corda è Paranete Hyperboleon, cioè proffima delle eccellenti. La chiaveè
il g. La voce Sol. Re. Ut.
La 4. Corda è Nete Hyperboleon, cioè acutiffima,o pure eftrema delle eccellen-

ti . La fua chiave è l' da. La voce . La. Mi. Re

.

•

Il quinto Tetracordo , che fu aggiunto al li quattro fopradefcrifrti ( come poco
fa fi è detto ) fi chiama Sineramenon , cioè delle connette; le quattro fue corde fo-

no le feguenti

.

E 4 La i.
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La i. Corda è Mefe, cioè media, la chiave è fa. La voce. La . Mi. Re. 1

•

La ì. Corda è Tritefinemmenon , cioè terza delle connette ; la chiave è il b.

La voce Fa.

La 3. Corda è Paramefefinemmenon , cioè la proffima prima delleconneffe ; la

chiave è il e. La voce Sol . Fa . Ut .
'

La 4. Corda è Netefinemmenon , cioè l' eflrema delle conneflè ; la chiave è il d.

La voce La . Sol . Re

.

E quello è quanto, che ho potuto ritrovaredi lucido fopra quella materia in giova*
mento, e parTatempo del mio cariflìmo Teftore

.

Chi vorrà più lungo , e lucido difeorfo fopra li Tetracordi , Generi , e Siftemi , ve-
da Boetio; parlino nelle Iftitutioni , Tofcanello di Pietro Aron liba. Gaffurio lib.

5- della Teorica; Galilei nel dialogo carte 167. infino 1*4. nel quale potrà vedere di-

verfità de Tetracordi , eSiflemi.

[
Habbiamotralafciato di portare li Siflenii diTerpandro, eFilplaocon li loro ag-

giungimenti rimettendo il curiofo vederli dalBontempi nella prima parte della Teori-
ca della fua Hiftoria Mufica , e parimente tralafciamo di portare li Siftemi del Gene-
re Cromatico ,& Enarmonico potendoli vedere il curiofo ne citati Auttori , e quello
balli del Siftema Diatonico Greco

.

IGAP. XII.

Del Sìjletna di Guido direttila

.

E Sfendo fi come fi diflè per llncurfioni de Barbari perle nell' Italia l'Arti liberali , e
le feienze, nell'anno 1030. in circa della noflrafalute, per la dotta indurirla , &

intelligenza di Guido Aretino neriforfe la Mufìca; per darne adunque a Poderi uni
regola ftabile,e ferma, compofc il fuo Siftema in forma d'una mano,non folo acciò fof-

fe commune , ma pur anche per dimofìrare come benevolo , &arnorofo , che porgeva
cortefetnente adogn'unolamano. Conquefta adunque dalle latebre dell'oblivione

fece di nuovo ufeire alla luce del Mondo la Mufica , e per formare iJ fuO Siftema fopra

{labile dottrina, s'appoggiò all' auttorità de Greci Sapienti,mollrando, che quefla no»

bil' Arte era dono di queftLFormòadunquela bafedel fuo Siftema fopra di un Gamma
Greco ; feguì poi con ordine Latino pigliando le fette lettere Gregoriane , con le quali

prima s'ufava il Canto , replicandole , e triplicandole, poi che fette fole non badavano
a compire, non folcii Greco Siftema ( che come riabbiamo veduto era di quindeci cor-

de) ma ne meno per adempire la fua infestione , che era d'ampliare il fuo Siftema, fi

nell'acuto, come nel grave,cono£cendo quello de Greci affai riflretto all'accoppiamen-

to di più voci, per formarne unaben regolata Armonia.
La prima lettera adunque del Siftema di Guido è legnata in onore de Greci con un

così r. che apprefso li Mufici viene pigliato per un G. Seguono le lettere Gregoriane,

& il primo ordine è di fette majufcole,che fono A.B.CD.E.FG.checonil Gamma fo-

no otto.Replicò le medefime.e le formòdi figura minori come a.b.c.d-e. f. g. Triplicò le

terze geminate così aa.bb. cc.dd.ee. Onde le coftitul in tre ordini,come fi è veduto dalla

loro diftintione;Le"prime chiamò gravi,e furono otto majufcole ,• Le feconde acute , e

furono fette minori j Le terze fopracutc,che furono geminate al numero di cinque ; ve-

di li Verfi,

Otto
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Olhprima funt graves , fcribunturque capitala

Septem diminuas : quas bine vocabis acutas : , , , . ... ,-

Siliqua funt quinque , & nomine funt fuperacuta

Determinate in quella forma le lettere al numero di vinti le addattd al Sifle-

ma Greco , ponendo iteli' A. grave la corda Proslamba«oraenon , nel B. l'Hy*

paté Hypaton , nel C la, Parhypate hypaton , e così delle altre infino alla let-

tera aa. geminata in cui vi pofe la JSfete HyperSoleon , da che fé ne cava , che-

Guido accrefeè il fuo Siflema dal Greco ; nel grave una corda , cioè il r Gam-
ma ; e nelF Acuto quattro , cioè le bb. ce. dd. ee.e fé le Greche erano divife in cinque

Tetracordijdivife le fue corde in fette Efacordi formandoli dal ut , re , mi , fa, fol , la

.

Cavate come fi diflè dall' Hinno di S. Giovanni, le quali formano tutto ilmagiftero

del Canto, poi che fu detto, che. .. .

Sex. natura modis totum circumfonat erbem

Quos referunt Vi , I\e , Mi , Fa'-, Sol , Laquefimul .

-

Quanto alle Lettere,abbenche Gino vinti , efTentialmenteperò fono fette , cioè A.B.'

C D. E. F. G. Le quali fecondo il Gaffuriolib. 5. Teo. cap.i. Sono principali . Ifi<e enim

feptem eborda cateris effentialiores videntur , $s> magis necejfaria , quoniam , ut diflum efi ,

foltefunt interfe differente; , quìbus omnis conducitur modulatìo : quod iji "Petrus ^Iponenjts in

elucidatione tertiìproblematìs mufices ^trifiotelis apertijfimì declarat . Cam autem bos fe-

ptemfonos modulando tranfeendimus ;fonusprima gravìoriJìmilis accurrit, {yv. E poco do»

pò . Oilavus itaquefonus Jìmilis efiprimo . Efi può dire , cjie fono replicate , e triplicate,

e che fé ne formi un giro , ò ruota à fomiglianza delli giorni della fettimana ,. che dopo
li fette , fegue l'ottavo limile al primo , e perche ,come fi diflè nel cap.7. 4' quella fe«

conda parte erano effe lettere prima di Guido li fegni delle voci , e tuoni , e che al pre-

fente non fiino patenti, ma tacite, ad ogni modo fono le direttrici delle vocijonde con-

forme le lettere ritornano dopo la fettima alla fua prima, cosi le voci ,che fono ad efle

lettere àddattate , dopo la fèttima pervengono all'ottava , la quale è della medefima na-

tura della fua prima , e forma quafi un medefimo fuono;onde la chiamò Tolomeo equi-

fonanza , fiche fi può dire ctìn verità , che li fuoni.ò corde nella Mufica effbuialmente

fiino fette , come le fette lettere , onde ben ditte a noftro proposito il Poeta

.

%ec non Tbreicius Vates ,& Unga cum vefie Sacerdps

Obloquitur numeris feptem difcrìmjnti vocum .

Et in un altro luogo .

Efi mibidifparibus feptem compaia ckutis

Fiflula

Adunque la Mano di Guido è formata fopra la Greca ; quella per Tetracordi , quel-

la per Efacordi , entrambi per Tuoni , e Semituoni in ordine Diatonico , come fi vede
dalla Figura . .- -

MANO
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MANO DI GUIDO,
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Avverti Lettor humaniffimo, che io ho detto efTere vinti lettere , onde, fé trovi vin-

tidue fuoni , ciò non è mia inavvertenza,perche ivi parlai delle lettere,e non de fuoni ;

fé adunque oflèrverai le lettere, le troverai giufte, eli due filoni, chfc crefcono fono

nella B-delIa feconda , e terza pofitione , poiché in efla fi confiderano il b rotondo,

&il tj quadro > che formano fuoni diverfi in eiTàmedefima lettera, cofa che non intra-

vi ene nelle altre lettere, come riabbiamo toccato nel cap. 7. di quella feconda parte.

Nota pur anche, benigno Lettore, che noi nelcap. 8. di quefta feconda parte parlan-

do de femitOoni habbiamo pofto il femituono maggiore fra le corde di A, e b fa . di tf

e e di E, & F. & il minore fra le corde t) e b fa ; e ciò habbiamo dettò adherendo all'o-

pinione de più moderni ; onde, fé hora vedi tutto all'incontrarlo nell'antepofla Ta-
bella ; non ti meravigliare, poiché il Zarlinodi cui è effa Tabella ( come fi può vedere

nelle fuelftitutioni parte 2. cap. 3. pag.104. ) la formò fecondo la mente di Guido, e fe-

condo la divi fione Pitagorica, onde in tal cafo parlò fecondo la mente degli' Antichi

,

fra quali di queftaopinionefùanchéBoetio / ma nel Gap. 19. della £ parte di effe 1(1 i-

tutioni pag. 164. parlando fecondola propria opinione , pofeeQI femituoni maggiori,

e minori, nelle medefime corde da noi rapportate nel citato cap*. 8. alla quale opinione

ci fiarno appoggiati. . . ,
,

I

Come pure non ti domerai meravigliare, fé nel 2. cap. della j. parte di quefta noff ra

opera ritroverai alcune definitioni , e deferittioni fopra alcune conferenze fatte dal

Kirchero,con le quali efplica di quanti tuoni, e femituoni siinoformate,e vedrai, che

quefto Auttore pone li femituoni minori nellubgo,ove noi nel cap. 8. fopracitato hab-

biamo pofto li maggiori , perche parlò fecondo la niente degli Antichi ,e fegui la loro

fcuola,& opinione, e noi habbiamo portate efie definitioni per mofirare allo ftudiofo

diquanti tuoni, e femituoni codino in ordine pratico , fenza altri cavilli teoriche fpe-

culativi, de quali in atto pratico poco ne fa conto il Mufico fé siino maggiori, omino-
ri, non variando (cóme altrove fi dilTe) quel picciolo, e quali che infenfibileinterval-

lo li fondamenti Armonici dell'Arte Pratica; onde habbiamo (limato bène far la pre-

fente annotatione, acciò vegga il Lettore, che non fiamo caduti nella cattiva nota del-

la contraditione, e non refli inviluppato in vedere cofe opporle, Je contrarie.

CAP. XIII.
Del Sìjietna "Partkipato comparata alle quattro "Parti, fj* alla

taftatura del? Organo,

.

" "
ESfendofi dimoflrato li Siftemi de Greci , e di Guido , è il dovere anche moft/are il

Siftemadella Mufica Participata, eMifta , che, come habbiamo detto nel cap.io.

di quella feconda parte, vogliono, che il cantar moderno sii mifto; noi adunque por-

taremóilSiftema diefsa Mufica Participata cavato dal Bonrempi nella fila Moria Mu-
fica alle carte 187. la quale è formata dagli accidenti S b. li quali fono di ajuto per
formare le terze, e felle maggiori , e minori / ofsetverai in quefto Siftemà Participato,

che li diefis fono accompagnati anche dalli b molli,onde fappj,chc il diefis altera la no«
ta inferiore accrescendola, & il b molle fminuifee la Superiore, come a dire ( parlando
familiarmente) il tallonerò tra il G& A, al G ferve per diefis j & all'A per b molle , e
così degli al tri . Vedi il Siflema ; come pure vedi l'addattamento di quefto Siftema alla

tarlatura dell'Organo, fopra la quale habbiamo polle le quattro parti muficali , con le

loro note corrispondenti ad effi talli à maggior intelligenza delnoftro Mufico Teftore.

aa Dia-
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% vavjt e il cmv. xìv.

Si come habbiamo detto, che li Siflemi fi p^lr<ì>n'Q«fiendere anche in infinito ,fe le

voci, e gli finimenti fodero di tanta attività, dosi anche li flrumenti da tallo potrebbe-

ro havere una tale eftenfione ; ma effendo anco): elfi fotto un ordine limitato , furono

con difcrettione dilatati da noflri Anteceffofi più di quello degli Antichi, tanto nel

grave, quanto nell'acuto, e l'ordinaria fua eftejnfione , fi può dire, che sii alla vigefima-

nona, cioè quattro ottave ; & anco altri trapaifftftoqUefìo numero ; ma quello, cheli

vede in un'ottava, è replicato nell'altra ; onfleVèìlmedefimo , fiche ballando le quat-

tro ottave ad includere le parti, che<c*ntano, è fuònàno , fi può dire, che in queft' ordi-

ne siine elfi flrumenti da tafli nella lóro ottima petféttionei

C A P. XIV.
Della Melopeja.

DImoflrato tutto quello , che fi ricerca alla formatione della voae, ecòrrie Ufuon,!

siino fiati defcritti con figure materiali , e, diinoftrati li iiilemi , che formano le

regole di elfi fuoni , e voci , hora vedremo l'ufo di quelli , che appreffò gli Antichi fa

chiamato Melopeja, che appreffò deModerni npn è altro che la modulatione delle Par-

ti , da quali ne nafce la melodia; onde Euclide nell'Introduttione Armonica pag. z.

definendola diffe ; Me
t

lop<sja eft ufuseorùm, qua burn)onicte traSationifunifibjefta, Se alle

carte 22. Melopajd eft iifuspartium barmon'tces, qu'<e à nobisfurit expoftta. Secondo la men-
te degli Antichi, la Melopejahà tré parti ,cioèPrefa,Mefcolamento,& Ufo, e quello

ha tré parti, che fono il Conducimene il Nettò, e là Pettia , a quali Euclide aggiun-

ge il Difìendimento.

11 Conduci merito, che è la flrada della Cantilena fatta da fuoni confeguenti , è di

tré forti, cioè Retto, Ritornante, e Circoncorrente, de quali vedi gli efempii cavati dal

Meibomio rielle note fopra Euclide pag. 65. e fé ne bramì miglior efplicatione vedi il

Bontempi nell'Iftoria Mufica darte 14?.

3fc* SSc :*3fc*^% -A;?-$ w ^$m<a
i Duttus re&us. _ Due. revertens. Due. circumeurrens. Nexu

<s-r

,

fa A *hjU.a , L L»./ A VAaAAA <?AA
{£*'/* $v A <y a * y A * . V "

T T * •

Y "&
'ft

'O - TE v va p --* - V m v
Nexus.

.

Nexus. Pettia, Extcnlio.

Noi però permòflrare più chiaro quefto capitolo al noilro MuficoTeflore , appor-

taremo quello ne fcrive Sopra ciò l'Artufi nell'Arte delContrapunto rifiampata l'anno

1698. alle carte 23. ove dice, che la modulatione (cheè-il medemo , cheMelopeja ) è un

movimento fdtto da un fuono all'altro , fattoper diverfiintervalli , il quale jì t itrova in ogni

forte d'armonia , e Melodia. Oflerva quello Auttòre còfi "gli Antichi quattro fpeciedi

modulatione, cioè Conducimelo, Complicamento, Gioco, e Fermezza . Conducimeii-

to, dice egli, è quando in ejfa modulatione fi ritrova unprogreffo ordinato nefuoni, chefifegui-

tano l'uno dietro l'altroper grado , e quefto contiene tre pai ti dette Rettitudine , Ritorno, e

Circuito

.

Retti-
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m
Rettitudine:i? quando una \

parti precede digrado in gra-
"

ito ver/o l'acuto , come _^_5*

Ritorno : quando per il contrario

dall' acuto nelgrave con F ijlefi' or-

dine procede , come

, U
Circuito : quando procede

verfo l'acuto per grado, e ver/o

ilgrave per/alto , come

m 79

-$z$:

USE
ÉBH

~*—$-

$-$

II Complicamento poi è quando nel

modo di cantare fi ritrova una fcambie-

vo/e pofitione d'intervalli, come
Mpnnft

few
$r

^

|pÌt?ES m
II Gioco : confi/leva in una =

reiterata percojjionefattafpefi-
fe volte, come

La Fermezza : fi conofeeva

in una continuata ftatione di vo-
ce , come

E quello è quanto di lucido habbi potuto rintracciare in quella materia à fodisfat-
tione del curiofo

.

*Mm
C A P. XV.
Della "Proprietà del Canto.

LA prima oflfervatione , che fi deve ha vere nella Melopeja , ò Modulatione , fono te
Proprietà del Canto . Si dicono proprietà ( dice nel fuo Compendio di Canto Fer-

mocarte 14. la buona memoria del Padre Angelo Pellatis, Padre, & Organifla del
noftro Monaftero di S. Francefco di Trevifo mio riverito anteceffòre )

perche cifignifi-
cano la retta jìrada di ben cantare, e ben proferire i Tuoni, e Semituoni. La proprietà
adunque fecondo Pietro Aron nel Lucidano lib.i. Opinione i. ?ion è altro, che un rac-
coglimento dìfeifillabc , cioè di ,ut , re , mi ,fa ,fol , la , dalla quale aggregatane , e raccogli'
mento la prima fillaba ut , è capo , efondamento di tutte lefoglienti . Et al parere di Marchet-
to

, e del Tintore rapportati dal Gaffurio nel 1. lib. della Pratica cz'p.i.Efi derivatiopk-
rium vocumab uno

, fa, eodem principio . Tinfioris autem proprietatem dicit fingularem dedu-
cendatumvocum qualitatem . E poco dopo foggiunge elfo Gaffurio . Verumproprietatem
e",W'"°^''«odulationis dicimus effe fingularem uniuscujufique exachordi introduttorio difpofi-
ttdtduUionem. Quefta Proprietà ,ò raccoglimento, òdcrivatione delle fillabe, viene

anche
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anche detta Deduttione , della quale difle il Gaffurio nell' ifteflò luogo &c. Deducilo efi

fex ipfarumfjllabarum diatonica , ac naturali; progrejjio , ut afcendendo hoc ordine ut , ri,mi

,

fa, fol, la ,defcendendo vert ,la , fol, fa, mi, re y ut . Quefta deduttione viene chiamata
dalPicitonenel Fior Angelico libi. cap. 12. groppo, ò vero concatensuione di Voci, e

deriva dal verbo deduco, deducis : il quale fi piglia per portar feco, onde da qui ne avvie-

ne, che fii detta da Malici una ordinata condotta di voci,eche da quefta ne venghi for-

mato l'Efacordo , che fecondo il Gaffurio nel primo della Pratica cap.2. Efl Compreben-

jìofex cordarmi} Diatonica dimenfione difpofitum ,
quorum nominafunt , ut , re, mi ,fa,fol,là.

Habbiamo offervato nel cap.12. di quefta 2. Parte, che ilSiftema Guidoniano viene

formato da fette Efacordi, li quali dal Gaffurio libri. Pratica cap.4. Vengono anche
chiamati Proprietà.//*? enimfeptem exacorda,d)ce eg\\,vocantur proprietates, feà qualità'

tes , quanti» tres h quadrai ,vel , t] dura! , duas natura acduas b rotundavel molli afcri-

iunt . Qua autemt\ quadrala dicuntur , jìtb littera Gexordium fortiuntur . "Naturale*

«utem in littera C. Sed B mollarci in littera F principini» poljidcre nofcuntwt . EtaPrin-
cipianti in poche parole ben' efplica il Scaletta nella fua Scala cap.9. Trefono le proprie-

tà de leamo , cioè T^atura b molle h quadro, e perche ilprincipio delle fei note nominate

nel capitolo terzo quefta voce ut è la prima , però fé qttejla voce farà in C fa ut ,ò vero in e

folfa ut , /«//# quelle note , che deriveranno da quello ut ,ft canteranno per Telatura ; fé deri-

veranno da F fa ut, fi canteranno per b molle; e fé deriveranno da G folre ut, fi can-

teranno per t) quadro. EtilPicitone per darne una regola pofitiva nel fuo Fior Ange-
lico libr. 1. cap.2 i. Pone li feguenti verff.

f. t^aturam dat: F, b molle libi fignat.

G. Ter tj durum dicai cantare modernum.
Le pofitioni adunque di quelli Efacordi , fi poflbno vedere nel Siftema di Guido po-

itonelcap.i2.diquefta 2. parte, in cui fi vedrà che li tre Efacordi di t\ quadro fono
-pofti nelle lettere r G. g. Li due di Natura nelle lettere Ce. Li due di b molle nel-

le lettere F. f.

Oflervo di più , che ilfemituono , che come fi difle è pofto nel mezzo degl' Efacor-
di, nel Efacordo di i\ quadro è pofto fra le corde, ò lettere t) e e. quello di Natura
fra quelle di E. & F. e quello di b molle fra l'A.ct il b rotondo , ò molle, ondeà
noftro propoTito ben difle il Gaffurio nel primo della Pratica cap.2. Conftat igitur

infinguìo exacbordo quatuor tonos diverfis notuìis circttmfpcilos , mimi , ac naturale femitp-

nium medio concludere loco.

_Màgià, chequefta Proprietà, & Efacordi fono comporti delle fei fillabe, ut, re ,

mi , fa , fol , la . Vediamo la toro divifione , e natura . Il Lanfranco nelle fue fcintil'fe

parte 1. carte 16. le divide in due parti , in ut, re, mi, in afeendere ;& ìd la
, fol ,fa, in

defeendere: &il Gaffurio nel primo della Pratica cap.2. le divide fecondo la mente de
Greci, in gravi, medie, & acute, ò pure fecondo gli Ecclefiaftici , in gravi , acute , e
fopia acute . Sunt enim , dice egli , ut , regraves dttm gradi ajfentior , fol , la acuta , ìji

mi,fa media . Ecclefiajliccrum vero mos e/I ,ut ,re
,
gravei vocare ; mi , fa , acutas , iyfol,

la fuper acutas Fra le fei fiilabe, ò note, afTerifceU Picitóne nel Fior Angelico lib.r.

cap.2o- di haver trovato fecondo la mente de Mufìci Dottori , che tra quelle , quattro
fcnoleprincipali,e fono Re. Mi. Fa. Sol. Quali dice ritrovarfi nel circuito della

mano per fcj quadro, T^atttra , iy b molle. La natura di quelle quattro fiilabe, o note
le affomigiia alli quattro Elementi , condire. Sono formale alla fimilitudine delli quattro
elementi, cioè Terra , ^ìcqua, <Aere , e Fuoco. La prima adunque , che è il Re V aftòmi-

glia alla Terra,e deve efler tenuta grave, e grave deve effer pronunciata! tanto in afeen-

dere,
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cere ,
quanto in defcendere ; le fillabe Mi , e Fa fono aftbmigliate , la prima all'Acqua i

e la feconda all' Aria , eficomequefti due Elementi fono fluidi& inftabili , così pari^

mente quefte due note ,ò fillabe hanno rifletta natura ; lafillabafol è comparata al

Fuoco per effer forte , e potente , e cosi il fol nell' afceqdere , e difeendere fi deve forte-

mente formare, e pronunciare, le fillabe poi ut, re, mi, fa, Col, la vengono efpli-

cate da etto Picitone in quefta maniera . 1>t èprincipio delie altre fillabe , Jìcome la unità

del numero; I{efecutio ; Mi mediatio , Fa clavis ; Solfitperpofitio ; laaltitudo .

Per moftrare ne canti le Proprietà , & infegnare il modo del cantare.furono con gran

oiudicio formate , & inventate le fette ditioni (
per chiamarle così largo modo ) cioè A

}a mi re. B fa fc| mi. C fol fa ut. Dia fol re, E la mi. F fa ut . G fol re ut ;
le qua-

li furono formate da una delle fette lettere Gregoriane , e da una , ò due-, ótre delle fei

fillabe Guidoniane, le quali fecondo il Zacconi nella fua Pratica fono il primo , e.vero

modo d'infegnare a cantare
;
quanto poi all'efplicatione loro circa le Proprietadi.paren-

domimoltoa propofito quella del Bononcini regiftrata nel fuo Mufico Pratico parte

i. cap.u. pag.37. l'apporteremo a benefìcio dello ftudiofo . "ilota , dice egli , che quelle

littere , chefono accompagnate d'uriafola fillaba nonparticipano ,fe non d'una proprietà , e na-

tura di canto . Pare , che qui l'Auttore dichi il falfo , poiché ogni lettera contiene due,

ò tre fillabe ; ma fé fi vorrà considerare , che nella lettera B. vi fono due corde differenti

( come habbiamo detto altrove ) dice molto bene , onde fi deve confiderai effo B. co-

me tondo , e molle, che dice fa ; e come quadro , ò duro , che dice mi , differenti fra lo-

ro per femituono; onde per quefta confiderà tione ha detto con gran giudicio > ettèndo

quefta lettera formata di due corde differenti , e non di una fQÌacóme fóno/le altre .

Quelle ( fegue V Auttore ) Che fono accompagnate di due ,
partecipano Umilmente di d us

proprietà; e quelle , chefono accompagnate di trefillabe parimente partecipano di tutte tre le

proprietà , ò nature fudette , comefipuò vedere dagV cjfempii

.

("La per Natura

A 3 Mi per b

/ Re per q

molle

.

quadro

("La.

>Re. N.

Si doverebbero moftrare le pofitioni degl' Efacordi deftribuiti in ciafeheduna delle

quattro Parti Muficali , ma brevitatis gratta le poneremo femplicemente nelli tre gradi,

Grave , Acuto , e Sopracuto

.

Proprietà di t| quadro.

m*-
.$_$:

'm &-£$ *im
ut Grave.

Proprietà di Natura.

u ût Acuta

.

ut Sopracuta.

m*Propr. . di b molle.

^
-*$
*Sft* mm

ut Grave.

hi 'fico Tefiore.
T ut Acuta. ut Grave. H ut Acuta.

F Da
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Da quali eflèrnpii haverà offervato lo fludiofo, che nelli canti di Natura , e di b qua-

dro non intervengono fegni , ma folo a quelli di b molle , il quale fi dovrà ponere nel

principio delle rigate immediatamente dopo la chiave

C A * • Avi.
Delle quattro Tarti Muficali, è loro natura.

ABbenche fi fii veduta nel cap. 13 di queffa feconda parte la forma, e pofitione del-

le quattro Parti Muficali , non oliarne però nel prefente capitolo ne daremo più
efata informatione. Effendo adunque tre le chiavi direttrici del canto, come fidiffè

nel cap7.di quefta feconda Parte , li Pratici da quelle , mediante la loro variata pofitio-

ne fopra le cinque linee, rie formarono quattro Parti principali, checofìituifcono il

mufìcal concento chiamatoeommunemen te Mufica , il quale refulta dal'cantar di più

farti' armonicamente congionte infìeme, & a quefie quattro aggiunfero anche la quin-
ta percomraodità degl' iftrumenti fopracuti , come Violini, Cornetti, Trombe

,

& altri .

Attribuirono adunque la chiave di F fautalli Baffi, & anche alle volte quella di C
fol fa Ut , ponendole nelle cinque linee , come dall' effempio

.

Per li Tenori, Contralti , e Soprani affegnarono quella di

C fol fa ut , & alle volte alli Soprani anche quella di

G fol re ut, come fi vede dall'efempio

.

Et in fine quella di

G fol re ut, alli ftrumen-

ti fopracuti , come

Tenore . Alto Canto

.

Le proprie corde, fi luoghi di quefie chiavi -per ciafcheduna Parte fono nel Baffo

quella di F fa ut in quarta riga ; nel Tenore quella di Cfol fa ut in quarta riga
;
quel-

la dell' Altoquella di C fol fa ut in terzajiga; quella del Canto, ò Soprano quella di C
fol fa ut in prima riga, come fi può vedere nel cap.7. Sopracitato-, & in fine quella perii

Violino è quella di G fol re ut in feconda riga , e quando quelle chiavi addattate alle

fopranominate Parti , fono in al tre linee, è fegno, che lacompofitioneè trafportata .

Pofle le .chiavi alle linee per dichiaratione delle Parti Muficali , vediamo la loro na-

tura , e propri età.

Nella Melopeja adunque fi deve offèrvare la modulatone delle quattro Parti , cioè

Baffo, chiamato Parte grave. Tenore detto Parte naturale .Alto chiamato Parte acu-

ta , e Canto detto Patte fopracuta . Li Greci chiamano il Canto Netodus . L'Alto Pa-

ranetodus
; jl Tenore Mefodos ;& il Baffo Hypotodus. Quefie quattro Parti vengo-

no chiamate dal ZarlinoJiellelftitutione Parte 3. cap. ?8. con il nome di dementali, al-

la guifa delli quattro Elementi . Il Baffo adunque, per cominciare da quefto così è no-

minato tarìquam àBafe ,pereffèr il fondamento, e fortificatione delle altre Parti , per-

che dice il Kircherolib y. cap. io- Vbi enim in eonccntu ea vox miniti firmafucrit , ibi teli-

gua



TAKTE IL CAV. Wl fg
qua omnis vocis vacillata , e poco dopo . Efl igitur bac proprie cujufcunque concintus vox

infima omnium riliquarum vocumfuflintacukm y fafulciffifntunt . Perciò viene affomiglìar

to alla Terra come voce baila, e fondamentale ; oqffòx^noi andamenti devono andar?

gravi , e più torto lenti , che veloci ; ama li movimenti feparati , e per falto con modo
vivace» e bizzarro , toccando fpiritofamente le corde del Tuono, ò Modo , caminando

con modo elegante , equando queffo canterà bene in quella forma» tutte le altre Parti

procederanno con movimenti congiunti , & eleganti , maffimamente il Canto , e So-

prano , & i n fine il Baffo non deve e (Ter d ifììcile da cantarli , ma facile , e naturale,e che

faccia buon' effetto ,
particolarmente nelle corde del Tuono fopra il quale farà compo*.

fio, con falti vaghi , e nonmoftruofi ; amaadunque li falti grandi come di quarta ,

quinta , Se ottava .
:. •- _

.,
.

, ||
-'

,

Dopo il Baffo è in prima confideratione il Soprano , non tata come Parte fopra acu-

ta , e pi ù nobile delle altre, ma pur anche come Parte eftrema,poiche con Je Parti eftre-

me fi deve procedere con giudicio, perchefifeuoprono più delle altre,& il Soprano

come più acuto fi fa fentire più d'ogni altra Parte;onde non deve effere di minore offer-

vatione del Baffo , e fé quello è la bafe, il Canto è la parte più eminente della Mufical

fabrica • Quefta Parte è addattata a Fanciulli ,
J e gode d'intervalli mediocri , e deve an,°

dare con modo dolce,& elegante, cori ppchi falti, e quefti facili, con groppetti, trilli,

e fioretti ben ordinati, abborrifee li falti grandi, principalmente di ottava aH'ingiù,dg-

ve nelle fughe imitare il.Tenore, e nelle cadenze pare fuo Fratello , viene afTbmigliato

al Fuoco per la fua altezza, e vivacità. .

L' Alto , che fi chiama anche Contra Tenore deve effere.ben compofìo , e ben ordi-

nato con belli , & eleganti paffaggi , poiché effendo della natura dell' Aria, fé quefta è

chiara , il tutto con il fuo fereno riempie di giubilo ; così l'Alto , fé farà ben comporlo
oprerà mirabilmente nelle compofitioni ; onde fi deve teffere quefta Parte in tal manie-
ra , che facci buoni effetti , e nelle fughe deve corrifpondere al Baffo come Parte fua

correlativa .
. . ,

•
,;r>

Il Tenore, cosi detto atcnirido , è parte media tra il grave , & acuto, e tiene unita la

compofitione, e vogliono, che da quefta Parte fi faccia ii-giudiciodel Tuono, ò Mò-
do . Quefta perlafuacommoditàècommuneatuttigl'huomini, fuorché " alle ferm-

ile, &aianciulli
;
quefta Parte fegue immediatamente a quella del Bafiò verfo l'acuto ,

& è quella che regge , e governa le compofitioni,e che mantiene il Modo , ò Tuono fo-

pra il quale fono fondate; deve adunque effer formato, e comporto con eleganti movi-
.menti

,

'e con tal' ordine , che pfleryi la natura del Modo j con far le cadenze ne luoghi
,proprii . DeveilTenore, e l'Alto imitare nella dolcezza il Canto; ma al Tenore iti

qualche occafione li ftanno bene anche li palli del Baffo , che perciò è afìbmigliato all'

Acqua come gravi ficundum quid , Quelle quattro Parti ottimamente efplicò il faceto

Mantoano con dire.
.

'

; ,

"Plus afcoltantum fbpranuscaptat oriccbiaS

,

. .

Sid Tinor ìfl vocum rettore vii Guida Tonorum ,

tdltus tApolìimum carmm dipingit , fotomat,
,

Bajfus alit vocis , ingniffat ,fundat , foaugit

,

Circa l'accoppiamentOjà Tenitura di quefte quattro Parti , fé ne difeorrerà nella ter*

za, equarta parte;hora per fodisfatione del curiofo diremo, che circa il cantar a foìò

( che noi al prefente cpnfideraremo come modularione ) farà grato fé farà con belle ti-

rate, vaga modulatone, ma non genererà melodia , poiché dice Pietro d'Abano nel,

problema 22. d' Ari ftotile, rapportato dall' Artufi nelle Imperfectioni, della Mufica

.m Fa ragie-
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ragionamento i. carte 44. a tergo cheti termine mezzano degl'intervalligenera Vbarmonia.

Onde un terzetto farà meglio d'trttduo , che non ha quefto termine mezzano , & una.

compofitione a quattro , meglio' d'un terzetto , per la fua moltiplicatione , e variatione

delle Parti; ficche la Parte fola non havendo in fecongionta l'Armonia, deve operare

per via d' un vago cantare ripieno d'una modulatone ottima , e buona, con trilli ,

groppi , & affetti appropriati alle parole

.

Qual poi di quefte quattro Parti rendi più diletto, e fodisfazione , l'efperienza Io

dimori ra , poiché dopo il Soprano diletta un Conti' alto , e dopo elfo un Tenore , &in
fine un Baffo , che è la meno Parte grata nel cantar fblo; onde bifognache li Baffi fil-

lio per cantar foli buoni ,& ottimi cantori , e che la fua Parte fii formata di vaga ma-

niera , e bello , e buono procedere , con falti vivi , bizzarri ,& a propofito , e non fgar-

bati,efcabrofi.

Se nelle Compofitioni a più Voci fi pafleranno le quattro Parti ( che fono quel!e,che

Teramehte formano la perfetta compofitione) fi raddoppiano effe parti , ma l'Alto per

lo più fi tralascia , onde a cinque fi piglierà il Baffo, l'Alto, due Tenori , òdue Sopra-

ni, òpurefi piglierà le quattro Parti naturali, aggiungendovi il Quinto, che parte-

ciperà del Tenore, e del Baffo; A fei poi, fi piglierà il Baffo, l'Alto, due Tenori ,

e due Soprani: A otto fi raddoppieranno tutte le quattro Parti , formandone due

Chori .

Li termini, che quefte Parti poffbno havere tra loro nella diftanza quando faran-

no congiunte infieme, offèrvaao li Pratici , che il Tenore non debba eccedere fopra,

il Baffo più di dodeci ,ò tredeci voci ; l'Alto infino a quindeci , ò federi , & il Canto

non piùdidifnove, evinti, purché le Parti (lino Sonore, enonrendino languido

51 Concento -

Non farà fuor dì propofito portare in quello Capitolo quali fiino li falti proprii , e re-

golari , e quali gl'improprii,& irregolari ;gli regolari adunque fono di terza, quarta,

«p in ta , & ottava , & anche di fefta minore ; come

.

fe SD£
StSE

**** m
j£& :s$:

¥ di Terze minori •

-£3:

di Terze maggiori

3=$:
*=*?--*-

3fc:ì:
3=$: 3o£=mz~-^~- ?̂

di Quarte

.

di Quinte

3o£

1I
$z=

n di Sefte minor»

.

-A
di Ottave

Li falti Irregolari fono di noria , di fettima , di fefta maggiore , di quinta falfa , e di

quarta falfa, e tritono, de quali alcuni fono cattivi per la lontananza, & altri per la

loro alpi e zza,

Cu»
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-4. Lontani.

-*

«5

ÌZZ$1
di Nona .

4&m*-

di Settima.

Afpri

.

di Sella maggiore.

diQuintafalfa. di Quarta falfa.
*»

di Tritono accidentale.

Che fé a quefto falto di tritono feguirà un altra nota all' insù , come dall' ettempio ,

fé ne caverà buon'effetto nelle parole dolorofe .

Il caminare patteggiato dalle Parti formate dalle Voci,-e non dagl'Iftrumenti , Tuoi

effer più congiunto , che fi può, effendo difficile alla Voce humana in si granpreftezza

caminar perfalti , perche non ha quella facilitarne ha la mano nel toccare li tatti degl'

Iftrumenti. Li termini propriidi ciafcheduna Parte faranno, che non fi paflì più d'una

nota fotto , ò fopra delle cinque linee , come dall' ettempio

.
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C A P. XVII.
Delle Mutationi

.

..
.

•

LA Mutatione.fecondo Ariftoflèno nel primo degl'Elementi pag.38.cuna certa paf-

fione, che accade nell'ordine della Melodia, e fi forma nel trafportare alcun fi-

nfile in luogo diffimile; onde di quefta ditte Euclide nellìntroduttione Armonica car-

te 2. che Efi Jìmi/is alieujus indijjtmilem loctim tranfpojìtio . Et alle carte 20. vuole , che
quefla fi formi in quattro modi . Mutatio quatuor modis dkitur , per genus , per Spftema ,

perionum , is> per melopejain . Per genere fi forma la Mutatione dice elfo Euclide cum
ex Dìatòno in Cbromit , aut ex Cbromiite,aut harmonia in reliquorum generum alìquodfit tran-

Jitus . Cioè quando fi patta da uno delli tre generi all' altro , come dal Diatonico al Cro-
matico , dal Cromatico &c. La feconda Mutatione fi forma per Siftem.a ,Sc è fecondo
effo Euclide . Cum ex conjuBionein,difiun.c~lianem i aut vìceverfa . Cioè quando fi palla

da un fuono all' altro, tanto nel grave, quanto nell'acuto. Laterz?jMutationeèper
Tuono , ò Modo , e fecondo Euclide &c. fi forma . Cum ex Doriis cantileni! in Tbrygias ,

aut ex Thrygiìs in Lydias fac. Cioè quando fi patta da un Tuono , ò Modo all' altro , co-
me dal Dorio al Frigio &c. La quarta Mutatione è per Melopeja , che fecondoil fopra-
citato Auttore carte 21 . fi forma Cum ex difendente more in contrabente,aut quietum;aut ex
quieto in reliquorum aliquem fit tranfitus . Cioè quando fi patta dalla maniera dittante al-

la conftnngente, ò quieta; con la dittameli dimoftrala magnificenza , la virilità, è
le anioni eroiche; e con la riftringentel'humikà, & è in difpofici.one effeminata - In

.Mujìco Tefiere

.

F 3 quefU
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quella guifa confideranno la Mutatione gì' AntichiM ufici,e noi riabbiamo voluto di-
nioftrarla a maggior fodisfatione del Curiofo

.

Li Mufici Pratici coufiderano la Mutatione per quella variatione di fillabe , che fi fa

in alcune delle fette lettere Gregoriane , e di quefta al prefente fi deve parlare in quello
capitolo ; onde fi difcorrerà della Mutatione delle fei fillabe nella Modulatone Armo-
nica , che fecondo Marchetto Paduano Efi variatio nomimi vocis in alterum in eodem fi

•

no . E Secondo Monfignor Antonio Zara Vefcovo Petìuenfe nella Tua Anotomia de-
gli Ingegni feffy. memb.j. -delia Mufica Pratica pag47$. Hiac fitmutatìo t quaeJi vo-
cis in vocem in eademehrui unifina variatio;piil chiaro il Metallo . La mutatione alerò non ì,

foì che mutare di nome una nota in un'altra in un'ìjlejfa voce , efuono

.

II motivo difare la Mutatione delle fillabe nella Modulatone Muficale , fu , che
eftendendofi nel canto con la voce fuori dei limiti delle fei fillabe ut, re, mi, fa, fol , la .

E non vi eflèndo fopra il la altra fillaba più acuta; nèfottol'Hf fillabapiù grave i e
baila, effèndol'una, e l'altra gli eflrenii della coftitutiooe di effe fei fillabe , furono
sforzati li Pratici à tramutarle; onde fi vede il gran magiftero dell' adattamento alle

fette lettere di più fillabe , non folo { come fi dille ) per formarne li fette Efacordi , ma
anche per cavarne il modo delle Mutationi , & abbenche fi variano le fillabe , non fi al-

terano però le voci, come efplicano le definitioni poco fi rapportatelo parimente con-
ferma il GafFurio nplla Pratica lib.i. cap.4.con dire Syllab<e enim ipfis vocibus, tfji chordit

fuis, fiilicet notulis aferìpta, fi in una eademqui linea, veleodem [patio confifiunt , dicuntur

quantìtate pares ,/ed qualitate dìverfie . Quefta Mutatione adunque di fillaba fenzaalte-

ratione di voce fi può fare , e fi fa nelle tre Proprietà del canto) cioè per Natura , per
b molle, e per t) quadro. '

. .

La Proprietà di t| quadro è quella , che colli tuifee il primo Efacordo nel Siftema
Guidoniano , e dopo di quello fegue quella di Natura , & in terzo luogo quel-

ladi b molI.e:e perciò noi dimoftraremo prima la Mutatione delle due prime Proprie-

tà , non folo come prime , ma anche come quelle chefiunifeono aflieme, non eden-

dovi altra differenza , che quella di CJ quadro comineia li fuoi Efacordi in G. e quel-

la di Natura in C. Per quelle due Proprietà adunque fi formerà la Mutatione in tre del-

le fette Corde, ò lettere, cioè in Alamire. Dia fol re.' Et E la mi. In Alami re

in afcenderefidirà« in iuogoJi la, et in defeondere la in luogo di re , E fervendo

quefta lettera, ò corda tanto nell'afcendere, quanto nel difeendere , perciò fu chia-

mata Mutatione commune. Il D la fol re fervefolo nell'afcendere, in cui fidice re

in luogo .àìfil. Et il Eia mi ferve folo in fare la Mutatione nel defeendere , & in luo-

go di dire mi fi dice la . Vedi reffèmpiomaflìmo per le cinque parti Muficali , cavato

dalle Scintille de! Lanfranco , & in parte ampliato da noi Le claufole laterali lignifi-

cano le cinque corde di ciafeheduna delle cinque Parti Muficali

.

-

. . i
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Potrebbe lo 'flu3iòfb^àirà'"fopafcntta Frgura cavare gli eiTempiì di ciafcheduna

delle, cinque Parti Muficali
; ptire 3 fodisfatiop,e, de;P.rincipianti «e moftraremo

gli efiTempri pamrohwrfTr primo farà del Soprano*, o Cantò, còme Parte addàtta-

ta a Fanciulli .

•'?:

f+JL&+^.*± =*=£T* -*- 3^:ma-*——-—
rfuc ..re.

Vedi altro efTempio.

la la la

^f +—

&

h -*-£z^zj$r-*- re la

re re

Da queft,e due fcale fi vede , che in A la mi re tanto in afcendere , quanto in defcen-
derefi fa la Mutatione 4 mutando in afcendere il la in re. Et in defcendere il re in
la

. E nelTecondo effempio fivedfr, che in defcendere&fà la Mutatione in E la mi mu-
tando H mi in la. E nell' afcendere fi fa la Mutatione inD la fol re mutando il fi! in
re

, il qual modo fi offerverà anche in tutte le altre Parti

.

F 4 Delle
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Delle Mutationi del Contralto

.

Jfc+S

x±T&
-$-$"+S re :' re la la !•» la

rè Delle mutationi del Tenore. A A a

Ì± ±«¥3: 35^^SPS »=F5Fre fa

Mu

I

tàtioni del Baffo. $-$- ~$~À
fa la la

ut

m m*$Sffi *&
*Tr*^*IT*re

Mutationi del Violino.

re
, %

fa fa la la

$"" '" t
" ' "$-

fol

?m £fc *^:
teVfr *+

re fa fa la la.

£r te—^r

i^ITt ut 1^
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La Proprietà di b molle, che principia in F. dicendo ut ha le fue Mutationi in.

tre lettere, ò corde, cioè in D lafolre, A laniire, eG folre ut . La lettera , ò cor_

da D la fol re , e Mntationecommune, che ferve tanto all' afcendere , quanto al de,

fcendere . Il G fol re ut ferve per far la Mutatione nell' afcendere; & il A la mi re ne.

defeendere , come dalla antepofta Figura . Si vede adunque, chela corda di D la fo

reèMutatione Commune mutando in afcendere il la in re. Enel defeendere il re

in la . La corda di G fol re ut nel afcendere muta il fol in re, e la corda di Ala
mi re in defeendere il mi in Li; per maggior efplicaùone fi vedono gli effempii in

ciafe heduna Parte.

1
Delle Mutationi del Canto. i[ Ar--0- fÌA,. :

1(iitqi! -a~a-#-v 9 9 A A >

:
&

" ' ". A A' V v v vf * . |

r u a $ r, V « A A 1A'IV T v A > !

j w
i

re re fa fa la la ut

Mutationi dell'Alto.dell Alto. 1 jt jk

:*3:
:*3 t$Z0l

1*3:
*=*

-A-*" ~ ~^-V-0-
ut

.

re

Mutationi del Tenore.

5*
la la la ut

*=£
:$ -a. UE W5S

{,'" Mutationi del Baffo.

i *ri

fa fa laMnfr-0 $14-
-$-£-

3}L.A.
fa fa la la

Mutationi del Violino.

*± **.^WL *,&-A_*+^KEgg $hf
fa fa la la ut

S'affaticarono diverfi fpiritofi ingegni foprailmodo di leggere, òfolfeggiare le,

NoteMuficali. Alcuni con certe Ruote fi sforzarono di facilitare il modo , che riab-

biamo dimoftrato mediante la Mutatione delle fillabe ; & altri vollero, con aggiun-
ger altre fillabe oltre le fei Guidoniane, levare il grand' impaccio di quelle Mutatio-
ni . Il Lanfranco nelle fcintille parte 4. carte 1x4. con una fua Ruota dimoftra la Ma-
no di Guido conle fette lettere Gregoriane divife in treordini , &in efsa ingegnofa-
rrientedimoflra tuttala fabrica Mulicale. Don Gramatio Metallo procura ancor' effe»

in una altra fua Ruota dimoftraredottiffimsmente il modo delle Mutationi per le tre

Proprietà, di Natura, t\ quadro, e b molle. Il noftro Padre Gerolamo Diruta nel-

la 2.
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la 2. parte del fuoTranfilvano lib.4. pag.2j. à quefto effetto parimente ne forma un'al-

tra Ruota ; & in fine in un manofcritto , che è apprefso di me intitolato Armonia Gre-
goriana Opera di un tal Padre Girolamo Cantore Minor Conventuale di S. Francefco
-compofta l'anno 1684. ne viene da quefto Auttore formata un' altra con gran giudicio,

&èdi facile intelligenza, le quali Ruote non apportiamo, non folo per brevità, ma
anche per conofcerle piùtofto bizzarie, che altro, efsendo le regole vecchie le buo-
ne, vere, e proprie-

Fra quelli che aggiunterò fillabe alle fei Guidoniane, rapporta il Zacconi nella fua

Pratica Tomo 2. lib.i.cap.io. che fotte untale AnfelmoFiamengo Mufico del Sere-

niflìmo di Baviera , e quefto volfe che con l'aggiungere alle fei fillabe , quelle d'i fi ,&
ho, fi potefse modulare un' ottava fenza far Mutatione alcuna. Un'altrofù ilPadrc

Adriano Banchieri, il quale nella fua Cartella Muficale alle carte 19. e 20. procura
inoltrare, che fi pofli modulare perfettamente qualfivoglia cantilena aggiungendoli
all' ut, re, mi, fa, fol, la, le fillabe ba , e bi. Nella lettera , ò corda B. dicendo
ha in luogo delfa , e hi, inluogodel mi Conforme il bi fogno fenza far. Mutatione
alcuna afcendendo , ò difendendo; chi ne vuole miglior informatione, veda l'Aut-
tore nel luogo fopracitato. Ecco gli effempii

.

.. ,— • - :

feìP^ -$ttS+3E *=*+* *+
uc re mi fa fol la ba bi fa bi la. ut ba bi la fol fa mi re uc.

:
Vuole il fopracitato Zacconi , che quefte inventioni fiino belle, e buone , raà all'ef-

perienza forfè che non fiino così facili come fi penfa

.

Il Bontempi nella fua HiftoriaMufica prima parte della Pratica Antica carte 184.

corollario2. aflerifce , che l'ufo delle fillabediGuido fii conosciuto difficile ,e tar-

do , onde procura anch' elfo facilitare il-modod't folfeggiare ,onde dimoftra , che
con fole quattro fillabe Guidoniane , e non con fei, fi pofli renderli Modo dr folfeg-

giare facile , e comodo , & anche levare la difficoltà , che fi ritrova in quefte Mutatio"
ni ; Regetta adunque l'ut, & il re . Ritenendo il mi , fa , fol , la . Difponendo
le come fegue , e chi ne vorrà più efatta informatione veda l' Auttore nel luogo

citato •

1 Canto molle. j-_aJ§L*._p^ 6,
b l A <S»

* V A a ,

x A A 9 9 * A A.

! lDr .
' V A A .

|e.a $ y v _v<LA.
fiV fol la fa fol la fa fa fol la fa fol la. la fol fa la fol fa fa ia fol fa la folf*

Canto duro

.

A^*^
5*±&£

*±&±

%£
±&4 ***+

*s&E*->
Ife fol la fa fol ia mi fa fol la fa fol là. la fol fa la fol fa mi la fol fa la fol fi

£qu&
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E quelle furono le bizzare inventioni ritrovate per facilitare il Modo di folfeg»

giare, fenzaMutationi . Pareperòame, che quando lo fcolare haverà bene a men-

te, che nelle Proprietà di Natura , e t^ quadro fi facci la Mutatione in tre corde , ò

lettere cioè A. D. & E. e che l' A è commune tanto in afcendere , quanto in defcende-

re; il D. particolare folo in afcendere; & il E. particolare nel defcendere . E che per

b molle fi formano le Mutationi parimenti in tre lettere, ò corde, cioè in D. commu-
ne nell' afcendere ,e defcendere , nel G folo nell' afcendere,e nell' A nel defcendere;da

quella breve confideratione ne polli havere una vera,e certa regola per formarne le Mu';

tioni , e quefto bafti fopra quello capitolo

.

C A P. XVIII.
Della Battuta.

QUellecofe, le coftitutioni delle quali vengono formate per accoppiamento di

varie parti unite , e concatenate aflieme , richiedono uno chefii metrum,ist

menfura c<eterorum. Tanto avviene alla Mufica , che efiTendo non folo da variate par-

ti formata (come fi dille) ma anche comporta con diverfità di figure, che colli tuiico-

no alcune delle parti nel moto veloci , & altre tarde, fu neceflario perciò, ehe s' in-

ventane un fegno, che folle direttivo di quelle , e delli moti varii, e contrarli inetta

confiderati . Stabilirono adunque li murici che quello fi facefie con la mano , mediante

un'alzamento, & abbaiamento della medefima, acciò che ogni Cantore la poterle

vedere, e dìfcernere dandogli il nome di Battuta, che fecondo S. Agoftino fu. chia-

mata Vlaufum , che-battimento di mano fignifica, fu pur anche quefto Battimento di

mano chiamato Tempo , e con ragione , poiché fecondo il Filofofo Tsmpus efi menfura.

motus , che perciò Ottomaro Lufcinionella fua Mufurgia cementano r. pag.83. diffe

della Battuta , da e(Tó Tatto chiamata, TaSusefi quo emetimur tempora . Quella Battuta

adunque, che è una pofitione, &elevatione di mano, cheregge, e guida ogni can-

tilena ,' vien definita dal Vaneo nel lib<2. del Recanetocapit.8. condire . Menfura efi

iftus , velpercujfio quidam levis , la quale fi può fare anche tacita , come afferma il fo-

pracitato Vaneo & hdec eadem taciti fieri potefi , idefi fine lilla evidenti exprejfaqueali-

cujus mfirumentipercujfione . Il Gaffurio nel lib 2. della Pratica cap.2. dille Menfura tem-

pori* efi difpofitioquantitatiscujufcunque figura, qua fit cum menfuramus ejfentiakm no-

tula finguìa menfuram juxta primum modutn muficorum , ideft pronunciationem . Et il Bon-
tempi nella fua Nova ComponendiMethodus. Efi conveniens notularum menfura . Vie-
ne defcritta dal Banchieri nella fua Cartella alle carte 33.documenr.09. La Battuta non
effer altro, che una percuffione di mano , bacchetta, ò fazzoletto, quale fi divide in

due capi; Primo nel battere ; Secondo nel levare , come afferma il Zarlino nel cap.42.

della 3. parte delle Inflitutioni con dire, la qualefi confiderà in due modi, cioènel batte-

re, iy nel levare

.

Quella Mufical Mifura fu appropriata da alcuni al fluflb,e rifluito del mare; da al-

tri al martello dell' Oriolo ; e da più dotti al polfohumano, lidi cai moto viene con-
fiderato da Medici perSifiole , eDiafiole, Che vuol fignifìcare dilatamento, erellrin-

gimento ,-e quefto con moto d'egualità , e di inegualità : così parimente nella Mufica
li confiderano li moti d'egualità, e di inegualità, che per diftinguerli inventarono
li Pratici alcuni fegni , da quali il Cantore folle avvifato , come doveflè diftribuire le

figure cantabili fotto elio Tempo . ò Battuta ; che perciò dille Ottomaro Lufcinio nel

v luogo
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luogo fopracitato , Omnis itaque concentus ratio fiatim ex ftgno fibiprapoftto colligenda efi.

Dimoftrano li Matematici la proportione di qualità con un quadrato in quefta for-

ma , e quella di inequalitàcon un triangolo così A , e li Mufici per dimoftrare

il Tempo, ò Battuta d'egualità, che coftituirono di note pari, tanto nel battere ,

quanto nel levare , lo dichiararono con divertì Circoli, efemicircoli, alcuni punta-
ti, & altri nò; altri tagliati , & altri non tagliati ;eper figurare, e lignificare il Tem-
pod'inegualità, regnarono le cantilene loro con alcuninumeri , l'uno pofto l'opra 1'

altrocome rèi &c - E la fila formatione vollero, che confifteftèin tre parti ; due
nella pofitione della mano , & una nella levatione

.

Grande confufione fi fcorge ne Scrittori antichi circa la variata fignificatione dei-

li circoli , e femicircoli tagliati , e puntati, con i quali dimoftravanoil Modo , Tem-
po , e Prolatione , il che molto accuratamente fcrifiero; Noi però tralafciaremo tal ma-
teria, non folo per effer fiata trattata difufamente da ogni feri ttore, come pure per efifer

al prefente fiata abbandonata , come cofa di poco giovamento , anzi di fommo intri-

co, e confufione; onde difife il Kirchero nel lib.7. della Mufurgia. Tametfitotummu-

fica arcamim fub temporis efatta , iy* variaprolatione confifiat,fateor tamen nibilin tota mu-

fica confujìus , nibilimperfettius trattatimi me reperire . E poco dopo . Sunt pratereà adeo

in hoc negotìo diferepantes mufteorum opìniones , ut cuifubfcribas vix videaris . Et in un al-

tro luogo del fopracitato libro , e capitolo •• Vebementermiratus, Vcteres in reprorfus inu-

tili, imo futili tantum ,& opera, & temporis perdidijfe , ingeniaque tanta confufione re-

rum intricare voluijfe , cum tota haefarrago multo expeditiori modo , quod pofteri pojìmodum

fubolfecerunt , hoc efi perfolam ternani ,aut binarti oppofitionem abfoivipotuerìt . Et il Ban-
chieri nella fua cartella alle carte 28. avanti i 1 citato Kirchero diflè, che gli mufici moder-

ni quelli hanno difmejì ,e perm aggior docilità ,
gli hanno ridotti à due , l' uno diremo tempo

perfetto maggiore ; ilfecondo tempo perfetto minori

,

Lafciando adunque tante variationi di fegni, con la feorta del Padre Stefano Vaneo
abbenche Vecchio Scrittore , diremo , che la Battuta fi divide in Maggiore , Minore

,

eProportione, le prime due furono porte nella fpetie d'egualità , e la terza nella fpetie

di inegualità ; Se acciò non nafeeflè confufione , ftabilirono la Breve , e Semibreve per

direttrici di effe Battuta, Jdcirco, dice il Vaneo, graves mujìci, ne qua ej( hujufmodi inepta

pronunciatane confufio orirctur , ex quinque cjjentialibusfiguris , videlicet Maxima , Longa,

Brevi , Semibrevi , is< Minima , duas tantum , Brevemfcilicet , {51 Semibreve/»firma , immu-

tabili, certaque menfura dedicarunt
,
qua univerfus regatur cantus . Fu adunque coftitui-

ta la Breve per il tempo maggiore, la femibreve per il minore, e l'una, e l'altra per Ja

Proportione.

La mifura maggiore, dice il Vaneo, efi quabrevem unico motu tangit , namin una brevi

dua in flint Semibreve} ,
quarum altera manum deprìmendo exprhnitur , altera cum atto/li-

tur . Della minore poi diflè Minor autem menfura caterisfacilior efi, quafolamfemibrevem
tnotufuo compiei . E perfine diflè della Proportione . Demum metifura Troportionata efi ,

qua tres compkttitur Semibreve! ,
proferunturquefub unius femibrevis tempore . Ponendo

due figure nel abballare, & una nel levare della mano. Reftrinferoli moderni la fpecie

di equalità , e dilatarono la fpecie d'inegualità , come fi vedrà nel feguente ca-

pitolo . .

•

. , ; iìi

Quefta Battuta adunque, la quale dirige la Mufical' armonia, deve eflèr fchietta.,.

e chiara fenza titubatione,dietro la quale deve andare ogniCantore,& eflèr)iobbedien-

te,come il Figlio al Padre,&ilDifcepoloal Maeftro,echi non èobbediente,epronto,è

«legno di biafimo, e guada iJ concerto , e fopra ciò diflè il Vaneo già citato

.

Cujus
'
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Cujus mottu aquus , qualis borologii motta effe debet . Quoti fi perperam moveatttr

, fequi-

tur tempori; confufio . Haudfecus Cantaribus inìquam agentibus menfuram accidit . Fit enim

ut modo fer'tus modo ocyus notulapremantur , fa univsrfa invertitttr cantilena , videturqus

noti Muficorttm concentus ,fed ^inferumjlrepitus .

Il principiare della Battuta è nell' elevatione della mano , che fé ciò non foflè, non
fi potrebbe battere fé la mano prima non fi levaffe , cofa che pare ridicola , ma in veri-

tà è così. La elevatione è fegnoinitiativo,ò indicativo ; eia pofitioneè fegno infor*

mativo , che comincia il canto

.

In tre maniere fecondo li Moderni fi regolano le cantilene mediante la Battuta ; La
prima è alla Breve , che formafi per moto di egualità , Se è quando fi pongono una bre-

ve, ò pure due Semibrevi alla Battuta . La feconda è alla Semibreve, la quale èpari-
,

mente di moto eguale, e confiderà una Semibreve, òdue minime alla Battuta ; Là ter-

za è per moto d'inegualità , & è di proportione fefquialtera , come fi dimoftrerà nel fe-

culente capitolo con gli efiempii

.

L' efiere della Battuta in tempo ordinario, cioè di egualità , confitte induemovi 7

menti contrarii , e di due quiete, l' uno all' ingiù , e l'altro all' insù; il primo moto ,

è nell'andare ingiù, e la fua prima quiete è nell' arrivare della mano ingiù ; il fecon-

do moto, è nella elevatione di eiìamano, eia feconda quiete farà quando haverà
Fornito di afeendere

.

11 moto d'inegualità, checofla di tré figure, ò note haverà tré tempi eguali, cioè due
moti, & una quiete ; il primo moto farà con la prima figura nella pofitione della manoj
e la quiete farà nel fermarfi in giù con la feconda figura , & in fine il fecondo moto farà

nella elevatione della mano con la terza figura ; o pure diremo , che la battuta d'egua-

lità ha quattro parti; la prima è il battere; la feconda il fermarfi all' in giù ; la terza nell'

alzar della mano ; e la quarta in fermarfi

all'i n su.Nelle Triple fi formano tré par- TP\ Ile part'hà la mifura in moto alterno,

ti ; la prima è nel percuotere ; la fecon- JL_/ Chefcend\efale, e in fin d'ambi una quiete:

da nel levare ondeggiando;e la terza nel Le panifon di moto, e non di quiete ,

fermarfiinsù. Nelle Seftuple fi forma- Coni alcun dice , $y>io nell'arte/cerno.

no fei tempi, tre nel battere, e levare, & Tre fpetiefondi canto , e 7 moto alterno

altri tre nell'alzare , e fermarfi in su , e Serv' a cantar ciafeun , e non laquiete

quefto bafti della Battuta , gli efiempii Rjal, e
'

'l moto accidental la quiete

della quale fi vedranno nel feguenteca- Ter la reflejfion del moto alterno

.

pitolo. S'' alla Breve è il concento ,ò Semibreve

Aggiungeremo per fodisfationedel Si divid' ugualmente lafigura,

noftroTefiore il Sonetto dell'Eccellen- "Nfllaproportion van due contr'ttna

.

tifiamo Dottor Agoftin Pifa regiftrato Ttyn varia la mifura in ciafcbedttna

nel fuo Trattato della Battuta allecar- Sorte di canto . Eper parlar più breve
te 68. con il quale deferive tutta la quid- Il canto è di tréfpetie , e una MIS'VB^A ,

dita di efla

.

C A P. XIX
j

itegli EJ]'empii di qualfivoglia Èattutd,

H Abbiamo veduta ìadefinitione, e dèferitioné della Battuta ; in quefto capitola

neportaremo la fdrmatìone di effa fatta per le Figure muficali» &abbenchesii
imponibile il dimoftraré tutte le maniere , con le quali fi pofibno unire le Note , ò Fi-

gure
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gure muficali in componerla, ne apportaremo almeno qualche effempio univerfale

.

La Battuta adunque , come fi diffe , viene confiderata, o eguale, o ineguale
; l'egua»

le,che viene formata di ugual valore.tanto nel battere,quanto nel levare,& è di due for-

ti, l'una detta tempo maggiore, la quale è fotto la direttionedella Breve, e perciò il fup
modo vien detto cantare alla Breve/ L'altra fi chiama minore, & è guidata dalla Se-

mibreve , da curii modo del fuo cantare ne riceve la denominazione , & in quello mo-
do di Battuta fi confederano le Note, o Figure, e Paufe con il valore, che habbiamo di-

moftrato nel cap.7. diquefta feconda Parte, a differenza del cantare alla Breve, che fi

fconfiderano le Note, e Paufe la metà meno di quello fi è dimoftrato nel cap. 7. fopraci-

tato , come fi vedrà qui apprefla.

Per diftinguere adunqueil modo della Battuta alla Breve dalia Semi t-j breve, li

Pratici moderni tifano legnare le fue cantilene con un C. tagliato , come 7x Le Figu-
re , che lo compongono fono le fòttoferitte, e corrano come dall'effèmpio 5* fottopo-

flo. Vi entrano anco fa Semiminima, e Croma > La prima vale per Cro"5^" ma, la fé"

conda per Semicroma ; vedi gli effempii

.

-33g S
*-

Mafiìma

.

Longa - Breve

.

.Semibreve

.

Minima
-

\
( '

1

1 1

1 i.

—

—__»
Battute 4. z. 1-

Vedi l'efcmpio della Battuta alla Breve .

fofpiro.

L' effempio foprafcritto è fatto folo per dimoflrare la variatione delle Note , e Figu-

re , che compongono quello modo di Battuta , il quale hoggidì folo fi tifa , & efercita

nel cantarli ( come fi luoIedire)aCapella , & anco fi mefcola nelle compofitioni for-

mate alla Semibreve in qualche verfetto per cavarne varietà, e vaghezza, ò purepermo-
flrare la nueftà , che rende quefto modo, che fu infignenel Palei! ina , &hebbe vigore

di mantenere la Mufica, che non foffe sbandita dalle Chiefe .

La Battuta di tempo minore chiamata alla Semibreve à quella, che hoggidì più dell'

altra
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altra fi efercita,&è fegnata con un G non tagliato; le fueFigure,o Note fi confiderana

come fi ditte nel cap.7. Li modi delIeFigure, che la compongono fono infiniti ; noi ne

portaremo alcuni efifempii per fodisfatione del curiofo

.

Effèmpio di Note d'una Battuta.

0- :$Ta=9
6-

il
Efsempio di -due Note alla Battuta.

y^s^sppÉ|i^Ép
Efsempio di Semiminime

ft^tt^^M^B
Efsempio di Crome.

teifemsiiiiÉ
Efsempio mifto delle foprafcritte Note.

fewtSUiKìÉfemm$mm
Efsempio di Semicrome

.

^hìéììpbì
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tbfc
!

rr-a ì4Hr&**r'-&—tea 1 a-Xj

Ufanoli Pratici moderni inqueftotenipodi egualità, nonfolo di poner le Crome, e
Semicrome in numero pari à quattro à quattro, come riabbiamo veduto, ma anche dis-

pari nel numero ternario, cioè 3. ad ogni quarto di Battuta , conponervi fopraadogni
quarto un 3. comedall'efempio.

'

-R .. 3 3 3 3 3

SÉtiÉSÉS
&ìà

di crome

*

3 j À j _é1é 3 V è -L- L

p di lemicTome

LVi fono altri infiniti modi , li quali Io ìtudiofp potrà ricercare nelle coropofitioni di

unti Huomini dot ti, che campeggiano alla luce del mondo

.

LaBat-

wmmmm
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La Battuta d'Inegualità; Sefquialtera, Tripla, o Tripola chiamata , coffa di tré tem-

pi, & è di varie forti ; alcune fono dette Tripole maggiori; altre Tripole minori; altre;

Tripoline , & oltre à quefle ne viene comporta una di tre Crome , e tutte coflano di tré

tempi , due nel battere, & uno nel levare, e vengono fegnatecondue numeri l'uno fo-

pra l'altro , come fi vedrà dagli eflèmpii . La Tripola maggiore eofta di Brevi , e Se->

mibrevi ,&anco di Minime, e fi fegnacomedall'eflèmpio

.

La Tripola minore cofta di tré Minime', ò pure d'una Semibreve, e di una Minima,
& anco è niefcolata di Semiminime; il fuo fegno è come nel fottopoftoefTempio.

La Tripolina , detta quadrupla , cofta di tre Sèmiminime, e viene mcfcolata anche

di Crome ; il fuo fegno è come dall'eflempio . .

fÉBBlÉili
apppiifc
La Tripolina di Crome è formata di tré di efle, due nel battere, & una nel levare ,ot

anco fi può mefcolare di Semicrome ; il fuo fegno è come dall' eflèmpio

.

Mujìto Teftort.
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' r Vi- fono altre TripTe, che nella Battuta fono uguali tanto nelP in giù, quanto alPìn-

jsù; ma fono difuguali nelle Figure, poiché coftano di tre Note nel battere , e tré nel
* évaVé , e quelle principalmente fono due chiamate Seftuple ; l' una detta maggiore , e
l'altra minore. X,a maggiore cofta di fei Semiminime, treingiù,e tre in su, «Scancd
'viérie rOefcolàta con le Crome ; il fuo fegno è come dall'esempio

.

LaSeftupJa minore è come la maggiore, & è folo differente nelle Figure , poiché co-
lla di Crome , e Semicrome ; il fuo fegno è come dall'efempio

.

wsmms^
i

±5fcpÈ3fcZ

¥2'-H ?-.y-4
Qli're-alle Seftuple vi fonò due altre Tripole, che vanno battute nel tempo di egua*

lit^JnSognl fuòiquEftocofta di tre Note , le quali fono dette Dodecuple, ò pure vol-

garraejue.^ódelci , perche coftano di dodeci Note , come ho detto , tré ad ogni quarto

di Battuta; 'e fi fegnanocome'daglieflempii . Una è formata di dodeci Crome, l'altra

di dodici Sermcròme-
-itii^^B



Vi fonp altre Tripole , cheperefferdi.pacoufofi
—14 tralafciano.
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fi

-
-

» ] -ri •

P. XX.
Degli'affetti caufatì dalla Modulaiìone delle "Parti

.

„i vi

LA Modulazione, che èilmedefimo,"che IaMelopeja degli Antichi ; fecondo 1*

Artufi nellelmperfèttioni della moderna Mufica alle carte 2j. J un movimenti)fyt-

io. da uhfuono (ili'altre per diverjt intervalli . E quella viene considerata da -effo' AfuttoTe.

in due modi ; L'uno qpahdo ci moviamo fenza vàriatione dijtem'pò con."diVerfi Inter-"

.valli non facendo alcuna propria Armonia, come fi fa modulando il Canto Fermo, e
~

quella fi adimanda Modulatione imperfetta, eli fa in tre maniere"; La prima cantando

fololefei filiate Guidoniane; La feconda quando fdlo fi ferite il fuono prodotto da gli
'

inffrumemi materiali ; Eia terza quando alle Figure cantabili fi addattano le parole .•' •

L'altro modo p quando con moti veloci ,e tardi; con alzamenti , & abbaiamenti del-'

la voce fi move il Cantore da un'intervallo all'altro fecondo il tempo, che fi ritrova'

nelle Figure cantabili, e quefìa è la propria Modulatone , mediante la quale petve- ;

niamo all'Armonia

.

.

' v: * "
.

Per cavare adunque gli Affetti dalla Modulazione delle Parti muficali, afferifee il'.

Vicentino nella fua Pratica lib.z. cap.i. che deve il Compofkore a'vYert-ir'e molto bene^

alla qualità de gradi , e falti, che vengono formati dalla voce nel canto
;
poiché altri 1

fono mefti , e molli ; & altri incitati,,.& allegri , la qual formatronedi-'metto-,- & alle-;

grò ,- incitato , e molle proviene dalla unione del Tuono , e fèrnituonoj ìa quale non
*

folo genera la variatione degl'Intervalli, pome fi diffe nel cap.p. di quella feconda parti-

te, ma pur anche effendo il Tuono,efemituonpfra Jorodiriàturadiverfa,e yariayfi='

formano dalla loro combinatione l'Armonie diverfe, e per confeguenza , variati gli-"

Affetti , e ciò principalmente proviene dalla variata fede del femituèncT, il qual? è il
[

condimento della Mufica; che perciò difle il Kirchero, che il Tritono fti inioppoftabir'.

le , perche-in effp non entra il femituono:iT/j«<f«ifaff,diceegli nellib-7-delraMufùrgi^?

pag. 5^7. tritonus non alia de caufa fine borrortproferrinequeat , nijìquod femifonio cafeaifek

La cagione, che il femituonofii più dolce degli altri intervalli, vuóliejlifljedefirnò!

Kirchero alle carte %66. che provenga dalla vicinanza, che. tiene all'unifono-, e.che,'

più, che fi allontanano gli intervalli da eflb , più frino duri, Sicutyicimtas, dice egli,M-
uwifonum mollitiem induit , ita remotio duritiem ; adunque effendo il femicuo'no io genere '•

Diatonico il più corto intervallo , per confeguenza fi deve dire , che Mi il più doice,; e*

per ciò diferepante dagl'altri , affirnaando il fopracitato Auttore nel fopradettp Jupgp,

,

che quadam intervalla minora in motti ab aliis majorjbus , utfgtnitonium à toni! miniti) in mo-
1

Sum diferepant,fitque ut prò diverfo bujiifmodiintervallor»mminorumjìtu,diverjai altera- .

titoli; fpecies nafeantur . La differenza di quefii Tuoni , e femituoni viene dichiarata..-"

dall'Auttore nel fopracitato luogo con dire. Hìnc tanfaeftjijferentiamtergradumytpl./
Ii~femitonium

, iy ; fa , fol . fol , la . re , mi . 2\[aw ; mi , fa . mefc'w quia laygMQri):* J& x

"

mollitieieppidòàreliquìs toms diflinftèpoffidet, .réliqui tvefèionifinguli divsrfas ab iiivifeyi*,

proprietatesfortiumur , T^jw» ; fa, fol. paulò primo intervallo incitatius feqerm SW^itìk
Jì$neni mervailum ; follia, adhue ineitatius yhilmty Utiim , ì^gaudiofiim-, 3W4W
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ieròre,mì,i>tcìtatìjjìmum , nefcio quid cbohricum , i&indignationis motttm refert ; diver-

fa itaque intervalla diverfos afe-flus exprimunt : vedi l'eflempio

.

1 _» —
A A *IvÀ A V $ V v T

"..., Sr *

-f
mi fa *

molle *
fa fol * fol la * re mi
incitato * più incitato * incita tifiamo

M«È séU

^Vt~ff\*
~

Abbenche poco fa habbiamo detto , che il Semituono sii il condimento della Mufi*
fica , ad ogni modo , non in ogni luogo genera la medefima Armonia

;
poiché forma

altro effetto pollo nel principio, altro nel mezzo , & altro nel fine , e ciò dimoflra il

Kirchero nel 7. della fua Mufurgia teorema 8. pag. 553. ove dice , che il femituono po-

llo nel principio della quarta fa trillo effetto : in Diate/faron imo loco pofitum femper ne*

f( io quid trifie, aut lucluofum in animo bominis ejpcit : e quello avviene , perche la voce tan-

to afcendente , quanto difcendente con la fua molline in un certo modo ammollifce li

tuoni fuflèguentr, Se in nn certo modo genera la triflitia : vedi l'eflempio.

Pollo nel mezzo non ha tanta forza, e dice l'Auttore:

In medio vero pofitum, nefcio quid audacie, magnanimitatiSy

feveritatifquepraferat , quia mollitiesfemitonii circumjlan-

tibustonis ita obtlinditur, ut dum vimfuam exercere non va-

leut, confequenterjurit alterius effe cogatur : vedi l'efsépio.

Porto poi nel fine , ha del fdegnofo : Infine vero pojt-

tum, dice il Kirchero , nefcio quid indignationis protenda! ,

ob precedente* duos tono: ftmitormm exafperantes : vedi

V efTempio

.

Aggiunge di più l'Auttore nel medemo luogo , che
eflendo il moto armonico del femituono molto piùce-

leredel moto del tuonojfr confequenter , ut ubicunque po-

nitur femper notabikm alterationem effìciat , fupremo loco

pòfi duos tonospofitum , uti exilitate moturfacile intermoritur , ita ut vim fuam ob praceden-

tìumtonorum tyrannidem , exercere nonpotejl . In primo veropojttum , uti tardius , ita vege-

tius , fa vivacius vimfuam contra debilioremfequentium tonorum potentiam ofiendit , dum il-

bsfuijuris ejfe cogit . In mediopofirttm flipantes fé tonos velini blandiciis quibufdam ita de-

vincit , ut toni depofita feritate aliqiùntulummtnfuefiant ; e fegue l'Auttore nel feguente

corollario : idemprorfus dicendum de femitoniiJìtu intra Diapente, ($i intra Exacordum , &
Diapafon , e poco dopo : Hincjt totam oilavam cantuspercurrat, aut excedat, cantus animo-

fa (fi
' fidìatejfaronfolum, modejhis : fi diapente, mediocritatem habet ; tertia minor demif-

fionem, ìyipufilanimitatem . Efi igiturfemitonium non annerito , ut alibi diximus , totius Mu-
fiete anima; fitufiquidcmfuo, {& modus,&genera difiinguit, omnemque vigorem , iyigratiam

barmonia conciliai , e conclude chefine ilio nihil in Mujìcaplacet, nam , dam auditttr, re, mi.

auditus nonfatiaiur ,fed expeUat , ut addai tirfi ,& dwnpercipiturfol,fa, nifi (yi mifequa-

tur, non quiefeit

.

Deve adunque il giudiciofo Con trapunti (la riaver molto in Confìderatione quello

femituono, poiché dalla combinatone di etto ne deriva il modo di mover l'animo hu
mano -



TA^TE II CAP. XX 101
mano, ftante la comodone, che genera ne'fenfi per via del molle, & incitato procedere,'

che forma la voce nella modulatione delli variati gradi , e falti caufati dalla variata fe-

de di elio femituono , la quale confiderata nell'ottava , forma la divertita de Tuoni , a
Modi armoniali , come fi vedrà nella Quarta Parte

.

Li gradi adunque , e falti formati dalli Tuoni , e Semituoni , eflendo fra loro total-

mente varii, e[diverfi , formano pur anche, fecondo la loro qualità , variata la Muficaj

onde noi à benefìci&del noftro Mufico Teftore apportarerao la proprietà, e natura d'o-

gni Intervallo, sì per grado, come per falto naturale , e cantabile in genere Diatonico.

Il Primo Intervallo adunque formato dalla voce, e confiderato dal Mufico in genere

Diatonico , è quello di feconda, che communemente grado fi chiama, & è confiderat9

come feconda maggiore, e feconda minore , quella formata dal femituono , e l'altra dal

tuono, l'uno, e l'altro de quali fi diyidono in maggiori, e minori , come fi diffe nel cap.

8. di quella feconda parte.

La feconda minore , che è formata dal femituono , abbenche l'effer maggiore , o mi-

nore sii per la differenza d'un Comma , che viene confiderato ( come fi diffe nel cap. 17.

della prima parte ) percofa , quali che infenfibile , ad ogni modo vuole il Vicentino
nella fua Pratica lib.i. cap. 18. e 19. che ilminor femituono nell' afcendere sii allegro, e

nel defeendere metto; Se all'incontrarlo il maggiore nell'afcendere vuole, che sii mol-

le ,emefto, e nel defeendere allegro , e ciò fi confiderà tanto nellifemituoni naturali ,

quanto accidentali; è però più che certo,che li femituoni fono più dolci di quilfivoglia

altro intervallo

.

La feconda maggiore viene formata dal Tuono, il quale fi divide in maggiore, e mi-

nore, l'uno in proportione fefquiottava ( come più diffufamente fi dimoftrerà nella 3.

parte ) e l'altro in proportione iefquinona ; di quefta differenza , dice il Vicentino nel

i. lib. della Pratica cap.24. che nella pratica del cantare nonfipuò cono/cere per quella poca

differenza , che èfra la proportione fefquiottava , efralafefquinona , ad ogni modo vuole,
che il minore afeendente sii incitato ,edefcendentemoìle, sì naturale, come acciden-

tale ; e che il maggiore sii più incitato del minore nell'afcendere, e più molle nel de-

feendere, e di quelli intervalli non occorrono effempii . L'intervallo di terza minore
coftadi un tuono, e d'un femituono ; il fuopaffaggio quando farà incompofto, cioè

per falto , afpendente farà molle , e defeendente incitato
;
quando poi farà comporto ,

come re, mi, fa. e mi, fa, fol. participa dimollitie , ed'incitatione tanto afeendente,

quanto defeendente. Hàduefpetie, l'una hi il femituono nel mezzo, come re, mi, fa.

l'altra nel principio, come mi , fa, fol. La terzaminore accidentale è della medefima
natura, come la naturale : vedi l'effempio .

£= -*- fclt*
3£

•0-

-fr Pfc=J w&^+m
4 molli
~*

incitati molli

-*rfr §±* £
fr-fr ±$m52 $-$- it&

-f molli, & incitati molli, & incitati

L'Intervallo di Terza maggiore cofta di due Tuoni; il fuo falto afeendente è inci-

tato, e fuperbo, e nel defeendere è molto molle, e metto ; & il fimile è della comporta,

G ->. come
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come pure dell'accidentale , & è di due fpecie; la prima ha il Tuono maggiore nel pri-

mo intervallo, & il minore nel fecondo , come

SxT ò_ aa~ =*=*£i£j£$#**^^;i
_j_$ J&V. _

j
$_ rzZ^E .

!

incitati

La feconda fpecie ha il Tuono =
minore nel primo intervallo , & il

maggiore liei fecondo

.

li 3JE
>-$ fc:

molli

:$r;
fc$z:

:

L' Intervallo della Quarta corta

di due tuoni, e di un femituono ; II

fuo faltoafcendenteè incitato; de-

molli

*
fcendenteèmolle, & è di tré fpetie _i* r
per la variata fede del femituono.

incitati

-.&=:$---
m

molli

-^

Li fuoi paflàggi comporti fono parimente tré ; il primo è quando il femituono è nel

principio, dicendo mi, fa, fol, la. efarà dolce afcendenre, e defcendente, opurefarà
tra il molle, e l'incitato, come

44 '? -A-A , fy a v _"

A A v v A A
A S>

'"$ A x
v T

1 A * " T V A
nf
R mi fa fol la la fol fa mi mi fa fol la la fol fa mi

*

Il fecondo farà porto il femituono nel fecondo luogo, e farà incitato, e dirà re,mi,fa,foJ.

P *£3c«z+$z
£z$:A -a-a-

£z$z
fl re mi fa fol fol fa mi re re mi fa fol fol fa mi re

Il Terzo farà porto il femituono nel terzo luogo, e farà molto incitato, e tanto fi de-

ve dire delle quarte accidentali

.

a
=^=$z?=zz«=*=

re mi fa fa mi re

=£* :*=*: ±3:

ut re mi fa fa mi re ut

L' Intervallo delTritono, così detto per e (Ter formato di tre tuoni, è faflidiofo, e du-

ro, & abborritoda Cantori più per falto , che per grado, cioè comporto ;
pure in qual-

che occorrenza di parole fi u fa, efà benecomeincofefunebri, emeravigliofe. Il fuo
falto nell' afcendere è vivace , e moflra gran forza ; nel defcendere fa effetto molto fu-

nebre, emeflo; della medema natura è anche l'accidentale.

L'In-
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L'Intervallo di quinta diminuta,

ò imperfetta corta di due tuon i, e due
femituoni , cosi naturale , come acci-

dentale ; In comporta, e per falco

afcendente è molle, defcendente par-

m :0- ±$. $-

funebre, e mettoT yivace,& incitato

tecipa dell'incitato , e mòlle ; Comporta poi nell' afcendere , e defcendere fa gli effetti

molli , & incitati, fecondo li gradi &c. Quefta Quinta imperfetta, come pure il Trito-

no , fi devono ufarecon deftrezza, effèndo in un certo modo repugnanti alla natura per

cattiva rehtione del mi contro il fa *. .

molle molle, & incit vario, &c.

L'Intervallo di Quinta perfetta corta di tre tuoni , e d'un femituono; afcendente, &
incompofìo è molto incitato il fuo falto , edefcendenteèmolto molle . Ilfuofaltoè
tanto commune, e grato ad ogn'uno , che pare fi canti naturalmente fenza fatica . Ha
quattro fpetie perla variata fede del femituono , il quale in erta quando farà comporta
genererà di verfì effetti : vedi gli eflem pi i per falto.

^Z3 :

:$: 3—

:

3t
molli

*
A-.

_A_1

La prima fpecie di Quinta comporta dirà modulando re, mi, fa, fol, la. afcendente

farà participantedel molle, & incitato , perefferil femituono antepoftodaun tuono, e

pofpofto àdue continui; defcendente farà molle ,
perche il femituono cede alla poten-

za delli due tuoni antecedenti , abbenche nel defcendere sii il femituono maggiore al-

legro, e non metto.

La feconda dirà mi, fa, fol, re, mi.

Afcendente farà vivace , & incitata, de-

cedente molle , e metta

.

*±
r mi fa fol la

"Parti ci pan te

±$L
la fol fa mi
Molle

^-$-
3=£

mi fa fol re mi
vivace, & incitata

3=01$>
mi la fol fa mi.

molle, e metta

La terza dirà fa, fol, re, mi, fa. Afcen-
dente farà molto incitata , a cagione del

femituono foprapofto atre tuoni, defcen-

dente farà metta.

La quarta dirà ut, re, mi, fa, fol. Afcen-

dente infino al mi. farà incitata , e nel re-

tto molle; Defcendente infino al mi. ba-

vera dell' incitato, e nel retto farà molle,

perche la natura d'ogni grado di tuono

afcendente è incitato, come fi difle, e de-

fcendente molle; quanto fiè detto della Quinta naturale , tanto avviene alla quinta

accidentale.

G 4 Gl'altri

4——_f A 1

3 x A $ 9 9 $ A x
'

1 A- ^ V " $ A
1
v V ^

-} fa fol re mi fa *
fa mi la fol fa
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& T* *== Gl'altri falti fi tralafciano ; alcuni per
efler cattivi perlalontananza,come lìdifle

nelcap.16. diquefta2. parte, & altri per

ut re m+***£& »*"SrSSKKS
incitato *moIle * ìncit. * molle „;„„,„ ,j„„„;„5j„ . «fa ÌI__Tminore , ad ogni modo quello non e mol-

to abbracciabile per la fna lontananza, che difgrega in un certo modo l'udito, e fcomo-
da il cantore , ò pure fi può dire ,che partecipi della terza.

Quello di Ottava poi eflèndo come fi diffe nel cap.i 2. di quella 2. parte , limile al fuo
primo fuono, non fono fra loro dì variatione alcuna , perche dice il GaffUrio nel 5. lib.

della Teorica cap.i. Ocìavus itaque fomis fimilis cfl primo. Quando però e(Ta ottava fa-

rà comporta all'hora farà come fi dille poco fa con il Kirchero cantits animofus.

Nella Mufica adunque fi deve confiderare con grande appticatione la natura dì

quelli intervalli, & il Contrapuntifla fé nedevefervirecon giudicio, e quelli unire

con le Confonanze, e Tuoni armoniali à loro convenienti, la natura , e proprietà de
quali fi dimoftrerà nella Quarta parte y perche fé gli Intervalli, le Confonanze , &U
Tuono, ò Modo faranno conforme la proprietà della materia, che fi dovrà cantare,

formeranno effetti meravigliofi , e potenti , non farà però la fola Armonia atta , e po-

tente a mover gli affetti humani , poiché molti dotti Mulici , fra quali il Zarlino nelle

Iftitutioni parte 3. cap.7. l'Amili nell' Arte del Contrapunto , & il Kirchero nel lib.7.

della Mufurgia, vogliono, chea movergli affetti vi concorrano 1' Armonia, il Nu-
mero , la Narratione , & il foggetto , e fedi quelle quattro cofe ne manca una, man-
ca parimente anche la forza delle loro operationi. E' adunque la prima (come dice il

Zarlino nel luogo foptàcitìto) l'Harmonia ,cbe nafce dalli ftioni , ò dalie voci y La fecon-

da il numero determinato nel verfo , il quale nominiamo Metro y la terza la T^arratione di alcu-

na co/a , la quale contenere alcuno coftume , e qitefia era VOratione , overo 'Parlare ; La quarta,

fa ultima poi era un[aggetto ben difpofto , atto a ricever alcuna paffione . Ciòconferma il

Kirchero nel lib.7. della Mufurgia Erotema 6. pag.550. con dire la prima eftipfa barmo-

nia i fecunda numerus y tenia verborum in ipfa mufica pronunciandorum vis , fa efficacia ,

five ipfa oratio ; Quarta audientis difpofitio. Concorrono adunque quelle quattro cofea

Biover gli affetti, mài' Armonia (afTerifce 1' Artufi nell' Arte del Contrapunto fìam-

pata nel 1586. alle carte 4. ) che non è atta per fé fola a mover "animo , màio può

difponere . Come pure afTerì il Zarlino nel fopracitato luogo , che fé noi piglia-

temo la femplice Harmonia fenza aggiungerle alcuna altra cofa , non bavera poffan-

%a alcuna di fare alcuno effetto cfirinfeco dilli narrati . E fé adefFafi aggiungerà il

Numero, acquilterà gran forza , come fi vede ne balli, efeaquefle due cofe farà ag-

giunta l' oratione , òfarlare , è imponìbile dipoter dire quanta fia laforifl di quefle tre cofe

aggiunte infieme . E ben vero^ fegue l'Auttore , ehefé non vi fi trovajfe il foggetto difpofio

,

cioè l"Vditore , il quale udifi'e volentieri quefle cofe , fa in effe fi delettaffe , non fipotrebbe ve-

dere alcuneffetto , e nulla, opacofarebbe il Mufico . Efoggiunge poco dopo. Et benché

in fimili movimenti fatti per la Mufica , vi concorrino le nominate cofe, nondimeno il preggiofi

dei al compoflo delle tre prime, che fi chiama Melodia . Vediamoil modo.
Opera intanto l'Armonia nell' animo humano , in quanto che il moto dell' aere ar-

monico elternomove l'Aria, ò Aura impiantata interna , come fi difse nel capit.6- di

quella 2. parte, onde fopra ciò difse il Kirchero nel luogo fopracitato • Et harmonia

quidem , infantimi vim baisi in animili»
, inquantum ad barmonicum aeris motum , aerem im-

piantaium, five fpiritum animakm fìmiliter movet , ttnde veiuptas ,fadnktdo, fed bit

fine
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fine reìiquìs condìtionibus ad vebementiores effeftifs edendos non fufficiens efl .

L'Armonia adunque accompagnata dal Numero , e dall' Oratione dice il Copraci ta-

to Auttore , che pofsa operare negl' affetti humani , perche vi fii la difpofitione dell'af-

coltante, che fé non vi fofse . Citius Saxum ,quàm hominem indifpofitum , ìncapacemque

movearis. Equeffaècaufata, overo promofsa dal temperamento, poiché come difse

Boetio rapportato da noi nel cap.i j. della prima parte, il lafcivo lafcivioribus deleilatur

modis . E per ilcontrarioil Furiofo , &Afpro, vel incitatioribus gaudet ve! incitatiorì-

bus afpeiatur. Si che ben difse il Kirchero nel luogo fopracitato Mujìca igitur ut moveai

non qualccunque fubìeBumvult, fed ilìud cujus bumor naturali; mujìca congruit . Videmus
cairn qttcd Boria V. G. barmonia non omnes , fed tllos quibus ipfa congruit , moveat , cujus rei

caufa efl comp/exionum diverjìtas , qua maxime in hoc negotio attendenda efl . Che fegue in

quella forma

.

Efsendo l'affettioni, ò paffioni humane un appetito fenfitivo materiale, e corpo-

reo, necefsariamente dette paffioni faranno parimente fottopofte aconditioni mate-

riali, poiché confiftono in una certa combinatione delle Prime Qualità elementari ,

che fi pofsono dire una mefcolanzadelli quattro humori variamente commifti per via

della Fantafiica facoltà . Suppoftoquefto, il Numero Sonoro,& Armonico move 1'

aria interna ,&eccita laFantafia,la quale move gli humori ,e produce gli affetti nell'

huomo, come dottamente infegna il Kirchero nel 7. della Mufurgia Erotema 7. pag.

5 Jz. ove dice . Ttymerus igitur barmonicus aerem cum intrinfecum concitai , eique harmoni-

cos motits ìmprìmit ; deinde phantajiam impellit ; bac impulfa bumores concitai , bumores va-

poroflfpirìtuì ,/ìve aeriintrinfecomifli, tandem hominem ad idinclinant quod referunt , at-

que hoc patio barmonia , non alio paffionis movet . Se adunque l'oggetto rapprefentato fa-

rà fdegnofo , fiero , e fervido, Io fpirito, &i vapori della officina , òcaflfadel Fiele

elevati dalla forza della Fantafia impreffa da elfi oggetti fdegnofi acquiftarannò tem-

peramento calido, efecco, li quali oggetti agitati , e concitati da moti tumultuarli,

pungenti, e fottili , difponeranno l'animo al furore, alla rabbia ,& all' ira , ò a paf-

fioni ad elfi confimili

.

Se l'oggetto farà ameno , giocondo , e ripieno di amore , elevandoli dal prontuario
del Fegato li vapori fanguigni , e quelli acquiftando temperamento calido,& humi-
do, con dolci, etemperati moti difponeranno l'animo alla benignità; onde ne reful-

terà il gaudio , la fperanza , la fiducia , l'amore , e l'allegrezza , e fimili

.

Se poi l'oggetto farà orrido, trillo, funeflo, e tragico, li vapori elevati dell'Atra
Bile, dotati di temperamento frigido, efecco, riempiranno lo fpirito animale delle

loro qualità ; onde ne refuiterà il pianto , la triftezza , la commiferatione , il dolore , &
altri effetti confimili.

E fé in fine l'oggetto farà molle, delicato, foave, e moderato, fra il trillo, e lie-

to, aquifteranno all'horali vapori il temperamento medio tra il frigido, & humi-
do, da quali imbevuto Io fpirito animale, conciterà l'anima a ccmfirnili paffioni.

La Mufica adunque , havendo anch' effe certe qualità confimili a quelle affettioni, ò
paffioni humane , eccita con il fuo moto armonico l'aere efterno nella medefima pro-

portione , che coffa, & è effo moto armonico , e da quefto eccitato parimente l'aere in-

terno affieme coni
1 Anima, che tiene in fé innata , e congenita l'Armonia, retta ag-

giratala fantafia dal Numero fonoro , e dall' oggetto rapprefentato dalle parole, onde
fi eccita l'umor naturale a moti ad effo totalmente confimili per le parole rapprefentate;

siche da ciòelevato il vapore dalle officine fopradette, commiflo dell'Armonia, e
dell' Aris continua Armonica , alla fine con la fua agitatione sforza l'anima ad affetti

pvopor-
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proportionati ad ette parole , e Numero Armonico ; E questo proviene per e/Tèr non
foloinnoi, ma anche in tutte le cofe, certe proportioni nafcofle, dal concorfo delle

quali ogni operatione èmoffa , ò dall' afTenfo, òdaldifTenfo, che Simpatia, & Anti-

patia fi chiama , e da ciò ne avviene il piacere, edifpiacere, la fconfolatione , & il

diletto ; cofa che molto fi deve confiderare nell' Armonia , poiché li Malencolici,che

fono gravati da humor lento , e grave , abborrifcono li movimenti fpeffi , & acuti , per-

che quelli con il lormoto veloce allo fpirito lento non corrifpondono, anzi aggi tando
in uncerto modo lofpirito fuo lento , e grave, in vece di rallegrarlo , viene a mole-
starlo con la loro violente commotione contraria alla natura fua lenta , e grave ; Alli

Colerici poi , perche li fpiriti loro fono agili , e mobili , li modi incitati, e fpeffi fo-

no di gran diletto, egodono nel moto predo, e frizzante di quelli , perche lo fpirito

animale con egual motione viene ad effer concitato da elfi , fi deve adunque appagare

il temperamento con moti ad etto connaturali , efìmbolici, per fodisfare alla naturai

Simpatia in elfo identificata ; onde ben'avvifa il Kirchero nel 7. della Mufurgia Ero-

tema 6. pag. 550- che numeriliJìmiliter , faproportio motus , corporifquefiummoperì in hoc

negatio conjideranda funt .

La variata fede del Tuono , e Semituono, che forma la divertita dell' incitato , e
molle , genera come fi diffe la diverfità de moti armonici , da quali ne refultano variati

gl'affetti nel huomo, ciò conferma il Kirchero nel 7. della Mufurgia corollario i-pag-

554. ove dice . Ex qua dit-erfitate motus barmoniei ncceffarìò fpiritus , five aer implantatus

a/iter, {paliter incitatus , alios ,<& alio<s effi'Bui in bomine produca . Poiché confluendo
la motione dell' aria impiantata dal variato afeendere , e di feendere degl'Intervalli, e

queftoafeendere, e defeendere formandoli grave , e l'acuto , l'incitato , e molle, co-

me riabbiamo dimofi rato dichiarando la natura degl'Intervalli cantabili , ne avviene,

che da quefia diverfità d' Intervalli , flante la loro variata natura, fii l'anima per via

dell'aria impiantata dalli moti armonici vanamente fmofTa , & aggitata ,ene ricevi

variate paffioni , Se affettioni

.

Concludiamo adunque con il Kirchero lib. 7. della Mufurgia epp r.pag.5&S.che ^ìcu-

men itaque , fagrazitas ,intenfio , £51 remifiio , celeritas , £91 tarditas fionon motus , quas mol-

lities
, £91 durities confequuntur

,
quaproporticne , £31 temperamento fpiritum aìterant , hoc

eodem , £y> animar» alterabunt , quifi hit enfiarfusrit , {j> acutior , acutiores, £yi igni
, fica ebo-

lertefimiles ; fi remijfior , remijfiores , £51 1erre bumorifimiles ; fimedium tenuerit , mediai

afficiiones ejficient

.

Procuri adunque con tutto Io fpirito il Contrapuntifla fiudiofodi ben addattare gì'

Intervalli di grado, ò (alto nelle compofitioni lue, proportionati , & adequati alla na-

tura delle parole, che ciò facendo ,
potrà forfè pretendere d'eccitare li tanto decanta-

ti, e mera?igliofi effetti della Mufica Antica, & in oltre acquifera degnamente il no-

ne di Mufico dotto , intel ligente , ottimo , e perfetto , e quello balli circa l'Armoni-
ca Modulatone.

MU-



MUSICO TESTORE
PARTE TERZA.

Nella quale fi dimoftrerà' la formatione delle Confonanze, e dif-

fonanze , sì in ordine Teorico , come in ordine Pratico ,

con li loro proprii parteggi , il che fervila di Tra-

ma alla Mancai Armonia .

GAP. PRIMO.
Che fii Contrapunto , Confinane , Dìffonanza , e

Numero Sonoro .

H Abbiamo veduto nelP antecedente feconda Parte, che cofa Ila fuono ,

e voce, e come dalla formatione di cjuefta ne refulta la diverfità degl'

Intervalli , che formano la modulatione armonica delle parti , le qua-

li fi può dire con verità che fiino la materia della Mufical Teflu-
ra; e ficome li fili in ordine dell' Arte Tefloria fervono di Orditura

in una ben ordinata tela , così le voci , e fuoni cantabili in ordine armonico fono l*

Orditura della Mufical Armonia

.

In quella Terza Parte doveremo confiderare l' accoppiamento d i quelle voci , e Tuo-

ni da quali ne refultano le Confonanze, eDi(Tònanze,che ferviranno per Tramare una
ben regolata Compofitione

.

La Mufica adunque, che viene formata per l' intreccio variato delle voci, e fuo-

ni , communemente è chiamata Contrapunto , cioè a dire Contefto Muficale.

Quello Contrapunto è un ordine artificiofo di varietà de fuoni , ò voci cantabili in

una certa ragione di proportioni ,emifuredi tempo in cui le Note, ò Figure muficali

l' una fi contrapone all' altra, e da quella contrapofitione ne nafce una confonanza ar-

moniofa degl' ultimi fuoni , che fi corrifpondono infieme; ò pure , è una artificiofa dif-

pofitione di confonanze , e diffonanze unite affieme, che perciò dal Gaffurio nella Pra-
tica lib.13. cap.i. è definito con dire ContrapunBtis eft anfleUendi^cantabUes fonospropor-

tionabìli dimsnfione tempori! mcnfura,e del Kirchero nella Mufurgia lib.j. cap.4. pag.24r.

Contrapunflus artificiofus . (Così detto a differenza del naturale, che fenza legge,& or-

dine viene anche tal volta cantato alla campagna da rullici ) efiapta, & artificiofa con-

fortati-
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fonantiarum interfe conjun&io ,& collutto . E fi dice contrapimSus à contraponendo . Cioè
le voci centra le voci ; li fuoni contra li fuoni, ò pure come facevano gì' Antichi, li

punti , contro li punti , intrecciando le parti naturali , che come fi difle fono Baflb,Te-

uore , Alto,e Soprano. Si dice contrapunto come vole il Picitone nel lib.i.del Fior An-
gelico cap.30. *A con ,

quod eftfimul, i^pungo, quafifi voces invicempungant . O come pia-

ce a Bachio . Quaficontrapofitis vocibus concori concentus arte probanti . Quali fiino le

fpecie del Con trapunto , fi vedrà nella Quarta Parte

.

Viene adunque coftitui to il Contrapunto come fi raccoglie dalla definitione del Kir-
chero poco fa rapportata , per l'unione delle confonanze tramezzate anche accidental-

mente dalle diflonanze , dalla quale unione al parere di Pietro Pontio nel ragionamen-
to 2. carte 24. ne nafee tutta la difficoltà, e bellezza di etto contrapunto: poiché dice

egli la difficoltà del contrapunto , e della compofitione , e lafua bellezza fola conjìfte in faper
iene, e con belmodo accomodare nel fuo proprio luogo le dette confonantie^ e dijfonantie .

JBtilZacconi nella fecondatane della Pratica lib.2. cap.8. carte 61. aflerifee che l'ar-

moniafiattende dalla varietà delle voci , che cantando nelgrave , e nell'acuto
, producono una

tnelodia grata , e/bave Cofa ( dice l'Auttore ) che non intraviene ne canti Chorali per

effer à voce fola ; onde quella combinatione delle confonanze è una delle megliori of-

fervationi, che deve havere il Contrapuntifta ; e fé quelle confonanze non faranno
difpofle con li debiti modi , e regole, oltre il moflrare poco Audio ( per non dire poca
intelligenza) non potrà mai teflèie una compofitione,che polli capitare a fronte aperto

alla prefenzade Virtuofi ; onde npi in quefta terza parte ne dimoftraremo tutti li loro
paflaggi , e buoni , e cattivi , fondati fopra l'auttorità de più dotti , che habbino fcrit-

to fopra quefta materia, e per dar principio/ìn^/Vc, & ab evo vedremo le Definitioni

di effe confonanze , e difsonanze

.

La Confonanza , come quella , che è la bafe della Mufica armonica , & il dolce fol-

letico della potenza Uditoria, vienedefinitaquafida tutti li Scrittori di quell'Arte
;

noi ne apportaremo folo alcune delli più renomati a fodisfatione del noftro Teftore .

Euclide nella fualntrodutione Armonica efplicata dal Meibomio . Alle carte 8. la de-

finifee con dire. Torre Confinantia efl mijììo duorumfonorum, acutifcilket , fagravis . S.Ifi-

doro. Eft dijjìmiliiun interfe vocum redatta concordia. La quale dice S. Gregorio che di-

citut ejje quandodud voces ineodem temporefi compatiuntur , ita quod una cum alia fecùn-
dum auditumfuavem reddant melodia)» . Boetioneli. della Mufica cap.8. difle. Confi-

nantia efl acuti fini ,gravifque mixtura , fuaviter , unifirmiterque auribus accidens . Et i a
un altro luogo . Efl concinnitàs qiuedam , atque concordia dijfnnilìum interfe vocum reda-

tta- Nicola Burtio. Eft gravisfini, acutique commiftio , varie
' tamen concors , gamica .

Et infine il Kirchero nel lib.j. della Mufurgia pag.81. Confinantia efl finiacutì ,gravif-

que miftura,fuaviter , unifirmiterque auribus accidens . Dalle quali definitioni fi vede,che

la confonanza non èaltro,cheuna.concorda.nza delle voci, e li Pratici per renderla in-

telligibile al fenfo , fi fervirono di certe figure , ònote, come fi difle nella feconda

parte , le quali comparatearmonicamente l'una all' altra , formano la Muficale Compo-
fitione; onde con ragione quefta voce Confonanza fi dice àcon , cioè fimul , Se fono

fonas . Quod eft fimul fonare .

Fu chiamata da Greci la Confonanza Eufonia, abeti, che latinamente importa
bonus, & phonia ideft fonus . Si chiama pur anche tal volta la Confonanza conli no-
mi di Sinfonia, Armonia, Melodia, e Concento, poiché tutte quelle cofe, dice il

Picitone nel 1. lib. del Fior Angelico cap.13. ritornano in imo quodpatet, dice egli , «
sojum etimologia

.

La fin-
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La Sinfonia adunque fecondo S. Agoftino . Efl vocum concordia ,ìn quibus non efl ab-

furdtis , ve! difcrepansfonus . E fi dicefinfoniaà/», che fignifica fimttl , overo con ,(jt

pbonia, ided fornii. Quafi fìmulfonans

.

L'Armonia fecondo il Duca d' Atri cft concinnità! quidam vocum confimilium : E fe-

condo il Kirchero lib.y. della Mufurgia cap.5. pag.s 17. Harmonia efl diverforum fonorum

un'io reda&a ad concentum . Vien detta Armonia ab bermos
, gracè latine coadunatio. Poi-

che è la ragione de numeri , cioè del concento grave , & acuto , della quale ditte Plato-

ne . Harmomam divinam quondam rem effe , magnamque
, fa mainimi dìgnam venti

ratione .

La Melodia non èaltro, che la confonanza delle voci , delle quali alcunne ftanno per

afcendere , & altre per defcendere , di cui difle Bacchio . Meìodiam rtmiffìonem , & in-

tenjìonem effe per fonos concinnosfaBam . Eden\ìàmehsgra;cè , che vuol diiedolce. Et
odon , Camus , quafi'dulcis cantili ,five melleui cantus .

U Concento poi non èaltro , che un cèrto ordine di cantare affieni^, ederìr

va- dal Verbo Concino , concini! , concinui , concentum . E che il mederà» che

fiihuì car.ere .

Affèrifce l'Artufi nell'Arte del Contrapunto riftampata l'anno 1 5p8.alle carte 1 i-che

dalle Confonanze tramezzate ne nafca l'Armonia , e da quefta , e dal numero i e dall'

oratione, ne rifiliti la Melodia, laqualenonpuònafcerefe non dalle voci ; ma la con-

fonanza, la diflònanza , e l'armonia poffono non folo nafcere dalle voci , ma pur

anche dalli fuoni , e quello badi delle Confonanze. Vediamo quello fii là difToT

nanza .

La diflònanza è una miftura di vari! fuoni , la quale offendell fenfo dell'udito;ò pu-

re , la difibnanza è la permifìione di due fuoni , ò parti , per la quale perviene alle orec-

chie noftre una certa dura collifione ,che fecondo il fenfo dell' udito , l'una con l'altra

non fi compatifce . Viene adunque definita da Euclide nel luogo fopracitato ove dice

Difionantia cantra efl in duobusfonis miflionisfuga , qui cum mifceri recufent afperitate qua-

dauì aures ladunt . E Boetio nel luogo fopradetto la definisce con dire. Diffonantia efl

duorum fonorum fibimet permiflorumadauremveniem afpera , atque injucunda percujflo .

Wjtm dumfibimet mifceri noluàt;iy quodammoào integeruterque nititurpervenire, cumque al-

ter alteri offici' , ad (enfumuterqueinfuavitertranfmittitiir . Il Tintore dille che Efl duo-

rum fonorum mixtura naturaliter aures offendens . Et il Kirchero nel luogo fopradetto

tiiffonarnia efl duorum fonorum dijftculter fé mifcentium ad aures pervenieni afpera , inju-

cundaque psrcuffìo
,

La diflònanza è detta da Greci ^ifinpbonia ab x4 che importa fine , & Symphonia , che
importa confinativi , idefl fini confonantia Viene anche detta Diapbonia dal Verbo Diafo*

nio . Che in noftra lingua iignificìflrepitofo , e diffonante . Da qui ne avviene la diflò-

nanza , che è un firepito , che fi fi fenza fuavità alcuna, e tanto badi della Diflònanza.

Vediamoquellofii NtimeroSonoro.
Confiderando Pitagora la dolce Armonia delle Confonanze, e bramandone ritrova-

re una ragione della lorocoiìitutione, che foflè quidditativa, e quietativi , mentre
che non fidandoli del giudicio delle orecchie , pereffèrfalfe, e variabili peri* intem-
perie , e proprie infirmità , perciò procurava trovarne un'efatta efperienza ; tanto ci no-
tifica Boetio nel primo della Mufica cap.io. con dire . Hnec igititr maxime caufa fuit cut

relitto auriumjudicio "Pitagora! ai regularum momcnta migraverit, qui nulli! immani! auribus

eredeni, qua partir» natura
,
ptrtim etiam extrinfecus accidentibm permutantur . Eme-

ngcie.de a gli iftrumesti, 1) q^U non li diedero una determinata regola per la loro
'

ifta-
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inabilità, & imperfettione , come ci afferma il Gaffurio nel i.Iifa. della Teorica eap.

S.2^jlenìm, dice egli, jìdeidiverfaeipr<cbueruntij!ritmenta,penesqu<efiepe multa varie-

tà;, atque incofiantianafcebatur , nam fincrvos confpkimus , vel humidior aer ptilfus ob-

iitndit , vel Jìccior excitat , vel corda magnitudo fonum reddit graviorem , vel fubtilior te-

nuatacumen, velalium quodammodo priorìs confiantia ftatum permutai. Perplefso adun-

que, e cogitabondo fopraquefto fatto, fé dovea fperare alcuno ajuto dal fenfo dell'

Udito, come afferma Nicomaconel fiioManuale Armonico efplicato dal Meibomio
alle carte io. ove dice Citris alìquando , (j> difquifìtioni eorum , qua compofuijfet intentus ,

num auditui aìiquid excogitare pojfet adminiculum firmum , ac erroris experr . Alla fine ri-

trovò dal cafo quello cercava, ediceefio Auttore nel luogo- fopracitato , che prope

ter'n offcinam deambulane divino quodam cafu exaudiit malleosferreosfuper incude tunden-

tes , fonitufque permiftè' quam maxime confino; inter fereddentes, una tantum combinatione

ixcepta. Inillis vero cognovity fai Diapafon, & diapente, £ji Diatejfaron . E fegue 1'

Auttore a che ciò li foffe tanquam à Deo patefafla ftbi intenjìone in fabricam ; ibique

multij experimentìs inventa finitus differentia ex illis , qua in.malleis irant gravitatibus ,

non vero àferientìum viribus ; nec à malleorum figuri; ; nec à ferris quoA tundebantu r tranf-

pojìtione . Onde diffe Boetio nel primo della Mufica cip. io. che mentre idanimadver-

tit , malleorum pondusexaminat. E dalla differenza de martelli , e dal loro pefo venne

Pitagora in cognitionedelladifferenza, e caufa degl'intervalli, che prima erano na-

fcofliagrhuomini , ondeil Keplero lib 3. Armonices Mundi pag.j. diffe Depraben-

diffe differentiam fonorumejfe ex magnitudine malleorum , ut magnigraves fonos ederent ,

parvi acutos . E circa la loro proportione . Cum autem Inter magnitudines fpecìetur proprie

proportio, menfus malleos t proportiones facile animadvertit ,
quibu; barmonica vocum in'

tervallà conftituerentur , (p quibus dijfona ; quibus conciana ; fa, quibus inconcinna . E per-

che ( come afferifce Boetio nel fopradetto luogo ) effendo cinque li martelli , il

quinto come in confono fu regettato , is* cum quìnque , dice egli, ejfent forte malici

Quintus veri eft rejeclus , qui canili: erat inconfonans . Furono adunque li martelli di

«juefti peti.

11 primo di 12. II fecondo di 9. II terzo di 8. Et il quarto dio. II quali fecondo Boer
tion»l luogo fopracitato fra loro comparati, formavano le feguenti cpnfonanze . Ili

igitur malici , dice egli , qui 12. fai 6-ponderibus urgebant diapafon in duplo concinentìam perr

fonabant . Malleus vero 12. ponderum ad malleum 9. & malleus 8. ponderum ad malleum

&. ponderum fecundum epitritam proportionem diatejfaron confonantia jungebantur T^o-

vem vero ponderum ad 6. fan 1 2. ad t. diapente confonantiam permifcebant . *£{ovem

vero ad 8. in fefquioftava proportioni refinabat tonum , come fi vede del feguente

tflèmpio .
. .1
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Con quella ofTervatione adunque ritornato Pitagora a cafa , ne fece molte efperiea-

ze , ( come referifce Boetio nel primo.della'Mufica cap.i i.) fé veramente in quelle pro-

portioni ne refultaflero le confonanze - Varia emam'matione perpendit , dice egli

àn in bis proportionibus ratio fimphonìarum tota confifleret . E ciò efperimentató con
la divifione de Calami , con Peli , Acetaboli , & akfe efperienze , {labili »

che le fopra demoftrate confonanze ( quali foto furono note a gì' Antichi ) fi

dimottravano con le proporzioni d'i quefti numeri ritrovate ne' martelli > e che
quelle fodero la vera regola dj

r
efie confonanze, e dice Boetio nel luogo fopracitato

Jtaque invenitregulam de qua pofterius loquetut,qua ex re vtjcabulum fumpjìt . Da taleper-

quifitione pigliarono motivo li Mufici Teorici di ftabìlire per oggetto di quella nobil

Ar-teii NumeroSonoró, poiché dice il Fogliani nella fua Mufica Teorica fefTi.cap.i-

che Mufica facilitati} fubieclum
,
quod"^umerus fonorus appelìatur ,nibìl aliud eft nifi nu-

merus partìum fonori corporis , utputa eborda , qua numeri , acdifcretì accipiens ratio-

nem, nos certiores reddit de quantitate foni ab eoprodurli . E con ragione li Mufici Teo-
rici ftabilirono il NumeraSonoro peroggetto della Mufica perefTer quella una delle

Scienze Mathematiche , la divifione delle quali fegue in quefla forma

.

Vanno quelle confederando la quantità, la quale fecondo Pitagora rapportato da

Boetio nel 2. della Mufica cap.j- ve! continua eft , vel difcreta . Sed qua continua eft , ma-

gnitudo appelìatur . Qua difcreta eft multitudo . La Quantità Continua confitte nella

continuatione , grandezza , & ellenfione delle fue parti , & eftfuis panikis juniìa , e
confitte propriamente nella grandezza , che magnitudine fi chiama. La difcreta con»

fitte nella difgiuntione delle parti , & il proprio fuo eflere è nella moltitudine, e'con-

fidera il numero , Ì91 sftdisjuncla afe . La Moltitudine in due membri fi divide; perfé;
{91 ad aliqùid. Verfé viene confideratanel Numero aflToluto dall' Aritmetico ; & >Ad ali-

quid come Numero relato dal Mufico . La Quantità poi altra è Immobile , & altra Mo-
bile . L' Immobile fi confiderà dal Geometra ; e la Mobile dall' Altronomo ,onde fo-

pra
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pra ciò di/Te Boetio nel Proemio della fua Aritmetica . Horum ergo illammultitudinem

,

qua:perfé efi ^Aritbmeticafpeculatur integrità; . lllam vero , qua ad aliquid mujìci modula-

mimitemperamento pcrnofcunt . Immobili; vero magnitudini; geometrica notitìapollìcetur

.

Mobili; fcitntiam aftronomìca difciplìna peri/ia vindicavit

.

Nella Mufica , che confiderà il Numero ad aliquid , è relato confiderà ilMuficodue
cofe ; l'una la Voce , l'altra il Numero , che .natica quale , e quanta fii effa Voce;pef
ciòfidiràeflèr il fuo oggetto il Numero fonoro; òndehebbe motivo il Fogliani di di-

re nel luogo fopracitato , chequefla nobil' Arte fii una fcienza rrjedia ira la naturale , e
la Matematica , poiché dice egli Mufica ex partefoni non dìcitur Mathematica

, fed "natu-

rali; , ex parte vero numeri tnilla confiderai , quiproculdubio terwinu; eft Mathematica ha-

bens innumeri; rationem menfura , dìcitur mathematica , {jn quìa neutrumfeorfum , i$i per

fé ,fed ex ìllis aggregatumfpecuìatur , palam quod illa non efi mere mathematica , me meri

naturali; ; fed partim mathematica , & partim natura/i; ,& per confequen; imer utram-

que media .

Viene adunque definito iLNumeio Sonoro dal Kirchero nel libr.s. della Mufurgia
cap.2. in due modi ; latè,3cftricli. Edice egli :2<{gmeru; igiturfononi; late fumptu; nil

oliud eft ,quam numera; certam ad voce;
, fonofque relationem dictn;

, qui , (91 artificiate in

torpore fonoro reperitur. Strite verofumptu; , relationem dicit ad intervalla tantum confona ,

qua: nilaliudfunt , quam certa proporzione; , acforma quadam confonantiarmn primo loco

in mufica confiderata .

Abbenche fii vero , che le Confonanze fi mifurino con il fenfo dell' Udito , racco-

gleremo però da quanto fi è detto, che fi deveobbedire alla ragione, come più vera»

ce, e certa, mentre ci avv ifa JSoetio alca p.p, del primo della Mufica , che Ipfia; enim

confonantia; *Aure metimur, Quibu; vero imerfé diftantii; confonantia dìjferunt , id jam non

lAurìbu;, quartini funi obtufa judicia , fed reguli; notionique permittunt , utquafi obedien;

quidam famuli/; fit fenfu; . Judexverò, atque imperati; ratio. Et avanti di confiderare

le loro ragioni in ordine Teorico, farà bene dimoftrare la loro formatione in ordine

Pratico , che farà il motivo del feguente capitolo

,

C A P. IL
Dille Confinante , e Di/fonante in particolare , e loro formatione in ordine "Pratico .

DOvendofi trattare delle Confonanze , e Diflbnanze in particolare , fi devono con-

fiderare le congiura ioni delle Voci, e Suoni, diftin ti per tuoni, e femituoni , che

concorrono a formarle , mediante li quali fono cofHtuite effe Confonanze , e difibnan-

y
^ze, e quelle fecondo la mente degl'Antichi fono, ò per congiuntone unifona, ò per

congiuntone non unifona, e fra gì' altri da Tolomeo rapportato dal Gaffurio nel lib.

2. della Teorica capit.^. furono di fpofte in quella forma . Ttoìomeum , dice il Gaffurio

conjunclarum vocum differcntia; hoc ordine legimu; contraila/fé . Voce; , inquit inter,fe , vel

unifona funt , vel non unifona . 2^p» unifonarum vocum.yilue quidem funi Equìfona
;

*Alia Cenfona y .Alia Emmele; ; .Alia Dijfona ; uAlia Exmele; . L' unifone fono

dette quelle che unum , atque eundem figillatim pulfa reddunt fonum . Ter Equifo-

"e fi confidererano quelle , che fimul pulfa unum ex duobu; atque ftmplictm quodam-

modo ejficium fonum . E fono le Diapafon e la bis Diapafon. Le Confone fono quel-

le , che compofitum, ac permifium fonum efficiunt fuavem . Come fono la Diapente , e la

Diapafon . Diapente.Vengono dejtc Emroel j quelle , che cum confona nonfini , reSi ta'
i

min
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mcn aptantur iti cantilenimi . Diffone furono chiamate quelle , che non permifcent fono: , al-

ane infuaviterferiuntfenfum . E le Efmeli fonò quelle, che non recipiuntur in confonantiarum

conjunBione ; il che viene meglio efplicato dal Lanfranco nelle fuefcintille parte 4- carte

1 1 5. ove parlando delle confonanze fecondo la mente degli Antichi , le divide io Unifo-

ne, Equifone, Confone, Errimeli ,e Diffone ; Vnifonefono quelle, dice l'Auttore, cbeper-

coffe infumefanno ilfuono medefmo , come è lo "Unifono. Èquifone/ÀBO quelle altre Confonan-

ze , che rendono di duefuoni ìlfuonofimile , come è Ottava , Quintadecima , e Vigefmafeconda

.

Confone fono quelle , chefanno ilfuono permifio , mafoave , come è la Quinta , eia Duodecima

.

Emmele pofciayiw quelle,- chef approjfimano alle confonanze, comefono la Terza, è Sefta, e le al-

tre imperfette confonanze . Diffone ultimamentefono quelle, chepropriamente Diffonanze chia-

mate habbiamo; onde noi potremo dire con il Dentice ne fuoi Dialoghi , che le Diffonanze

fono quelle , che in veffun modo accordano. Le Confonanzefono le quinte , le duodecime , i^aìtrs

compofte. Wnifonefono quelle,che fra di loro fannofempre un medefimofuono di voce. L"Equifo-

nefono l'ottave, le quintedecime, e l'altri compofle. E FEfmele fon quelle, cheftpoffono addattare

alla melodia , cioè , cheftpoffono porre in mezzo delle perfette confinarne , come à dire le terze , le

fejìe, e tutte le altre

.

Li Moderni Mufici Pratici dividono quelle congiuntioni delle voci confone, e diffone

in ne Gaffi, cioè Confonanze Perfette, Confonanze Imperfette, e Diffonanze, o Falfe

.

Vogliono alcuni , che la fola ottava sii confo nanza perfetta , e che 1! unifono non sii

confonanza, ne meno diffonanza, ma principio dell'una, e dell'ai tra: quefte confonanze fi

dividono in femplici,compofle,oduplicate,triplicate,equadruplicate,comedaU'effempio-

Perfette unifone , & equifone. 1 Perfette mezzane, e confone.

Scmp.

Comp.

Trip.

Quadrup.

Semp.

Comp.

Trip-

Quadrup.

Unifono Quinta

Ottava 8 | Duodecima 12

Quintadecima !•> \
Decimanona 19

Vigefimafeconda 22 | Vigefimafefta 26

Imperfette, & Emmeli

Terzi ? I
Sefta

Decima io ] Decimaterza 13

Decimafettima 17 1 Vigefima

Vigefìmaquarta 24 |
Vigefimafettima 27

Semp.

Comp,

Trip.

Quadrup.

\
I Seconda
]

( Nona

Diffone, e Falfe.

Quarta Settima

9 I
Undecima 1 1 ] Decimaquar. 14

Decimafefta \6 | Decimaott. 18 | Vigefunapri. zi

Vigefimaterz. 23 | Vigefquin. 25 J
Vigdimott. 28

Mujìco Tejlorc. H TAVO-
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Perfette falfe imperf. falfe pérf. imperf. falfe

1 I 3 ! 4 I I * I
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12
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1

21
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1
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26
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ALTRA
Perfette

TAVOLA
Imperfette

IO
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8
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GENERALE,
Falfe
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&
io
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18

l€ m
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-W-s-
IMfono , bafe di tutte le Voci

.

Abbenchefifii polla la quarta fra Iediflònanze,confideratacon l'opinionede moderni
Pratici non come accordo,mà come femplicementé quarta, ad ogni modo accompagnata
con l'armonia delle altre parti facendo parte di mezzo, riefce confonanza, mentre
che efiendo unita con la quinta, formaunaperfettaottavaarmonicamente tramezzata.

Habbiamo pollo pure l' ottava come replica dell'unifono non foloper feguire l'opinio-

ii'ione de Pratici , quali vogliono , che ogni confonanza, e diflònanza fi replichi con l'ag-

giunta del numero 7. verbi gratia alla feconda aggiunto il 7. diventa nona; alla quinta ag-

giunto il 7. diventa duodecima; così parimente all' unifono aggiunto il 7- diventa ottava;

ma anche perche habbiamo detto nel cap.20. della 2. parte , l' ottava è Umile al fuo primo
tuono oBavus itaque forrns , diceilGaffurio, fimilis efl primo.

Ma di già è tempo di confiderare la formatione di queftecongiuntioni delle voci , che

formano le confonanze , e di/fonanze , che fono molto neceflàrié al Mufico , come quelle

che fono gli elementi Mulìcali, e da quefti depende il tutto, perche dice Aristotile che
Omnisfcìsmia

, fo cogmtìofit excognitione prìmìpìorum ; fii adunque dell' unifono

.

L'Unifono che deriva dal Latino, e tanto vale , quanto a dire voxunius foni, non fi

deve dire propriamente confonanza , ma ex vi vocabuli , {91 efformationis , unifonanza, per-

che in foflanza non è fuono diverto , mi ben fi replicato , che per ciò diremo non edere,

ne con-
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né confonanza , né diflbnanza , ma principio , e radice di quelle , come l' unità non è nu-

mero, ma principio de numeri , &il punto non è corpo, ma principio della linea, onde
diffe Gregorio Rau nell'Enchiridion , Eftfundamentum aliorum modorum , i$ifemper mante

immobili*. Stefano Vaneo nel J. della Mufica c.zj. Io difinifee con dire: Zlnifonus eft faltem

duorum <equaliumfonorum autfaltem in unico *4s° eodemfonopuniiim , aut linea/iter conftantium

aggregalo. Il Valla nel 2. della Mufica dice , che Eftflatus vocis , ncque in acutum, «eque

i/igravem tendens . Et il Kirchero lib.3. della Mufurgia cap.j. Ifnifonut eft ejufdem vocis re-

petitio omnis imentionis , iyiremijftonisincapax. Onde fi diranno le voci unifone, quando
fi troveranno due» ò più note congionte infieme nel medefimo luogo, ò corda confimi-

le , come fi vede dagli effèmpii

.

n
t: *

:$~(a-
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La feconda, che è una dellediffbnanze,è una miftura di due Tuoni, che afpramente per-

vengono all'udito, & è maggiore, e minore , come fono anche le terze , e fette , e fettime,

La minore è quella , che è formata dal femituono; come voce equivoca , equivocati^ ad
duo, dice Pier Canutio Potentino rapportato dal Picitone neli.lib. del Fior Angelico
cap.34. ideft difeordamiam, isnconjuniltonem, comedifeordanza di due voci congiunte infie-

me, fi confiderà al prefente,la quale fecondo elfo Picitone nel fopradettoluogo^atfa^rM
difeordanza, e- miflura di due voci, e di due diejìs: ab invicemdiftantium^ffeBa:^ fecondo il Va-
neo nel primo della Mufica cap.18. Eft autem duomi»fonorumproximè conjun&orum copuLtio,

flve cobarentia...
-La feconda maggiore è quella, che vien formata dal tuono perfetto , il quale parimente

anch'elio ', come equivoco importa quattro cole , come habbiamo detto nel ottavo cap.

dèlia feconda parte , al prefente noi lo coiifideraremo, come congiuntione,òcoadunanza
di due voci , che e/Tendo difficili ad unirfi fra loro, formano una diffbnanzaafpra ,&in-'
gioconda all'udito ; di quello tuono , ò feconda diffè Andrea Ornito Parco, che Eft vocis
àvoceper fecundam perfeilam diftantia ; & il Kirchero Tonusqui, & fecunda maxima &C.
vedi gli effèmpii

.

I
:$zHH

Seconde minori. Seconde maggiori.

Quefie feconde fi poffòno formare an-

che accidentalmente con le figure ac-

cidentali di b molle, ^ quadro, è H die-

fis , come pure fi poffòno anche rendere

mediante quelli fegni , di maggiori ir»

minori , edi minori in maggiori

.

La Terza è una delle confonanze im-
perfette, & è di due forti, l'una minore,

e l'altra maggiore; la minore vien chia-

mata da Greci femiditono , & anche
Trifonia minore (la fua derivatione fidimoftrerà quando fi parlerà della terza maggiore )

oiquefta ditte il Picitone nel Fior Angelico libi. cap. 37. Semiditomiscftfpecjesdifcantus,

H 2 qui
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qui tenia imperfetta dicitur; e fi ritrova in tre note , che racchiudono u n tuono , & un fe-

mituono . Sinibaldo Heyden la definifce con dire Semiditotius efl intervallum vocumà qua-

citnque linea ad alterarti, aut à quocunque fpatio ad alterum v.g. re, fa. mi, fi!. edaGiovan
Spangerbéck : efl intervallum vocis à voce per tertìam tnollem , {91 imperfeBam, fitqv.e inter re,

fa. mì,fol. fu anche chiamato quefio fpatio di un tuono, e mezzo, Triemituono . La ter-

za minore ha due fpecie, le quali vengono formate per variata fede del femituono , non fo-

lo in effe terze, ma anche in tutte le altre confonanze, e difTonanze, e quante variate po-

fitioni haverà il femituono in effe, tante faranno le fpecie loro : vedi gli effèmpii , li quali

fi formano con una parte fola per non accrefcere il Volume . Le note nere fignificano il

femituono.

—V A~ :f*±:±3C$ :^±? *+

Prima fpecie. Seconda fpecie

.

La Terza maggiore chiamata da Greci Ditono, & anche Trifonia maggiore, è detta

Ditonoàrf/rf, che importa due, & tonus, toni, quafi duo tonifimuljunfìi. Trifonia poi fi dice

à tris Greco, che importa tres,Scpbonia, che fignifica /0K0r;7<5, cioè fonoritàdi tré voci

QueflaTerza adunque è una miflura , ò concordanza di tre voci , ònote, ab invicem

diwbus tonis diftantium, overo, Di tono non è altro, chela fonorità di tre note, o voci , che
foimanò la compofitione di tre filoni , fra quali non entra il femituono; di queftàdifie

Sinibaldo Heyden lib. i. de Arte canendi : Ditonus efl intervallum àquacunqv.e linea ad alte,

fam , aut à quovisfpatio ad aherum, ita tamen, ut nullum femiton'ium contineat . Hefmano Fi-

neck nella fua Pratica lib i. Ditonus efl petfetta tenia duos tonos babens , cttfusduafunt fpe-

cies , ut, mi. fa, la. e Giovan Spangerbéck £/? dura, imperfetta tenia, fitque inter , ut, mi.

fa, la. vedi gli effèmpii

•

frj-$-AÌ-A-$-3-t-3-$-
(Iifc* m + +

::=* $
Prima fpecie. Seconda fpecie.

Quefte terze tanto maggiori , quanto minori fi pofsono tramutare mediami li fegni ac-

cidentali, di maggiori in minori, e di minori in maggiori ,come

minori in maggiori maggiori in minori.

La Quarta da Greci chiamata Diatefsaron , Tetracordo, e Tetrafonia , viene annove-

rata dalli Mufici Piatici fraledifsonanze, ma fraquefteè lamenodifsonante ;
accoppia-

ta con la quinta nella formatione dell'ottava ( come fi difse) è con fonante ; onde fi può
dire, che sii Anomala fra le confonanze, e di fSonanze. Si dice Diatefsaron à dia, che im-

porta due, Se Teffaron, che fignifica quattro, cioèl'eftremitàdi due voci congionte per l'in-

tervallo di quattro note, o voci ; fi dice Tetracordo ì tetra Greco, che fignifica quattro ,e

ebordon , che è interpetrato voce ; onde Tetracordo non è altro , che la congiontione di

quattro voci,òfuonii deriva la denominatione di Tetrafonia àTc/rrt Greco, che importa,

come
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come fi è detto, quattro, Scpbonia , cioè fonovitas , fiche fonorità di quattro voci lignifica, e
viene defcritta dal Kirchero lib.j. della Mufurgia cap. j. con dire: Intervaìlum mujtcum efl

,

quo vox per duos tonos , is^fiemitonìmnmintisfiurfium, & deorfium movetur ; fi chiama anche
quarta minore , e perfetta , laquale hàtre fpecie conofcibili per la variata pofitionedel fe-

mituono, come

fcPfcA -f -

afe
.-*.cp&ì±é$

Terza fpecie.

Il Tritono , chiamato anche Ditono
cumtono, overo Tetracordo , oTetra-
fonia maggiore , o quarta maggiore , è
una compofitione diffònantiflima , e fi

dice Tritono , a tris , che importa tre, fo
torni} toni, cioè compofitione di tre tuoni,

fra quali non entra femituono alcuno, Se

è uno del li intervalli fuperflui confidera-

ti nella Mufica,di cuiditfèBoedo, Efl au-

tem ti itomi! durìjjìmafipecies , & efl vitan-

da iti mufica propter fui cantus duritietn
,

cheperciò fa ritrovato il b molle per di-

ilruggerlo: £K»»,diceegli,b molle invenit

propter diclum ttitonum , ut eum deflrueret

,

e defcrivendolo difTe il Kirchero nel luogo fopracitato : Trkonus , five quarta major inter-

vaìlum mujtcum efl, vocemper tres tonos intendetis , aut remittetis : vedi l'effempio

.

tt-& *± ±&-
La Quinta diminuta ,o femidiapente,

S'

,

^~]"^
, I , A $~v~ "

V <fr A , fecondo il Kirchero nel luogo fopracita-

-$-— - y ^V — V to: Mujtcum intervaìlum efl , qu» voxper

lg I r~ """ t duos tonos, (Jji totidemfemitonia minora mo-

letur : quello intervallo è confimile al tritono , poiché diffe elTo Kirchero nel lib. j.

della Mufurgia cap. 14. §.4. abbenche l'uno collidi quattro gradi , e l'altro di cinque ,ad

ogni modo quanto all'orecchio fonoconfimili , iyfienim ,diceegli ,Tritonus ut pitti hnutn

in ficaia quatuor gradus babeal,fieinìdiapente vero quinque, efl autem una ,$j> eadem quo ad aurei

diflonantia , itti exfiy/ìematc barmouico paulò poflponendo potei : come fi può vedere dalle ta-

ftature degli Organi, & altri iftrumenti da tallo ; fono però differenti in due cofe , l'una»

che il Tritono non ammette naturalmente il femituono , come fa la quinta diminuta;
l'altra, che uno è differente dall'altro per l'intsrvallo d'un comma, come afferma il Kir-

chero nel luogo fopracitato §. J. Cum Tritonus, $$n Semidiapente quafi idemfint , i*p intervalla

commaùs folttm dijìent, fate, vedi l'efempio d'ambedue -

La Quinta perfetta, una delle con-

fonanze perfette da Greci chiamata
Diapente , Pentachordum, ò Penta-

phonia , vien detta Diapente , a dia,

che lignifica de , overo ,per ; Scpen-

ii~F
—.*—

i

X.—.—

9 ."jS'>V-
.Il ^rv A "i *"":.

V ?7
Tritono

.

Semidiapente.

te , che importa cinque , cioè confonanza di cinque voci , ofuoni; Pentachordo fi dice à

pente, che come habbiamo detto cinque lignifica ,Sccbordon,óoèvoce; così Pentaifonia ,

à pente, coiè 'cinque, Scpbonia, claèfonorità, il che tutto lignifica una confonanza di cinque

voci, o fuoni, che racchiudono tre tuoni, & un femituono ; di quella anche fu detto, che

efl connexio ,'ex diatejfiaron , intono; &è defcritta dal Kirchero nel lib. 3. ubi fupra, con
dire : Diapente Mujtcum ìnteyvalhm efl ,

qui vox ab unìfiono aj'cendendo , per tres tonos , iyijsr-

M:fico Teflore. H 3 mitonium
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mitonium tniuus quibas conflat ; five per duos tonos majores , iy unum minorerà , cut» femitonì»

iHnjofi movetur . Le fue fpecie fono quattro, vedi gli effèmpii

.

, _

—

— .-,,—,

,: a_ A . <
; - A , . _ _V

- A---_$____ 2 * -*---
-A

4 Prima
j _____

- $"

ipecie.
P*=$-

« $~

___*_A_|

, ;

1 ^
4 Second

_-_ _£
a fpecie.

A

ZT*-^
V *^

-iiy 1 ^ _

: v
A

V
A 5 $~ A f V ±_*_A^

V V V * ™ V
4 Terza fpecie

.

5 :

--$: '
~tT

-<>-*_ _^_A_i____
~$~ A~

~S JJr"
--P- *-* $" i

4 Quarta fpecie

.

La Quinta non folo è diminuta, ma pur anche è fuperflua, la quale non è abbracciata

fé non rariffime volte da Mufici ; come pure anche la Quarta viene confederata come fu-

perflua ; vedi gli e/Tempii

.

8A-$A
-A- -A-

*=*

g -$:
bA- a--$:

Quinta fuperflua. Quarta fuperflua.

La Sefta da Greci chiamata Exacordum, ab exa, che fignifica fé i, & cbordum, che s'inten-

de voce ; è anche detta Exapbonìa , ab exa , che importa/?;' , come fi diflTe , Scpbonìa
, fono-

rità ; onde è una compofitione di fei voci, la quale fi divide in maggiore, e minore .

L'Exacordo minore, ò ferta minore, fi dice anchefemhonìumcum diapente , di cui di/Te

Hermano Finek : Semitonium vero cum diapente efl imperfettafexta ,
qu<e conftituitur duobus

femitoniis , fai trìbp.s tonis ; e Sinibaldo Heyden : E/l vocis tranfitus à qualibet linea in tertium

fpatìum : à quolibctfpatio in tertiam linear», duofemitonia,& tres tonos intrafé continens . Ex-

emplum eft mi, fofa,fextam minorem vocant cantores; Se il Kirchero nel lib. 3. della Mufur-

gia cap. ut fup. Sexta minor mujìcum intervallum e/l
,
quo vox per tres tonos , is* duofemitonia

m'inora, quibus conflat moveturfurfum , vel deorfum ; adunque la fefta minorecontiene in fé

duefemituoni,e tre tuoni , le fpecie della quale caufate dalla variata fede delfemituono

fono tre , come dagli efTempii

.

;PS;—
:~
+~<c

Prima fpecie.

+=*=* 3Jdt
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^
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=*: :$=:
:*=* ^-0-$: *+

Seconda fpecie .

f *-

:r
-« :è

^pt± <bfc3==iz£
iz$:

. • Terza fpecie.

Lafeffa maggiore detta Exacordo,& Exiphoniamaggiore,& anco tomts citta diapente,

di quella dice Hermano Fi neck li b. j. della fua Pratica, che efi perfettafexta,qu<e continet

quatuor tonos , lyiunum femitonium: Sinibaldo Heyden de Arte canendicap.j. efi itidem

tranftio à quatibet linea, in tertìumfpatium, aut à quovis/patio ad tertiam linear»,fed qua unum
tantumfemitonium, {91 quatuor tonos contìnct . Exemplum : ut,& la,per fext(trn ; alias fexttt

major dicitur , come fi può vedere dagli effempii ; le lue fpecie fono tre

.

$:

0-
$zi:

:zzzz£t$z*zzzr
Prima fpecie .

-J&± ±3T
Hfcfczz«z$z

!
* $z^ESfcj=aq£

$-^Jii°j:|!.

a
_!£

e
zi!_-^-»^-|-$_^-^.

:*z$:
-$- *qr

Terza fpecie

.

Quelle felle maggiori , e minori fi poffono tramutare mediante li fegni accidentali di

maggiori in minori, e di minori in maggiori , come

£ &+-$_

I 2$: ^m±
-h bc£

^0- t*-

"'•SS'"" - $$-^ ? ii_—_<

" M(\
_ . PV &v

. wv W ' -A -A- -* - " -*-

frv Minori in maggior .

" —

La fettima una della diffonanze da Greci detta Eptachordum , & Eptaphonia da Epta,

che fette fìgnifica, Se cbordnm, èephonia, che importa quantofi diffidi fopra, efi dimoftra,

che fia una coDg'mntione di fette voci, o fuoni, & è di due forti , l'una maggiore, e l'altra.

minore

.

H 4 La
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Lafettima minore detta eptachordo, &eptaphonia minore, chiamata anche diapente

cumfemiditono, è comporta di fette voci , Se è differente dalla maggiore non per la quan-
tità delle voci, ma per li femituoni, poiché quefta contiene quattro tuoni, e due femi tuo-

ni, e quella è di cinque tuoni , & un femituono; ladefcriveil Kirchero nel hb.3. &c. con
dire : Semidìtonus cum diapente,feptima minor ìntervaUum efl , quo vox movetur ab unifono per
qiMtior tonos , {y duofemitonia minora v.g. ex D. in C. tono deficit à diapafon : le fue fpecie fo-

no cinque, fecondo la variata fede del femituono : vedi gliefTempii .

=*
==* '$-$:
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Praia fpecie
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:
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Quinta fpecie.

La Settima maggiore, Eptaphon;a,& Eptachordo maggiore chiamata, & anche detta

diapente cum ditono, è una congiuntione di fette voci , o fuoni diflribuiti in cinque tuoni,

& un femituono ; di quefta difFe il Kirchero nel luogo fopracitato : Ditonus cum diapente

eflfeptima major quinqstc tonis , i&femitonio minore conffans, ejus afeenfus efi ex C. in Boti , £91

deficit à diapafonfemitonio minore
, fuperatque femidiapafon uno commate , & è di due fpecie,

come dagli effempii .

zfct3cz±= ; :
z=a=3l]:$:

Seconda fpecie
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L'ottava Regina delle Confonanze non folo è una delle perfette, ma fra quefte è la per-

fettillima ,vien detta da Greci Diapafon Ocdofonia, Archifymphonia , òpure Archo-
phonia ; fi dice Diapafon , à Dia interpretato de , oveco per , Se pan, quod efitotum . Cioè
madre , nudrice , luogo ,e recettacolo , & univerfal foggettodi tutte le altre confonan-
ze

;
poiché Diapafon s'interpreta anche totum, cioè che include tutte le altre , che perciò

fu chiamata Archifiraphonia, ò Archophonia dal Greco vocabolo *Arcb'os , che vuol dira

"Principe , & pbonitf , cioè fonoritas , cioè Principerà fonora; fi dice Ocdpphonia , da
Ocdo che {ìgn\tìc!Cofio, Sa pbonia /onorila, cioè fonorità di otto voci ; è chiamata da To-
lomeo equifonanza, perche la prima, & ottava nota, ò voce congiunte infieme , for-

mano una tal confonanza, che pajono una i (letta voce, con la fola differenza del grave,

e dell'acuto; è pur anche detta Diapente cui!}. Diateffaron , perche congionte infieme ik

compongono; di quefta diflTe il Kirchero nel luogo fopracitato , Diapafon con/onantiarum

regina intervallum mujìcitm eft conftans ex Diapente , ìy DiateJfaron, quovoxper quinque to-

nos, & duofemitonia minora movetur à natura voci bumarue in/ita corta adunque di cinque

tuoni ,e due femituoni, e fi ritrova da una lettera all'altra, come da A ad A. e da B a B.

&c. le fue fpecie formate dalla variata pofitionedelli femituoni fono fette, come da-

gli efTempii ,

3
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Quarta fpecie ,
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Settima fpecie.

Si ritrova l'ottava alle volte efTerdiminuta, e fuperfliia, & entrambi fono intervalli fal-

lì, e difTònanti ,• l'ottava diminuta fi chiama femidiapafon , e manca dalla vera ottava di

un femituono, & è comporta di quattro tuoni, e di tre femituoni, comedall'efièmpio •

ma$ , i-^^^y,»+$
+ -

L' ottava fuperflua fupera la vera ottava d'un femituono, e fi forma di fei tuoni , e d'un

femituono, come daH'efTempio

.

$_ $ \ A A $ $ A t t

t#
V A A
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Quelli intervalli fuperflui , e diminuti pofti afToIutamente nelle cantilene offendono
molto, e non può l'udito patirli /vengono peròufati da buoni Pratici la quinta diminu-
ta , e la quarta fuperflua , e fanno buon effètto , purché fiino polle con i debiti modi ; la

quinta fflperflua , e la quarta diminuta non fono praticate ; l'ottava poi, fi fuperflua, ò
diminuta , è totalmente abborrita , e fuggita da tutti li buoni Compofitori.

Abbenche tutte le Confonanze fiino dolci , e grate , ad ogni modo fii può di-

re , che la quinta fia più piena dell* ottava , perche maggiormente occupa 1' udi-

to , e più lo diletta a cau fa degli eftremi fuoi difGmili , a di fferenzf dell' otta-

va , che in tutto li ha fimili ; la quinta è anche più piena della quarta, e la quar-

ta più di tutte le altre , che li fono minori . Le confonanze imperfette fono meu
piene delle perfette ; la terza , e fefia maggiore fono più vaghe , &allegredelle minori ;

le maggiori defiderano fempre farli maggiori, bramando la feda parlare all'ottava,e la ter-

za alla quinta ;e le minori amano di minorarli, defiderando la fetta di pittare alla quinta ,

eia terza all' unifono; le maggiori formano il concento vivo ,& allegro, e le minori lan-

guido, emefto- Ledittonanze per natura loro fonoafpre ,&all' udito infopportabili ,

ad ogni modo fono più afpre, e crude la fettima maggiore, e la feconda minore , le quali

maggiormente fi fcopriranno , fé non faranno pofle con li debiti modi; la fettima mino-

re ,e la feconda maggiore fono men' afpre, e tali maggiormente compariranno legate, e

rifolte con i debiti modi

.

C A P. III.

N
Della confìderatione del Inumerò in ordine ^Armonico

.

Ell'antecedente capitolo h»bbiamo confiderato la compofìtione delle confonanze

,

e diflonanze in ordine Pratico ; hora fi deve dimoftrare la loro formatione in ordi-

ne Teo-
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^Teorico, ma perche quelle furono inveftigace dal famofo Pitagora dal fuono de mar-

telli (come fi di/jè nel cap.i. di quella terza parte ) &havendo il Numero del loro pelo

confiderato in etti, fatto conofcere a quel Filofofo, che quefta era la loro radicale colli tu-

tione,e vera ,erealeformatione, perciò doveremo noi avanti di trattare di effe, confidé-

rare nel prefente capitolo la qualità , e quiddità di elfo Numero; richiederebbe in vero la

materia un non picciol volume . e non un breve capitolo
;
pure , a fodisfatione , & intel-

ligenza del noftro Mufico Teflore , procureremo formarne un' Epitomatico Trat-

tato .

E' quali commune opinione, che l'huomo naturalmente numeri , e che il buon Dio
gli concedette il Numero come neceflario inftrumento al difcorfo, & alla ragione,poiche

lenza quello fidimoftra pazzo, e ftolto, e tutte le Scienze, & Arti, vili, & abiette fi ren-

dono , come atterifce il Gaffurionel lib.2. della Teorica cap.ó. con dire. Tsljjmerum quoque

ab ipfo Deo bominibtu traditimi , vehit rationis , difcurjìonifque neceffarium inftrumentum ,
quo

fublato, & animus amens appareat , «£5-1 /dentice , artefque , ut jamdiximus ,penitusevane-

fcant. Omnia denique mala effe cenfuitTlato ,
qua concordi numero, (ppulcbritudine careni. ;

qua vero confentientibus bona . Efuronoli Numeri in tanta confideratione appretto li Pita-

gorici , che tuttala loroFilofofia in quelli fondarono, poiché l' Unità ( come rapporta il

Keplero lib. 3. Harmonices Mundi pag.4. ) gli rapprefentava la Forma , l'Idea , e la Men-
te . I^am unìtas , dice egli , reprafentabat ipjìs ldeam , Mentem ,& Formai» . Nel due

7

, CO- ;

me quello , che ammette divifione , confederavano la Materia . Binarius igitur altereitatem

Jìgnabat , & Materiata , quia divijìonem 'die admittit , ut fai/la . E dal tre notificato gli era il

compoflo di materia ,& forma , perche colta di tre dimensioni, come il Numero terna-

rio di tre unità . Denique Ternarius notabat ìllis Corpus compcjìtum ex Forma , fai Materia , fi-

cut 3. compojìtus efl ex 2. & r. {?> quia cerporamundanatot babent dimenjìones , quot Ternarius

unitates. Mànon fi contentarono di ftabilire nelli Numeri li tre principii del comporto
corporeo, che vollero anche l'i fletta Anima efier formata da q\jefti. "^eque tantum dice

il citato Keplero [imbola crant Tslumeri trium principiorum
, fed jamipfa anima componeba-

tur ipfìs , & ex bìfee numeris , eorumque proportìonibus . E conclude in fine etto Keplero nel

fopracitato luogo , che da quefta confideratione affirmattero li Pitagorici, che l'Anima fi

dilettarle tanto del Canto, pereffer queflo formato d'Armoniche proportioni . uid hoc

dogma, dice 1' Auttore ,duxitillos proculdubio, conjideratioifla ,quod mìnima bumana dele-

Betur tantopere vocibus ,
qua aliquas proportiones harmonicas magnitudine J'ua formant , {91

continent .

, Ettèndo adunque il Numero tanto necettario alle cofe create , e coftando la Muficali

Armonie di Numerali proportioni, mentre che atterifce il precitato Gaffurio, che tota ip-

fa mujìca motus , & vocum numero indiget . Doverà per tanto lo ftudiofo ettfer ben iftrutto

della qualità, natura, e quiddità di effi Numeri , mentre che ci avifa ilKirchero nel lib- 5-

della Mufurgia cap.i. che il Compofitore T^umerorum natuwm , & proportionem (fine quo-

rum notitia nibil in hoc negotio dìgnum prajìiterit
) perfecìè quoque calleat cportet

.

Il Numero fecondo Boetio è un aggregato di unità. 7<Qimerus efi unitatum colleBio , vel

quantitatis acervus , ex unitatibus profufus . Secondo Giordano Nemorario. V{umerus efl

quantitas difcretorumcolleBiva . E fecondo Euclide nellib.7. degli Elementi Geometrici

J^umerus autem ex unitatibus compojìta multitudo . La di cui denominatone deriva à Inum-

ino , & il fuo Algoritmico procedo fegue in quefta forma. 1. 2. 3. 4.5. 6.7. 8.9. io. 20.30.

&c. 100. 200. 300- &c. 1000. 2009. 3000. &c. in infinito. Cioè , uno, due , tre , quattro ,

cinque, fei, fette, otto, nove, dieci

,

vinti, trenta &c. cento, duecento, trecento &c.
mille due mille , tre mille &c. in infinito

.

L'uno, che in latino fi dice unus . Hebbela fua denominatione da, erta Greco vocabo-

lo. Il
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lo. Il due, etre, che duoi,isptrei fi dicono in Latino, vennero dalli vocaboli Greci dja,

(y-tria .II quattro hebbe la fua denominatione dalla figuraquadrata , & in latino fi dice

quatuor . Il cinque in Latino detto quinqut . Fu così detto adplacitumprimi inflituentii . II

lèi , fette , otto , nove , e dieci , che in latino fi dicoaofex ,feptem , 0B0 , novem,& decem ,

derivarono dalli Greci vocaboli Hexa, Hepta , Ocdo ,Ì^ea , e Dica . Il vinti , che in La-
tino fi dice viginti , fu così detto, quafi'decem bifgenui , e così il trenta , che Latinamente Ci

dice triginta , fi dice à decenario tergenito . E così degli altri in fino al cento , che derivò à

canta. Il duecento quafi dyacgntutn,e così degli altri infino al mille, così denominato à mul-

titudinc, che perciò la foldatefcha fu chiamata militia, quafi inultitia . Voglionoche l'unità

fra li Numeri non fiiNumero,mà fonte, origine.e principio di elfi Numeri,come il punto
è principio della grandezza, come afferifce Margarita Filofofìcalib. 4. trat. 1. cap.3. con
dire "Unita! ameni non efi numeriti , Jed principium numeri

, ficv.t magnitudini! pilli1

Slum . Quefta Unità , che è l'origine degl' altri Numeri , fi dice parimente Mat-
erno, e Femina,& anco Pare,& Impare , Se eiTendo principio, e fine, fi riferifeea Dio ,

come vuole Macrobio rapportato da Giovan Frofchionel fuoOpufcuIo Rerum Mufica-

Jium cap.i. Jam numerorum origomonai efi }
dice egli, qua imitai dicitur , £31 mas idem ,(91

fantina efl ,
par idem , atque impar ,ipfe non numerui ,fedfoni , intrigo numerorum. Hac mo-

nas initium ,finifque omnium , ipfa prìncipii , acfinii nefeiens , ad fummum Deum referti» .

Hac fere Macrobius

.

Si confiderà il Numero dal Aritmetico in tre modi . Secundum fé ad aliquid. Etfecun-

ditm formatti cioè il primo modo in fé ftefTò confiderato , il fecondo ad altri com-
parato , & il terzo come applicato alle figure Geometriche T^itmerusfecundum fé, di-

ce il Fabro Stapulenfe nell' Epitome fopra li due libri dell' Aritmetica di Boetio .

Efl numtrus ,
qui in comparatone ad alterniti minime confideratur , ncque ut ad figurai Geo-

metrica! applicatur .

'Hiimerus ad aliquid efl, qui in comparatane ad alterum fumptus confideratur.

t^umerusfecundumformatti dicitur , prò ut adfigurai Geometrica! applicatur

.

Abbenchefii in fola confideratione del Mufico il Numero adaliquid, cioèrelato, ad-

ogni modo è di neceffità confiderare anche il Numero infé, come quello che ferve di lu-

me alla cognitione del Numero ad aliquid , ò relato . Il Numero poi quoad Geometrica! fi-

gurasnon è in confideratione del Mufico.

Del Intimerò in fé flejfo confiderat

.

IlNumefO, che come fi dille, efl"Vnitatum collegio , confiderato in fé fteffò, enelle

fiie parti fi divide in due Generi , e quelli in più fpecie, come infegna il Frofchio nel luo-

go lòpracitato, con dire: Hic infé ipfo , (yfuispartibus confideratui in duogenera dividitur ,

quorum utrumque infpecies complureis diflrahìtur

.

Il primo genere è il Numero pare. Trimum itaque,dice il fudetto Frofchio ubi fupra, Efl

par numerus , qui in duasparta aquales divifibilii efl , nulla imitate media , ut quatuor dividitur

in duo , £91 duo unitatcrinita mediante . Is numerili ab ^iritbmeticisfamina , $3* matrii adpella-

tione vocatur. Et il Stapulenfe nel luogo Scc.T^umerui pateft, qui in duo aqua dividi potèfi .

Di quello difiè Boetio nel primo dell' Aritmetica cap.4. "Par numerus efl , quifub cadetti di-

•vifiont pctefi in maxima , parvijjimaque dividi

.

Il fecondo Genere è il Numero Impare, il quale fecondo ilFrofchio fopracitato , efi

qui in duo aqualia dìvidinon potefl quin unita! interveniat , ut quinque , in duo , iy duo divifo ,

unitai intercedi! . Hicmai vocatur ,{? patri! adpellationc vmeratur . Di queftodiceil Sta-

rulenfeubi &c. Intimerai impar efl ,
qui iti duo aqua minime dividi potefl . E Boetio nel luo-

lp fopracitato . Impar viro numerus efl, cui hoc quidem accidcre non potefl , fid cujui in duas

inaqua-
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ìnaqualesfummas naturali* efl fottio . Tanto il Numero pare, quanto rimparelifubdivido-

no in piùdivifione, come qui appreflò fi vedrà.

Del Inumerò Tare .

Il Numero pare fi divide in due modi ; l'uno come denominato dalle fue parti , l' altro

fecondo la fumma delle fue parti.

Il Numero pare denominato dalle fue parti ha tre fpecie . Tarpariter par ; "Par pariter

impar;lsnTarimpariterpar. Cioè Numero pare parimente pare; parimente impaie; &
imparimentepare

.

• Il Numero pare parimente pare è un Numero, ledi cui parti fi dividono in due parti

uguali in fino , che arriva alla indivifibileunità;di quefto difie il Stapulenfe ubi fupra,che

efl numeruspar , cujuspartes in duo aqua ad unitatem ufquefettionem recipìunt.'Et il Frofchio,

ib. Imprimi! efl numeruspar pariter par,cujusfingala partes infìngala duo paria dividi pojfunt,

quo ufque ad indivifibilem unìtatem redigantur , utfexdecim in otto ,& otto ; otto in quatuor
}
{ji

quatuor; quatuor in duo
, & duo ; duo in monadem , is> monadem

.

Il Numero pare parimente impare, èunNumero,ledi cuiparti fra loro fono ugua-
li, ma effe fono di Natura impare , come dimoftrò il Stapulenfe con dire . Efl numeruspar

cujus media aqualium partitionemnon admittunt . Et il Frofchio. Deinde efl numeruspar pa-

riter impar
, qui in duas partes aquaks quidem

, fed ipfas impares divifibilis efl , ut decei»

in quinque , &> quinque

.

...,>
Il Numero pareimparimente pare è un Numero le di cui parti fi dividono in partì

uguali , ma queftadivifione non arriva infino alla indivifibile unità, come lo deferire il

Stapu lenfe . Efl numeruspar , cujus media aqualium partitionem admittunt , fed partium in duo

aqua panino cifra unitatem deficit . Et il Frofchio . Tandem efl numerus par ìmpariterpar ,

cujus partespares , Ì31 aliquoties in binas aquales diflrabuntur ,fed bujufmodifubdivifìo ad uni-

tatem ufque nonpertingit , ut viginti quatuor in duodecìm , (ji duodecim;duodecim in fex,ìs>fex;

iytfex in tria , fa tria
,
quiambo numerifunt impares

.

Il Numero pare confiderato fecondo la fumma delle fue parti ha tre fpecie , e fono Ter-

fettus ; Diminutus ; £y> ^Abundans ; cioè Perfetto ; Diminuto ;& Abbondante

.

Il Numero perfetto è un Numero pare , che da tutte le fue parti viene mi furato , quali

unite compongono la total fua fumma ;lodimoftra il Stapulenfe con dice.-'Hjimerus per-

fettus efl numerus par , cujus omnes coinpofitee ,fimulque accepta partes, , fui totiusfummam im
pieni. "Pars efl qua aliquotiesfumpta ,neque exerefeendo ,neque deficiendo fuumtotum meti-

tur . Et il Frofchio Efl numerus par peifettus , cujus, pattesfimul fumptafummam fui ipfìus

ex aquo perfidimi ,• utfex , cujus aliquota tria , duo ,& monas ipfum pian) perficiunt .

La Parte Aliquota fecondo il Fogliani nella fua Mufica feft.r. cap.ì. Efl qua ahquotiens

fumpta redditpracisèfuum totum , ut unitas refpettu binari! ; bifenim fumpta reflttuit pracisì

fuumtotum, hoc efl binarium ., Eademrationc bi/iarius efl pars aliquota refpettu quaternari! ,

isnternarius refpettufenarii , i$ific de fimilibus . "Pars vero non aliquota buie oppojìta efl , qu&
aliquotiensfumpta non reddit pracisèfuum totum , ut ternarius refpettufeptenarii; bis enimfum-
plus àjummafui totius deficit ; Ter autemfumptusfummamfui totius tranfeendit

.

Il Numero diminuto è quello , che non empie la fumma del fuo tutto ; di eflo difie il

Stapulenfe Tfymerus diminutus efl , cujus colletta partes , minus ipfo foto redduntur ,
qui , l?i

imperfettus dicitur . Et il Frofchio. Efl numerus par , cujus partes aliquota una conflitutafum-
mam fui totius non perfidimi , ut otto , cujus aliquota funt quatuor , duo ,iy<monas, qua fe-
ptem dumtaxatfaciunt

.

Il Numero fuperfluo è quello, le di cuiparti eccedono il fuo tutto. Ifttmerus abundans

dice il Stapulenfe, efl cujus in unum adattapartes totiusfummam excedunt, qui& idemfuper-

fiuus nutvupatur. Et il Frofchio . Efl enim mtmuusparfuperfluus , cujus partes aliquotafimul

fumpta,
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fumpta , fummam fuìtotiusexcedunt ,utduodecim, cujus aliquotafunifex , quatuof , tua,
duo , iy< monas ,

quarfaciunt fexdecìm

.

Vuole l'Artufi nella fua Arte del Contrapunto riflampata nel 1598. che il Numero Pa-
re fi pofiì anche dividere in parti ineguali. Tare è quella , dice egli allecarte 5. , che può
ejfere partito in due pai ti eguali ,{y anco ineguali ,laondefi'divìde ilio, in 5. iy,^. fe, in 3. (y
7. iy è Ufuo proprio , che[e unapartefi ritrova effer uguale,

l
'altrafimilmente farà uguale, e fé'

runa ineguale , l 'altra altresì ineguale

.

Del T^jimero Impare.

Il Numero Impare, che è diftinto per natura, e foftanza dal Numero pare /mentre che
non fi può dividere in due parti uguali , come fa il Numero pare, è quello, dice l'Artufi nel

Juogo fopracitato , che nellafua divifione non riceve nelle parti ugualità alcuna , come il 7. che

fi divide in 4. fa, 3. parti ineguali , & il fuo proprio è , che unaparte fia eguale , e l' altra ine-

guale. Parlando Boetio delia differenza del Numero pare, &impare, dille nel primo
dell' Aritmetica cap. 13. Sìquidem ille in gemina membra arqua dividi potefi ; bic ne fecari

queat unitatis ìmpedìt interventus . Efegue 1' Auttore in dimostrare le fuedivifioni ,e fpe-

cie . Tres habet fimiliter fubdivifiones ,
quarum una ejus pars eft is numeriti

,
qui vocatur pri-

tnus , iy incompofitus. Secunda vero
, quieftfecundus ,ly< compofitus . Et tertia is , qui qua-

dam horum medìetate conjunBus eH , {& ab utriufque cognatìone aliud naturaliter trahit
,

qno.l

eft per fé quidem fecundus , £j> compofitus ,fed adalios comparatus primus , <£ji incompofitus in-

•venitur . Et il Gaffurio nel 2. della Teorica cap.7. parlando di quella divifione difTe . Im-

fariumverò numerorum, \AlìtU primus , {y fimplex; ^ilius fecundus , iy compofitus ; Et
xAliusmediocris. Sono adunque le fpeciedel Numero impare tre; la prima Numero impare

femplice, primo, ócincompoflo ; la feconda Numero impare fecondo , & comporto; e

la terza Numero impare mediocre, overo per fé primo, & incompofto .

Il Numero impare femplice, primo ,&-incompoflo è quello, che non ha parte ,ò nu-
mero, che lo mifuri, ma dalla fola unità, che è la mi fura d'ogni numero, viene formato,

e denominato ,come lo di mofira Boetio nel cap.14. dell' Aritmetica lib-i- Et primus qui-

dem ,is"i Incompofitus eft , qui nullam aliam partem habet , nifi eam ,
qua à tota numeri quanti-

tate denominatafit , ut ipfa pars nonfit nifi unitas , utfunt . 3. 5. 7. 9. 11. 13 {yc. E poco dopo
foggiunge. Dicitur autemprimus , {y incompofitus , quod nullus rum alter numerus metiatur

,

prater folam,quamater eft unìtatem . Il Gaffurio nel luogo fopracitato. Simplic'es numeri

funt , qui nullam partem aliquam ultra unìtatem hibent,ut ternarìus , cui itnitas eft pars tertia

iy quinarius
, quifolam quintam partem ,fcilicet ipfam unìtatem habet , atquefeptenariusfolam

feptimam ; bis namque unitas ipfa fola parj eft aliquota, atque omnium numerorum communìs

menfiira . Et il Frofchio nel luogo fopradetto . Eft namque numerus imparfimplex ,
qui non

babet partem , aut numetumfc metientem
,
prater unitatem,qua? àfua totìus quantìtate denomi-

nationem accìpìt , ut ternarìus , à quo monas ipfius tertia denominatur . Is numerus , is< <<l'a Ae-

nominatione primus ,& incompofitus dicitur

.

Il Numero impare comporlo, e fecondo è quello , che non dalla fola unità, ma anche
da un' altro Numero è mifurato, ecompoflo, come afferma il Stapulenfe fopracitato .

T^timerus compofitus eft numerut ,
quemnonfola unitas, fed iy> alter monetiti ipfum menfurat ,

qui iy idemfecundus appellatur . Il Gaffurio : compofitifunt, qui nonfola imitate metiuntur,fed

<y> aliispartibus aliquota , ut novem , qui ex unitale
, & ternaria reducuntur

,
partibus fcìlìcet

aliquota
. %ìt quìndecìm ex imitate, (y ternario , atque quinario partibus fìtti aliquotis reft-

muntur,lyc.&L il Frofchio. Deinde eft numerus impar compofitus ,
quiprater unìtatem , a/iunt

quoque numerum habetfé metientem, {ycoftituentem , ut novem ,
qui prater monadem habet

etiam ternarium, qui ter fumpttts ipfum novenarium coflituit quare alioqui fecundus- , & com-

pofitus dicitur.

Il Nume-
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, Il Numero impare medìocreè un Numero per fé fteffo compofto,mà comparato ad un"

altro è primo ,& incompoflo,& è della natura del primo, Scincompofto ; lo dimoflra il

Stapulenfe. 'ì^umerusfolum ad aìterum prìmus , efl numerus ,
quifecundumfé compofitus efl ,

ad alterni» vero comparatus , fola cum ilio communi metitur unitati . Meglio ilFrofchio -

"Pojiremo efl numerus impar mediocris , cujufmodi efl novenarius, qui perfé quìdemfecundus, &
compofitus efl ; ad vìginti quinque vero comparatus, videtur effeprhnus, is> incompofitas . 7±[am

li duo rwme'ri non babent numerum communem ,
prater unitatemfeipfos metientem . Quamob-

rèm , & novenarius efl mediocris , ut qui perfé certefecundus ,& incompojìtus ; ad alium vero

vigniti quinque comparatus ,
prìmusfit , £91 incompojìtus . Più lucido , e chiaro il Gaffurio .

Mediocres numeriflint ,
qui quodammodofimplices , (9* incompofiti effe videntur , {91 alio modo

compojìti , ut verbi grafia , dum comparatusfuerit novenarius ad vìginti quinque , prìmus efl ,

$y incompojìtus ,
quia non babet communem numerum nifitantum monadicum ,fcilicet unitatem .

Si autem novenarius ipfe ad quìndecìmfuerit comparatus , fecundus efl , & compofitus ,
quoniam

incfl illis communis numerus ultra unitatem , fcilicet ternarìus ,
qui ter fumptus novenarium

implet ,
quinquies vero decìmum quintum perficit .

Del Inumerò ad *Atiquid, ò gelato.

Il Numero ad ^Alìquìd overo Relato , è un Numero , che fi confiderà in quanto è com-
parato ad un'altro. Numerus ad alìquìd, diceil Fabro Stapulenfe, efl qui in comparatane ad

«herumfumptus confìderittur . La qnal compara tione forma tra lepartiunatal qual difpofi-

tione , che proportionalità viene detta , e quefìapuòconfiftere,ò nell'egualità , ònell'in-

equalità, l 'equalità fecondo il Stapulenfe efi cum aqualis numerus ad teqtiakm comparamus ,

e fecondo Boetio nel primo dell'Aritmetica cay.zi.Etaquale quidemeft , quod ad alìquìd

c-omparatum , neque minore fumma infra efl , «eque majore tranfgreditur , ut denarius denarìo

,

'vel ternarìus ternario .

Secondo il Stapulenfe l' inequalità efl cum inaqualìs adinaqtialem comparatur . Et il Gaf-

furio nel 3. della Teorica cap.i. dille . In<equale enim efl , quod ad alìquìd relatum , velmajo-

refumma illudfupergreditur , vel minore ab ìpfo fuperatur . Vuole quefto Auttore , come pu-

re tutti li Mufici,chefii foloconfideratodalMufico la fola fpecied'inequalità. Hanc enim,

dice egli ,folam innequalìtatìs proportìonem mujica difciplina confiderai , cum confonantia ex in'

aqualibus fonis ducantur , & dijjìmilìbuj , qtias ìnaquaìibus terminis proportìonìbus procreare

fieceflum efi . Si divide l'inegualità in maggiore, e minore . Major inaqualitas , diceilSta-

pulenfe,f/? cum numerum majorem ad minore?» comparamus. Et il Gaffurio nel luogo fopraci-

tato - Troportio majoris inaqualìtatis efi majoris quantitatìs ad minorem invicem babitudo , ut

duorum ad unum , £91 quatuor addito ,
{ji quinque ad tria , frjìmilia . La minor inequalità di-

ce il Stapulenfe, è a lcon trario. Minor vero inaqualitas contro , quotìes minorem majori compa-

ramus. Et il Gaffurio. Troportio vero mi nori inaqualitatìs efl mìnoris quantitatìs ad majorem

invicem relatio , & unius ad duo ,& duorum ad quatuor
,
{yi trium ad quinque .

La Maggior Inequalità ha cinque parti , e fono - Moltiplice . Superparticolare . Super-

partiente,i quali fono detti femplici . Moltiplice fuperparticolare, e Moltiplice fuper-

partiente ,equefti fi dicono conipodi

.

La Minor inegualità parimente ha cinque parti come la maggiore, folo differenti da
quelle per la particola fub , che perciò fi dicono fubmultiplice , fubfuperparticolare

&c. come dimoftta Boetio nel primo dell' Aritmet.cap.22. & il Gaffurio nel terzo del-

la Teorica cap.3.

Il Numero moltiplice è un Numero, chequando è comparato ad un altro , il maggio-
re contiene il minore una , ò più volte , come afferma il Stapulenfe .~~TS(umerus multi-

plix efl cum major numerus minori comparatus eumdem plu/quam femel continet , ut bis , ter
,

quater
, frìtti Aeinceps . Il Frofchio nel luogo fopracitato. Multipkx efl ,

qui ad alium mi-

:! _ no; et»
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tiaremfe comparatili ipfum totum non femel , fédaliquoties contine>t , ut'potè Bis', ter, quater l

decies&c. "linde numeri denominantur duphis , triplus
,
quadruplus, decuplus&c. AfiTerifce

il Gaffurio nel 3. della Teorica cap.j. chele fpecie diquefto genere fono infinite . Hujut
enimgeneris , dice egli , infinita flint fpecies . Vedi egli e/Tempii

.

23 45 6rii r 1

Dupla : Tripla : Quadrupla : Quintupla : Seftupla ; e cosi in infinito.

Il Numerofuperparticolare,èun numero , che comparato ad un'altro , contiene il mi-
nore, & inoltre un'altra fua parte; che fé ella parte farà la medietà , fi chiamerà fefquial-

tera; fela terza, fi dirà fefqui terza; fé la quarta, fefquiquarta,&c. Qtiefta \ocefefqui di-

ce Margarita Filofofica nel 4. lib. tratt. 1. cap. 13. che lignifica tutto: valet autem , dice
egli ,fefqui idem quod totum quod propriefex dici deberet; & il Gaffurio, ubi fupra , dopo ria-

ver rapportate diverfe opinioni fopra quello vogli fignificarequefto vocabolofefqui, con-
clude con dire : Hujus autem nominis originem nonfacile dixerim , nififortefefque, quafife abf-

que ,five abfquefé , ut quinque ad quatuor
, quafiabfque quinta partefua major

.

II Numero fuperparticolare adunque, fecondo il Stapulenfe , Efl cum major numeriti

minori comparatus totum infé minore» numerum continet, £ji ejus aliquampartem : il Frofchio
fuperparticularis eji

,
qui ad alium minorem relatus , ipfum quidem totumfemel,& ad hoc imam

aliquotam illius partem continet , lindefi aliquota fuerit cujufpiam dimiditim , numerusfefquial-
ter,fitertia ,numerusfefquitertìus ; fi quarta, fefquiquartus denominabitun, is^fic deincepsfingu-

U; Se il Gaffurio nel luogo fopracit. Superparticulare genus dicitur cum major terminus ad mi'

tiorem relatifì contine! infeipfum minoremfemel tantum, (yi infuper imam ejus aliquotam partem.

Il Numero fefquialtero dice il Stapulenfe : Efl numerus fuperparticularis , cum major tan-

tum continet minorem, ($1 ejus medietatem, {51 idem dicitur bemioìius

.

Il Numero fefquiterzo , fecondo lo ftefiTo Auttore , Efl cum major continet totum minO'

rem ,& ejus tertiam partem , qui fa dicitur epitrìttis

.

Il Numero fefquiquarto : Efi cum major continet totum minorem, & ejus quartam partem
;

&> fi quintam contineret,fefquiquintus , & fic deinccps,fecundum numerorumferiem ; come da-

gli effempii.3.4 5 6 7 823 4 ? 6 7
Scfquialterà : Sefquiteiza : Sefquiquarta : Sefquiquinta : Sefquifefla : Scfquifcttima^

e così infino all'infinito

.

Il Numero fuperpartiente , è un numeró,che comparato ad un'altro contiene in feftefifo

il minore, & inoltre, non una fua parte, ma più fue parti ,che fé includerà il tutto , edue
fue parti, fi dirà fu perbipartiente; fette parti fi chiamerà fupertripartiente, e così degli

altri; Adunque il numero fuperpartiente fecondo il Stapulenfe : Efl cum major continet

minorem, & ejus infuper alìquot partes , ut duas ,tres , iy quatuor
,

(yi quotquot attukrit ipfa

comparatio; &ilFrofchio: Superpartiens efl, qui ad alium minorem comparatus ipfum totum

femel, infuper , fc> plures aliquotas illiuspartes continet

.

Il Numero fuperbipartiente, è un numero , che contiene in fé il numero minore , e due
fue parti : fuperbiparticns , dice il Stapulenfe , Efl cum major continet minorem , fa duas ejus

partes. Il fupertripartiente contiene la minor parte, Se inoltrealtre tre fue parti : Super-

tripartiens efl cum tres ejus partes infuper continet . Superquadripartiens cum quatuor , i?i hoc

paolo deinceps .vedi gli efiempii

.

5 7
3 4 4

Superbipartientetcrza ; Supertripartientequarta ; Superquadrip»rtientequinta,ecosi
in infinito. Oltre
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Oltre à quefiejtre fpecie, o membri del Numero relato, che femplici fi chiamano; ve ne

fono altre dae, cioè moltiplice fuperparticolare, e moltiplice fuperpartiente (cornei!

diffe) le quali, fecondo Boetio, fi compongono delle tre femplici . Igitur relata ad aliquìd

quantitatis , dice l'Auttore nel primo dell'Arit. cap.29. Simplices, foprimafpecies b<efmt.

Du<e vero alide ex bis, velut ex aliquibus principili componuntur , ut multipUces fuperparticula-

res, (y> multiplicesfuperpartientes . Il multiplice fuperparticolare è un Numero, che relato,

e comparafoad un' altro ,'contiene il rijinore più d' una volta , & inoltre , altra fua parte

aliquota, come dal quindici al fei , che'cóntiene due Volte il fei, & il tre fua parte aliquo-

ta, onde dice Marg. JFilof. ubi fup. cap.i y. che ob id bocgeminum accipit vocabulum, eo enim

ipfo, quod major minorerà plufquamfemel continet, multiple* . Quod vero rurfus ahquam mino-

ris partem continet,fuperpartìcularìs effe non ambigitur. Quello Numero adunque, fecondo

il Stapulenfe : EJlquoties major numerus ad minorem\ comparatus babst eumplufquamfemel,

Ì3\ ejuspartem aliquotam', e fecondo ^1 jofchio : Muìtiplexfuperpartìcularìs efl , qui ad alium

camparatns ipfum qttidem plufquam feiflel una cui» aliquota fua ìpfws parte continet; che fé

contenirà in fé duqvoke il minore ,,e, fa fua medietà , fi diràduplo fefquialtero ; fé due
volte , e la fua terza parte , fi chiamerà duplofefquiterzo , &c. e fé il maggiore contenirà

tre volte il minore, e lametà di elfo minore , fi .dirà tripla fefquialtera ; fé tre volte, e la

fua terza parte, fi chiamerà tripla fefquiterza ; fé la quarta parte, tripla fefquiquarta , &c.
onde dice il Stapulenfe : iyjìbis continet ,iy ejus medietatem ,vocatur duplusfefquialter ; £91

fibis, &> tertiàm , duplusfe/quitertius; &Jìter, {?> medietatem , triplusfefquialtér , iy> ita deìn~

ceps, ex utriufque denominatiene multiplicìs , isnfuperparticuhris, prout comparatia attulerit

nomina colligendo . Eflèmpio primo.

5 7 9
2 3 .

. .i 4
Dupla fefquialtera : Dupla fefquiterza : Dupla fefquiquarta , &c.

ÉfTempìo fecondo •

.7 ..'/"; Jo J3
z 3 4

Tripla fefquialtera : Tripla fefquiterza : Tripla fefquiquarta , &c.
Eflèmpio terzo

-

9 *3 1?' 21
* ? 4 5

Quadrupla fefquialtera : Quadr.féfquiterza : Quadr.fefquiquarta : Quadr.fefquiquinta
Il Numero moltiplice fuperpirtiente,èun numero, che comparato ad un'altro, lo con-

tiene più d'una volta, e di più non una fola , ma due, tre, o quattro , e più fue parti, dalla
.denomi natione delle quali fi dice alle volte duplo fuperbipartiente, fé havera due volte il

minore, e due fugarti ; fi dirà poi duplo fupertripatiente, fé bavera due volte il minore,
e tre fue parti, isnjte in infinitum-.Sx. alle volte fi dice triplo fuperbipartiente , quadruplo,
quintuplo* &c. onde fé il numero maggiore contenirà tre volte il minore , & in oltre altre

' due fue parti , all'hora fi dirà triplo fuperbiparcieh te, {y< Sedefingul'u . Quello numeroé
deferitto dal Stapulenfe , con d>e : Homerus muìtiplexfuperpartiens efl quoties major nume-
ra: minori comparatus, minorem ptufauam'Jhnwl cominci , iy infuper ejus aliquot partes ; e dal
Frofchio ; Muìtiplexfuperpartiens eJL, qui alium minorem aliquotìet ,(y,plufquamfemel,una
tumwultisaliquotisWus partibus contimi ; equeffio, fecondo la mente di eflò Frofchio,
Viene «>n>pofto dal moltiplice, e dal fuperpartiente . Mine , dice egli , {9» nomea ifliex mul-

tipla , te*
fuperpartiente conflatum conftat ; utfexdecim adfcptrrrt, refà éluplusfuperpartiens

feptìmas nomiìiQtu.rt oh idfeptemarium bis ., ai dues monades , feptmas ipftuspartes coniinerti ;

vedi gli effèmpii.

Mujìco Tepore. I Primo
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8 Primo eflempio. n
3 4

Dupla fupeibipaitientetcrza : Dupla fupertriparrientequarta-

»4 % v .:.'' <\<

Dupla fuperquadripartientequinta : Dupla fuperqiuntipar.tientefeiU

Secato effcmpio.

11 J J - „, .
*9

3 4 ..' 5
Tripla fuperbipart.terza .• Tripla ftipertipart-quarta : Tripla luperquadriparT..quinta

.

Li Numeri di minore inegualità fonò, Comefidiflè , anch' elfi "parimente divifi in

cinque membri , ò fpeeie con la tnedefima denominatone delti nùmeri di maggiore ine-

gualità, con l'aggiunta però della propofitioné.òpa'rticola/K&comparà'ndoil numero mi-
nore al maggiore, come infegna il Stapulenfe:

v£^K0/ra<5fo, dice egli, qulnque fumuntur
fpecies comparando majorem numerum ad minorem, eo'p'aBo fumi pojfunt quinque correlativi,

comparalo minore ad majorem ,
quorum , l$>'fuoMm'fpecìàlium nìidorum< Jpeci'erumqùè nomina

fola SZfB prapofitione addita efftngimui ,qua? funt fubmultiplex ; fubfupetparticularìs ; fub-
fuperpartiens ; fubmultiplexfubfuperpartìcularìs ; fubmuhiplexjtibfupèrpartiens j &c. le de-

aominationi delli quali non fi apportano, potendo lofludioforitrovarledà fefieffo.

Del Numero -quo ad Figuras

.

IlNumero quo ad Figurai , fecondo ilStapulerife, èunNumero, che fi confiderai»
quanto è applicato alle Figure Geometriche -."ì^umerus fecundumfo'rmam dicitur , prout ad
figuras geometricas applicatur . equeftofi divide in Lineale, Piano, Solido , Trigono ,

Tetragono, Pentagono, Hexagono&c. in Piramidale,come Piramide Trigona, Tetra-
gona, Pentagona, Hexagona, Curta, Bifcurtà,Tricurta , Laterculo, AfTere, Cuneo, Sfe-

rico , Circolare,& altri, quali non efTendo in cónfideratione del Mùfico , fi rimette il Cu-
riofo > e Studiolo alli Scrittori Aritmetici

.

•
-, ,. - 'i .'

. [qiiT

C IR IV.

Delle Troportioni in ordine armonica.

LA proportione non è altro , che una c'erta habitudine,o vogHam dire convenienza ,

e rifpetto, che hanno fra di loro diyerfe quantità confiderete in un iftefib ge-
nere, come infegna Euclide nel y. degli Elementi Geometrici ,ove dice. Troportio eflba-

bitudo duarum quanatcunquefint ejufdemgeneris quantitatum, certa alterius ad aìteram habitu-

do , & il Frofchio nel cap.j. del fuo Opufcolo Rerum Mujìcalium , dirle
.'" proportionem effe

duarum ejufdem generis quantitatum numerariam ad invicem babitudinem circa res aìiquas confi-

deratam; e quefia Proportione fi confiderà in canti membri, fpeeie, e forme, in quante fi

confiderò nel capitolo paffatoil numero relato ,ò ad aliquid,e ciò conferma Giovan Frof-

«hionel luogo fopradetto, ovedice. Hacautembabitudo fubb<ec denominabitur juxta id,

quod ìll<s quamitates alia: ad alias , velaqualiter, vel inìequdliter , modis fuperius recenfìtis re-

feruntur ; e Boetio nelcap. 40. del x. dell' Arh.Tropartioefl duorum terminorum adfeinvi-

eemquadamhabitudo
, & quafiquodammodo continentìa : quefte Proportioni , Ò habitudini

fono anche dette da Matematici Proportionalità , come afferma Monfig. Zara nella fua

Anotomia negl'Ingegni feci, memb.y. Et proportìonum ad invicem babitudines , dice que-

llo Scrittore, à Matbematìeis proportìonalitates vocantur; & il Frofchio nel fopracitato luo-

go :
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go .Troportiottumverò babitudo, aut/ìmavis (ìmilìtudo iiterfé proportionalitas dìcitur ,

qua

nec paucioribus quarti tribus termini* conftare poteft . Quella Proportionalità è definita da

Boecio, condire: Eft igitur proportionalitas duorum , veltrium, velquotlibet proportionum

cfj'umptio adunum, atque collegio , e foggiunge : li't autem commun'iter definiamus ,
proportio-

nalitas eft duorum ,velphriutn proportionuntJìmilis babitudo-.

Confederano li Mutici Teorici le Proportioni,e Proportionalità in quanto,che le com-
parationi delle voci , e filoni fono formate dagl' intervalli , i quali fono caufati dalle Pro-

portioni , come afferma Ariftotile nella Fifica con dire . lpfa proportionesfuntforma , aut

caufeformales intervallorum . Onde ciò diede motivo all' Àrtufi nelle Imperfettioni della

Mufica ragionamento 2. carte 44. a tergo di confiderare, che quando il Compofitore com-
pone una cantilena a due voci , tutti quelli intervalli , che fono diflìmili di fuono , Mano
ancora contenuti da diffimili Proportioni ; e fi come 1' Acuto ha relatione alGrave per

effèr parte di lui ,così il minor termine delle loro Proportioni ha relatione al maggiore ,

perche è parte di lui , & il maggiore termine tiene, e racchiude in sé il minore , come noi

habbiamo dimoftrato nel pafTato capitolo; 1 quando poi il Compofitore compone a tre vo-

ci , eche tutte letreparti cantanoaffieme,ènecefTarioin buona compofitione armoni-

ca, che nel mezzo dell' intervalle!, vi fi pongi un termine mezzano ( che come habbiamo
detto altrove, è quello, che general' armonia) il quale fi confiderà in quanto , che divi-

de l'intervallo in due parti eguali , ò pure ineguali ; fé farà la Quinta decima divifa dall'

Ottava ,all'horaladivifione farà in parti-eguali ; fé poi l'ottava farà divifa da una Quin-
ta nel grave, e da una Quarta nell'acuto, òpureal contrario la Quarta nel grave , e la

Quinta nel acuto, tal divifione farà irrparti ineguali , e quella divifione è chiamata da
Boetio, edatuualafcuola de Matematici Vroportionalità, che fono molte , ma le più

confideratc , e famofe fono l' Aritmetica ; la Geometrica ; e l'Armonica , delle quali ne
diremo brevemente qualche cofa.

1

. .. .

La Proportionalità Aritmetica dice il Lanfranco nelle fue Scintille parte 2, carte 8?. è
quella cheolTervaìnelIefu&cómparatidni ledifferenzeeguali con le Proportioni diffimi-

li
;
le maggiori'de quali in quella Proportionalità ne%itermini minori fi ritrovano, e li

minori nelli maggiori ; laiqual Proportionalità vien deferitta dal Frofchio fopracitato ia

quello modo. . Eft enim in primisprpportionalitas.Aritbm'e'tic.a qua tribus, ve! pluribus termi-

tiis', aut certe numerorumacervis pojìtis,aquaìitate^proportionum neghila, folam differentianm

aqualitatem ,qua termini diffirunt yobfervat . Ciijufmodifit in bac difpofi'tiene numerorum 4. 6.

i^S.Inqua differentiafexadquatuof ,iytrurfus 080 ad fex\aqualiseft . Itym utrobique dna-

litate differunt. iE per maggior chiarezza rapportaremo anche l'efiTempio formato , e di-

chiarato dal Lanfranco nètluogo fopracitato . La diipofitionequi fotto formata ha le dif-

ferenze uguali ; ma le proportioni fonadifuguali., perche tra il 2. & il 2- vi è per differen-

za l'unità, edal 3. ài 4. parimente vi è la differenza dell' unità,' mala proportione , cheè
dal 3. al 2. è fefquialtera , e quella che è dal 4. al 3. è fefquiterza fra loro diffimili, mentre
che è maggior proportione quella che è fra il 3-e 2. che non è quella, che è fra il 4. e 3. ef-

fendo maggiore la fefquialtera della fefquiterza I VediP ejfèmpio .

————————— —
Differenze

.

1 1 Uguali

Proportioni 134 disuguali

.

I
Sefquialtera | Sefquiterza . j

l j

La Geometrica Proportionalità oflèrra l'egualità , cosi nelle Proportioni , come nelle

I z diffe-
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differenze delli fuoi termini, ma però quelli fono fra loro difuguali . Di quefta Proportio-
nalità dille il Frofchio.Dfinrfr efi Geometrica , qua tribtis termini; pojìtis numerorum differen-
tiis , negletti! , folamproportionum tequalitatemjtc obfetvat , ut numerorum dìferenti* , quibus
termini afe ipjis differmt in eademproportione cum ipjìs termìnis coìijìftant

y quale bìcfit i. 2.4.

fa 8. Inter bujufmodi terminos ubique eflproportio dupla in progreffu , neque numerorum diffe-

renti* quibus termini differunt. , pula t . 2. & 4. aqualesfunt , attamen funt in eadem propor tie-

ne adipfos terminos fcilicet . 2. 4. <f>i 8. confìitut* . L% difpofitione di quefta Proportion ali-

ta fi vede nella fottopofta figura , la quale vien dichiarata dal fopracitato Lanfranco nel
feguente modo .perche dal 4. al 2. è dupl£Proportione; dall' 8. al 4. parimente è dupla ,-

e cosi la differenza del i. coftituita fraijp. e 4. eia differenza del 4. coftituita fra il 4. &
8. fono fra di loro parimente in Propoffione dupla; onde lucidamente fi vede > che l'egua-

lità delle Proportioni fi ritrova , così jie termini maggiori come ne minori , & anche nel-

le differenze; vedil'eflempio.

| Dupla |

Differenze 2 4 Difuguali

Proportioni 248 Eguali

f — 1
I
Dupla ^ Dupla )

L —J
La Proportionalità Armonica è quella , che non oflèrva niuna egualità, né di numeri $

né di Proportioni; onde fi puòdire, che non è coftituita con le medefimedirfèrenze, e

con l'eguali Proportioni , è però in maniera fimile , che fi come il maffimo termine fi po-

ne in comparatione al minimo, così la differenza, che è dal maggior numero à quello

di mezzo , è comparata contro la differenza, che è da quello di mezzo al minimo termine .

Il Frofchio cosi la deferì ve . Demumfubit barmonìea , qu<e tribut , velphribus termini! con-

ftitutis , neque numerorum diffirentiam , neque proportionum <equaiitatem uìlam obfervant , J'ed

ut ipfie terminorumproportiones y aìi<K ad alias babeant , inquirens , ratione , acfenfuperpendit ,

id quodjìc tandem obvenìt , ut quemadmodum maximus terminiti ad minimum refertur , ad eun-

dem modtim ,& differenti» maximi ,& medii terminiad diffirentiam medii &i minimi compara-

tur. Come fi può vedere dalla fottopofta figura., la quale così efplica il Lanfranco nel

luogo fopracitato , mentre che la differenza , che è dal 3. al 4. è formata dal 1. e quella del

4. al 2. dal i. onde quefte differenze comparate aflieme formano la Proportione dupla ,, la

quale parimente fi ritrova tra il 6. e 3. termini eftremi della difpofitione della Figura , la

onde fi vede , che né le differenze , né meno le Proportioni fono eguali , perche la prima

differenza è 1. e la feconda 2. e la prima Proportione è fra il 4. e 3. che è fèfquiterza ; e la

feconda fra il 6. e 4. che è fefquialtera , per il che accade , che fra i termini maggiori fi ri-

trova la Proportione maggiore , e fra li minori la minore , perche la fèfquiterza , è minore

della fefquialtera ; vedi egli eflempii.

Dupla
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1 Dupla I

Differenze t * Ineguali

Proportìoni 3 4 6 Ineguali

I Sefquiterza | ScfquiaUera |

.

V Dupla
™

y— - là

Si che fi deduce dalle fopradette cofe , & brevemente fi può dire > che quelle Propor-

tionalità diffèrifcano l' una dall' altra, inquanto che l'Aritmetica confiderà le differenze

eguali, e le Proportioni difuguali,- La Geometrica oflerva le differenze difuguali, e le

Proportìoni eguali ; E l'Armonica contempla tanto le differenze, quanto le Proportìoni

difuguali ; accordandoli però le differenze con gli eftremi delle Proportioni in una mede-
(ima Proportione

.

Non fi confideranoal prelente le Proportioni inquanto fono comparate alle Figure, 5
NoteMuficali, come farebbe a dire due contra una; ò pure quattro contro fei ; una con-

tro quattro, & in mille altri modi di Proportione confiderà» dagli Antichi con tanto

ftudio,& applicatione, però fempre con una confufione, & intrico indicibile ; onde da
Moderni furono regettate , affirmando ilBontempi nella fuaHiftoria Mufica parte z.

della pratica moderna , che allafciinzfi non era necejjaria così confafa, e barbara dottrina. Chi
ne farà curiofo potrà vedere il Gaffurio.che ne forma difufo trattato in tutto il 4-libro del-

la Pratica , badando a noidihaver dimoftratoin varii modi nellicap.jS. e 19. della zzar-

tela combinatione delle noteconfideratein qualfivoglia modo di tempo, ò battuta prati-

cata da Moderni, sì in proportione di egualità, come d'inegualità . Ma ben sì devono al

prefente confiderai le Proportioni in quanto fono la forma , e radice delle confonanze

confiderate dalTeorico » fecondo la diftanza del grave , e dell' acuto , mediante la quale

orni' una viene ad eflèrdiftintadair altra; Onde fi potrà dire con Margarita Filofofica

nell'appendici pag.i 18^. che Tropprtio vere h)c intenta fit cmn una vox difiat ab aìia,velgru-

vitate , ve l acumino

.

Stabilirono adunque li Mufici Teorici le confonanze in certe Proportioni di numeri ,'

dalle quali volevano , che fi formafifero le loro radici , e coftitutioni ; e perche gì' Antichi

non conobbero altre confonanze, che l'ottava, quinta, quarta,e tuono, & anche la quin-

ta decima , e duodecima come replicate , confiderarono folamente li generi moltiplice , e
fuperparticolare , comefi ha in Boetio nel primo della Mufica cap.j. De tribus vero parti'

bus fpeculatio facienda efi : obtinere igitur majorem ad confonantias potefiatem videtur multi'

pìex ,confequenter autem fuperparticularis : fuperpartiens vero ab barmonite concinentia fcpa-

ratur. Ciò parimente conferma il Gaffurio nel 4. lih. della Teorica cap. 7. ove dice . Cui»

omnes mufica: confoitantia; ,
partir» in multiplicì

,
partimque infuperparticulari rejtdeant . Et il

Frofchio al cap.6. Sed ex univerfa numerorum varietale pauci nimirum
, qui ad conficiendant

mtificam conveniant , ti quidem in genere multiplici , iyi fuperparticuìari reperiuntur . Li Mo-
derni però, che oltre le fopra narrate confonanze, confiderarono anche le terze, e fède

con il nome di confonanze imperfette, & anche accidentalmente lediflonanze, le quali

(comefidifle) per oppofitione rendono più dolci, e foavi le confonanze, fi dilatarono in

altri generi oltre li due confiderà» dagl'Antichi , come oflerva dottamente il Fogliani

nella fua Teorica fecl,2.cap.i. Dicamus /g/M^d ice elio h\Mox?,quod multò phtres ,
quàm an~

Mujìco Tefiore. I 3 tiqui
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ttqui pofuermt, inveniantur confinanti*, fji quodplumquim duo genera ad mujicas ceufotiantias
apiari pofttnt ; immo omnia proportionum genera ad Mas produccndas valere comperiuntur .

Con la commune fcuola adunque de Moderni , e con la guida de più dotti , difpóneremo
le radici proportionali delle confonanze, ediflonanze nella feguente forma

.

Il Comma fu pofto nel genere fuperparticolaTe,fra le proportioni delli numeri 80 : 81
Il Semituono minore, detto anche fecondo minore , fu pollo nel genere fuper-

particolare, fra la proportionedelli numeri i5 J 24

Il Semituono maggiore, aereo pur a»chc feconda minore , fu poiìù se! genere

fuperparticolare,fra la proportionedelli numeri t g : ij

Il Tuono minore , detto feconda maggiore , fu pofto nel genere fuperpartico-

lare, fra la proportionedelli numeri io: 9
Il Tuono maggiore , detto puranche feconda maggiore, fu pofto nel genere

fuperparticolare, fra la proportione deNi numeri 9:8
La Terza minore fu polla nel genere fuperparticolare , fra la proportione delli

numeri é : J

La Terza maggiore fu pofta nel genere fuperparticolare , fra la proportione

delli numeri j :• 4
La Quartafù pofta nel Genere fuperparticolare nella proportione delli numeri 4 : 3
Il Tritono fu pofto nel genere fuperpartiente, fra la proportione delli numeri 45 : 32
La Semidiapente fu pofta nel genere fuperpartiente, fra la próport.delli num. 64 : 45
La Quinta fu pofta nel genere fuperparticolare, frala proportionedelli num. 3 :

2'

La Sefta minore fu pofta nel genere fuperpartiente, fra là próport.delli num. 8 : -j

La Sefta maggiore fu pofta nel genere fuperpartiente, fra la proport. delli num. 5 : 3
La Settima minore fu pofta nel genere fuperpartiente, fra la próport.delli num. 9 : 5

La Settima maggiore fu pofta nel genere fuperpartiente , fra la proportione

delli numeri. 15 : 8

L' Ottava regina delle confonanze, fu pofta nel genere moltiplicò , fra la pro-

portione delli numeri 1 : 2

L' Uni fono , non cade fotto la proportione di alcuno delli fopranominati generi , non
eftendo né confonanza, nèdiflònanza; ad ogni modo efTendo, come dice ilKirchero nel

primo lib. della Mufurgiacap. 5. pag.?3. "Primafinorumpermiftioìnter eos ,quosfinfus ap-

prebendit; Si deve confiderare come due voci comparate affieme ; onde farà più che noto ,

che fi debba ponere almeno fotto la proportione di egualità, come trai.&i- i.8c2.

4. & 4. &c. jl cheli può vedere dal fuonodi due corde uguali ingroffezza , lunghezza , e

tenfione , o pure dalla divifione d' una corda fatta in perfetta proportione di egualità , le

parti della quale egualmente in unifono tramandano il fuono.

Nonfièpoftoinconfideratione ilDiafchifma, il Diefis Enarmonico, ilDiefi* Lima
Pitagorico , e l'Apotome, come quelli, che non fono in molta confideratione de moderni;

ne meno habbiamo pofta la Quarta diminuta, né meno la Quinta, & Ottava fu perflua ,

per efferdiffonanze totalmente abborrite, e non praticate nelle compofitioni dalli Mufici

Pratici. Le dimoftrationi delle Proportioni delle confonanze, e diflònanze fi fpiega-

ranno nel feguente Capitolo

.

C A Z V.

Delle Dimoftrationi delle Confinante , e Diffonanxe in ordine Teorico.

GRandi controverse inforgono fra Mufici Teorici circa le dimoftrationi delle Con-

ionanze fatte per le numeriche Proportioni. Fra quelli Vincenzo Galilei nel bel

principio
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principio del fuo Dialogo della Mu%a antica , e moderna con varii eflempii , e dimoftra-

tioni, procura manifefìare gli errori, 'ctie cadono nelle dimoftrationi armoniche, confide-

rate da moderni Mufìci Teorici . Afferma parimente Marco Mei bornio nelle fue note Co-

pra Gaudentio alle carte 37. che l'efperimento Pitagorico fatto con le corde di ugual lun-

ghezza, e groffezza , tirate dalli pefi de martelli , che altrove habbiamo defcritti , da quali

diflèro,che nenafchino li fuoni di ottava, quinta, quarta, e tuono eflère totalmente falfo.

Mirandumfanì, dice quello Auttore, batic experientiam totgravijjìmorum auHorum adfsrtione

confimatam, noflroprimum fieculo deprabenfam ejfefalfam . Inventionisgloriar» debemus Gali-

leo Galilei; & il Bontempi afferma nella prima parte della Teorica corollario 13. della fua

Moria Mufica, che Vincenxo Galilei nel difiorfo intorno aWopere delZarlmo, afferma, cbeper

ritrovare co'pejì attaccati alle eorde le confinante de martelli; per la Diapafon debbono cofli-

tuirftipefiin quadruplaproporzione ; per là Diapente ,in dupli/--fjmquarta- •; per la Diateffa-

ron in fequifettimapartienteg- i «perilTuono il fefquifettimopartiente 6a,. & il Bartoli nel

trattato quarto de fuoi Tremori Armonici e 4. pag-253.aflèrifce,che/w condurre due cor-

de uguali àfonar l'ottava , bifigna à queir una di effe , die dovrà far la parte acuta quattro volte

piùdi pefi , che con tanto caricarla, tanto laurino ,ecosì le diano la mifura della tenfione , che le

bifigna , Ter la quinta poi nove libre, e per la quartafidici , iyc.

Permoftrare l'errore degli Antichi fopra la credenza delli pefi de martelli, Forma il

Bontempi due fiftemi , l'uno fecondo li preteli fuoni Pitagorici , e l'altro fecondo l'efpe-

riesza da eflò fatta, e dice nel luogo fopracitato, che ha ritrovato, che in luogo dell'otta-

va ne rifuonava il Tritono ; in luogo della quinta confiderata nelli numeri 12. e 8. il Di-
tono ; e nella quinta coftfiderata nelli numeri 9. eó.il Semiditono; cosìi>er la quarta nelli

numeri 12. e 9 il Triemituono , e nelli numeri 8. e 6. il Tuono diflefo; & in fine nelli

numeri 9- e 8. non il tuòno, ma l'hemituono rimeflb vedi gli eflempii

.

SISTEMA DI PITAGORA.

I 4 SISTE-
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SISTEMA DEL BONTEMPI.

Fabio Colonna Napolitano nella fua Sambuca Lincea procura parimente manifeftare

fV-lfe al mondo le divifìoni armoniche, sì de Moderni, come degli Antichi; ond'io mezzo
confufoda quefte difcrepanze, per ritrovare qualche barlume di verità , fcnzaponermi in

«jueftioni ,ecavillationi , non volendo effer quell'io ,che raddrizzi le gambe torte à cani,

ftimando meglio errare cum multis , che fapere cumpaucis ; ricorfi al Monocordo, così

detto à chorda una, e da Tolomeo chiamato Ragione armonica, mentre che, fecondo An-

drea Ornitoparco,è il giudice d'ogni mufico intervallo , per cui fidifeerne il vero dal fal-

fo , affermando Giovan Keplerio nel terzo libro Harmonices mundi cap. 2. che Coagmentan-

mr autemproportiones barmonica in unum Syflemn , perfecJiones cord<e armonicas . Sotto que-

;fto giudice adunque , e lotto quefla ragione armonica procuraremo ritrovare la verità.

Non e/Tendo altro il Numero fonoro , fecondo il Fogliani nella fua Teorica feffi. cap. 1.

nifi numerus partium[onori corporis , utputa ebordat, qui» numeri, ac difireti accipiens rationem
,

nos seniores reddit de quantitatc foni ttbeaproduBi
;
per inveftigare le proportioniarmo-

niche, è di neceffità di formare, e deferivere il Monocordo, o Canone, che altro non
lignifica , che regola armonica ; Io lo formai di Pero , come legno polito , lungo , e qua-

dro, fecondo à quello, che infegna Guido Aretino , con dire : Monocbordmn efl lignum qua~

dratum,&.c la lunghezza fu di due piedi, e mezzo Veneziani, e quattro dita y la larghez-

za tre dita ; e l'altezza due, fopra il quale pofi due ponticelli alti un dito, fermi, e {labili,

lontani uno dall'altro due piedi , emezzo Veneti giudi , rimanendo dietro ad effì ponti-

celli due dita di legno per parte àcaufa di attaccarvi la corda,& i pironi, ò bifeari per ten-

der effa corda in unifono perfetto ad un' altra confimile, (limando bene ilporcenedue

( à differenza degli Antichi ) per fare la comparatone della diftanza da fuono à fuono , e

quefte furono.egualmente Junge, grolle , e tefe
;

pigliai adunque una corda d'ottone

chiamata faltalione, la quale divifi in due parti , e pofi fopra il detto Monocordo per-

fettamente uni fonandole al tuono d' un' ili rumente chorifla da tallo fopra il D la fol re,

come corda più comm u ne, e di vili il Monocordo da un ponticello all'altro in tante parti

uguali , quante erano le unità , che entravano nel numero maggiore della confonanza ri-

cercata, penendo un ponticello dell'altezza dellidueftabili , fotto una delle corde fopra

il nume-
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il numero minore della ricercata confonanza , lafciando l'altra corda libera; ver. gt. ricer-

chiamo la quinta, la quale, come fi diffe, ènella proportione delli numeri 3. 2. fi divida

il Monocordo in tre parti uguali, e fopra la feconda parte , che è il numero minore , cioè

il 2. fi ponga il ponticello mobile, fi che redi divifa la corda per una parte in unaportio-

ne, e nell'altra in due, fi percuoti la parte maggiore, che è delle due parti,aflieme con l'al-

tra corda libera , vacua , & intiera , che rifuonerà una perfetta quinta , e così fi faccia in

tutti gli altri efperimenri : vedi la forma del Monocordo

Stìì 11 ^^\
fi 11 ~rn

r 1 1 in. 3
'...;'-. *

ri! .

I 1

.'*•

Feci adunque l'efperimento d'ogni confonanza, ediffonanza, e ritrovai ( levati li ca-

villi di qualche.infenfibile particella da me non conofciuta ) cheli fuoni confiderai nelle

proportioni armoniche delli numeri defcritti nel fine del paflàto capitolo, &efplicati con

divifioni fatte nel Monocordo, erano concordi , & unifonicon quelli dell'iilrumentoda

tallo,& abbenchein elfo non vi siinp le differenze del Comma , per conofcere l'infenfibi-

li differenze del femituono maggiore, e minore, ad ogni modo una talqualdifcretione,

che fi ricerca in tutte lecofe, mi refe àfuflficienza pago, folomi parve qualche difcrepan,-

za nella proportione del femituono minore, come dirò àfuo luogo .

Vogliono li Mufici Teorici, che leconfonanzenafchino l'ima dall'altra, come fareb'

be adire l'ottava dall'unifono , non folo perche l'ottava raffembra nel fuono totalmente

l'unifono, ma pur anche perche, ficome ilfemplice fuono d'una percoffa forma l'uni fono,

così duel' ottava . Sicuti enim, dice il Kirchero nel 6. lib. della Mufurgia cap. 2. fonifirn-

plicis iSus unus ad unifonum duorum iSuitm eodem tempore perfeèlorumfefe babsnt, ita fomts ad

diapafon, ftve quod idem efl ut 1. ad 1. ita 1. ad 2. o pure effendo l'ottava contenuta nella fua,

forma dalla unità, principio d'ogni numero , come afferma l'Artufi nell'Arte del Contra-

punto riitampata l'anno 1598. carte 18. e dal binario primo numero, fra li termini di i.ei-

in dupla proportione, fi potrà dire , che replicata l'unità dell' unifono forma il due; fiche

daeffo , e dalla fua replicatione, nerefultano li termini radicali di effa ottava, la quale

dividendoli genera la quinta, eia quarta , come afferifee il citato Artufialle carte 32. e la

quinta genera le due terze, come la terza maggiore genera li due tuoni ; fi fenta l'Autto-

re : L'ottava è contenuta fra quefti termini radicali 2. 1. in dupla proportione , duplicati farà ri-

dotta ne termini più vicini , efono 4. 2. quefli ricevono un termine mettano per diviftone : 4. 3. 2.

e così divjfi danno leforme di due intervalli diatonici , cioè della Quinta , e della Otiarta ; altre'

tanto dicono della Quinta, che moltiplicataper il binario s'Inverà li termini 6- 5. 4. divifa in una

Terza maggiore , e minore ; loflejfo dicono della Terza maggiorefra quefli termini 5. 4. ebe dupli-

cati ne viene il io. {y 8. ebe tramezzati con il 9. chefarà io. 9. 8. s'baverà la forma del tuona

maggiore, e minore . La Quarta, e la Terza minore fono Aerili , e non generano; le altre

confonanze, ediffonanze-ftformanodalia congiurinone di quelle, come fi vedrà .

Ho fatto laprefentedigrefiioneper venire adire , che ficome vogliono li Teorici , che

una confonanza fi generi , e formi dall'altra ,così pure per dimoftrare le loro radicali pro-

portioni, furono neceffitati dedurle per la compa ratione dell'unaall'altra ,
ponendo

li termini loro l'uno fopra l'altro in quella forma T * multiplicandoli in duerno a_g
di, l'uno diametralmente, v. g. da A. a D. e da J ' 4' B. a C. in quella forma. Y"
L'altro rettamente in ordine aritmetico multiplicanjo 1' » __R inferiore con il

C**-D

fuo fuperiore,come da A. a Ce da B.aD. in quefla forma, <~ p. che per dilli nguerli , e

fepere in che moda $ devono multiplicate fi peneranno le ' differenze delle li neè
j
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per il diametrale in quefta forma X. e per 'il commune , & aritmetico in quell'altra

~—
,

Ciò confiderato cominciaremo le dimoftrationi del Comma, come dalla minima parte

confiderata nell'arte armonica

.

Dìmoftrattone del Comma

.

Nafce il Comma daJla differenza , che

tingono fra loro il tuono maggiore,e,mino-

le, i quali multiplicati diametralmente in-

fieme,formano Unum. propartionali 3°- 81.

Tuono maggiore- 9y_8
Tuono minore ioA'^

Comma ne propri! termini &i-^?o"'

Il Fogliani dimoflra anche il Comma
dalla differenza del femituono maggiore ,e

minore , formati da effo in numeri propor-

tionali differenti dalli noftri pofìi nella ta-

vola del capitolo paffàto x come fi vede nel-

eflempio.

Semiwono maggiore u iyY*Z
Semituono minore ••

, ,

i^Aig
Comma ne termini maggiori ,400—405

Divitbre £ coma nejroprii tertn. g — 8!

Sfptrò dimortrare il comma dalia diffe-

renza della quinta dimìnuta naturale , e dal-

la qWntàdiminuta accidentale, come'dimo-
ftra l'Artufì nella feconda parte dell' Arte
del contrapunto catte 17.

Quinta diminuta Daturale 64\r4ì
Quinta diminuta accidentale l!?__35_
Comma ne maggiori termini 1610 igeo

Divifore zo. com. ne ter. min- 81—80
Ritrovati li termini radicali del comma effère 80. 81. fi dividerà il Monocordo da un

ponticello all'altro in 81. particelle uguali, efoprailnamero8o.fi ponerà: il ponticello

mobile, e percoffeambi le corde fi fentirà il coma, fon per,dire,con differenza infenfibile »

1 Dimofiratione del Tuono minore*

Vogliono li Moderni, che nafea il femituono minore in tre modi , come (I vedrà dagli

f ffèmpii.

Il primo y come vuole il Fogliani dalla

differenza della Terza maggiore

Terza minore, come
Terza maggiore 4V*
Terza minore 5 6

Semituono min. neproprii terra. 24—2<[

11 fecondo modo parimente , fecondo il

Fogliani nafce dalla differenza della Sefla

maggiore , e della Setta minore , e quefto

femituono è chiamato da effo femituono
minimo , volendo , cheil femituono cofti-

tuito pelli termini 15. e 16. da noi detto fe-

mituono maggiore , sii il minore , cofti-

tuendo il maggiore nelli termini 50. e 54-

e dalla l come fi dirà a fuo luogo : vedi V. eflèmpio

del femituono minore.
Seda maggiore S^rt
Sella minore 5A8
Semituono minore ij—24

Il terzo modo fi dimoflra dalla diffe-

renza della fettima maggiore , e minore,
come
Settima maggiore "^X^
Settima minore __?_!
Semituono min. ne term.mag. 7 2—7?

Divifore 3. ne termini minori 24—zj
Confiderato adunque il femituono minore nelli termini radicali 2j. e 24.edivifoil

Monocordo in 2 j. particelle, e poftò il ponticello mobile fopra il numero 24. fi ritrove-

rà, ri Tuonare il femituono minore molto rimeffo del maggiore, il che mi pareeffere una
«lifcrepanza molto grande ; e perdimoftrare , che quefto mio dubbio none mal fonda-

to T per elucidarlo fi doverà confiderare quello fi difie nelcap. 8. della feconda parte cir-

ca la divifione del tuono y il quale fecondo lamentedi Boetio aderendo à Filolao riab-

biamo detto, che fi divida in due parti ineguali. Tbilolaus, dice egli nel terzo libro della

Mufica cap. 5. duas ejfìcit partes , unam ,
quee dimidiojìt major , eamque apotomen vocat . I\e-

Hquam
, qutedhnidiofit minor , eamque rurfus dieftmdicit ,

quampojìeri fimitoniomiiwJ appel'

laverò
j & il Gaffurio ditte nel primo lib. della Pratica cap. 2. Hic duas propinquas fola

fettione contine t partes
, qitarum altera minor , altera major , bario apotomeafemitonium majus

,

llamminusj'emìtonhimvocant ,- adunque il tuono fi divide in duefemituoni, l'uno mag-
giore
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gibre , l'altro minate ; la differenza cheè-Em qùefliè ilcomma , coma afFerma Boetio nel

terzo della Mufica cap. 6. ove dice : T^Mnfitotusttrnus ex apotome confiat , acfemitonio
\ fe~

mitoniumverd ob apotome differì comma fatt & il Gaffurio nel quarto libro della Teorica
cap.J.diffà ^Apotome autem , quod ditàfionfmfonat à cimBisfemitcniwn majus appel'.atum «fi ,

iy fit ex duabus diefibus , {& comare ; excedit enim minorem femitonium ipfo cornate . E Mar-
garita Filolòfica nel 5; lib.tracta'ro 1. eaplixK parlando della divilìone del tuono in ferni-

tuoni, maggiorej'e minore, ditte,'exceffus autem majoris fupra minùfern coma nuncupatur .

Qwyfeuita adunque la divilìone del tuono in femjtuoni maggiore , e minore ,& effendo

la loro differenza il comma, come fi può vedére dalla figura della di trilione di elfo tuono
pofta nel fine del fopradetto ottavo capitolo, fi potrà fare l'opra il Monocordo Ja compa- ,

ratione fraun feinituonoaH'altro,e fi yedrà non folocon ilcompa(so,màanchedalfuono,

che da! femituon o maggiore formato dalli termini radicali 16. e 1 y. e dal femitiiono mi-

nore formato dalli termini 2j. e 24- eflèrvi la differenza molto maggiore d'un comma ,

che fi ridueéquafi ad un quarto di tuono ,& il Galilei nel fuo Dialogo alle carte 7. in fi-

ne , a'imoftra Tafùa grandezza con. dire : Vìntervallo , che da effì è contenuto , è qualche

cofapiù d' un comma , e mex<o, e che di tanta quantità fia dal maggiore ilminore fuperato , <Sc

alle cane 8. parlando del comma diffe , vhsnowvolleroi moderni trarlo dalla differenza de fe-

mituoni àgu'ifa degli antichi per le ragioni chefi dirà , &allecartef. nel principio diffe , coflct

la fefquiventiquattrefima di tre commi , e qualche cofapiù d' tina maggior fua quarta parte , e

manco della minore[uà metà , la fefquiquindecima cojfa di cinque , .e poco più dell' ottava fuo.

maggiorparte. Il che tutto ritrovaifedelmeflterieLmio Monocordo mediante le mifure

formatedat compaffo , anzi feci Fefperienze di cavare il comma dall'ecceffodel maggior
femituonocoftituitoneaumeriradieali i&e 15. fcpra il minore ne termini 25. e 24. ilche

mivennevano, e fa! fo; ri folli d'allungare la próportione di etto fernituono minore po-

nendolo ne termini radicali delli numeri 2t . e zo, Se in vero quanto alla mi fura del Com-
paffo ,edelfuono, mi vennequafichegiufto, e credevo haverne ritrovata la vera pró-

portione-, màneivolerneeavar il comma, lo feoperfi parimente fallo , e conobbi , che

quella difficultà era la cagione , che li moderni non traevano il comma da quelli femituo-

ni ,-edìedi ragione al Fogliane fé nella fua,Teorica al cap. 7. della fettione feconda chia-

maffè il: fernituono coflitultoneJli termini 25.624. con il nome di fernituono minimo,
ftàbiKndoilmaggiorfemituònonelliterniini'proprii, e radicali 27. e 25. equello forma-

to ne numeri 16. e 1 $. da noi detto maggiore J lo chiamaffe minore , mentre che da quelli

fé ne trae il comma,come fi è veduta nel fecondaeffempio della formatione del comma
poco fa rapportata , non folò contro l'opinione del Galilei , ma contro ogni altro efperi-

mentòd' altri femituoni formati in altre proportioni , onde 15 efperimento del Monocor-
do , fi accorda con rifinimentoda tallo , fra quali non cade diferepanzà alcuna .

Circa la reconciliationt di quello fatto non ritrovo altro à favore del fernituono mino-
reforraato dalli numeriradicali2j.e24.chela fola auttorirà di Boetio, che nel cap. 14,

del 3. lib. della Mufica diffe . Jurc ìgitur dillum efl minus femitonium ,minus quìdem quàm
quatuorsommata ,majus veròtria:: che come fi diffe con il Galilei fupera poco più di tré

comma. Quello è quanto, che ho confiderato fopra quello fernituono , e ne ho fatto

mentione,non per correggere chi che fia, poiché non fono cosi ardito di poner os in cx-

lum, ma folo per lignificare il mio dubbio rimettendomi femprealli più ftudiolì, e dof
ti , credo per mèdi effermi ingannato , onde rimetto li curiofi à formarne più chiara , Se

efatta perquiritione

.

' "

.

D'uno'
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Dimoftratione del Semituono maggiore.

-Il femituono maggiore coftituito nelli

termini i*.ei5. nafce dalla differenza , o

eccetto, che viene fuperata la terza mag-

giore dalla quarta, e quello femituono Cot-

to quefti termini èchiamato dal Fogliani

femituono minore: vedil'effempio.

Quarta 4v?
Terza maggiore

\

' 4

Semituono maggiore 15

—

16
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' differenza della terza minore > e del tuono
minore

.

Terza minore 'X^
Tuono minore 9A10

Semituono mag. ne ter. mag. %°—54

Divifore 2. per li termini min. 2j—17
Dimoftratione de! Tuono minore .

Il Tuono minore nafce dall' ecceffo del*

la Quarta, e della Terza minore.

Quarta 4\r5
Terza minore 6 ?

Tuono minore ne termini mag. 20—18

Divifore 2. perii termini min. io—

9

Si dimoftra anche il Tuono minore dall'

ecceffo, che è fuperata la Quinta dalla Se-

lla maggiore, come
Sefta maggiofe SV2
Quinta 3-^*

Tuono minore ne propri! term.

Si dimoftra anche il femituono mag-

giore dall' ecceffo della terza minore, e del

tuono maggiore, come
Terza minore ^v5
Tuono maggiore 9^*8

Semituono mag. ne term. mag. 48—45

Divifore 3. per li ter. min. 16— 1$

Il femituono maggiore coftituito nelli

termini radicali 25. e 27. confiderato dal

Fogliani ne! luogo fopracitato, nafce dalla

Tutti li fopranotati effempii , come tutti gli altri, che fi apporteranno, fi efperimenta-

nonel Canone, o Monocordo, dividendolo, come fi diffe, in tante parti , quante uniti

fono inclufe nel numero maggiore, ponendo il ponticello mobile fopra il minore, cper-

coffeambidue le corde ,fi haverà l'intervallo ricercato, il quale comparato à quello dell'

iftrumentoda tafto fopra cui sii accordatoli Monocordo, fi ritroverà effer vero,egiufto.

10—9

Della dimoftratione del Tuono maggiore.

II Tuono maggiore nafce dalla differen-

za, & ecceffo, che è tra la Quarta, eia

Quinta, come
Quinta. ^Y2

Quarta 4A 3

Tuono maggiore ne fuoi termini 9—

8

Della dimoftratione della Tetta minore.

La Terza minore nafce dalla unione del

tuono maggiore , e del femituono maggio-
re, multiplicando li loro termini radicali

rettamente, come
Tuono maggiore 9 *

Semituono maggiore 1
11

Terza minore ne termini mag. 144— '20

Divifore 14. per li term. min. 6—

j

Dimoftratione della Terza maggiore.

La terza maggiore fi forma dal tuono
maggiore, e mi nore, come
Tuono maggiore 9—

8

Tuono minore 10 9

Terza maggiore ne term. mag. _£_o—72
Divifore 18. perii termini min. 5-

Della dimoftratione della Quarta.

La Quarta fi forma della terza minor* , e

del tuono minore, come
Terza minore 6—%
Tuono minore IO 9

Quarta ne termini maggiori 60—4?
Divifore 15. per li tèrmini min. 4—

$

Si compone anche la Quarta della 3.

maggiore, e della 2. minore, come
Terza maggiore S—

4

Semituono minore l6
E5

Quarta ne termini maggiori 80

—

60

\ Divifore io. per li termini min. 4—

3

Dimoftratione del Tritono.

Nafce il Tritono dalla differenza , che è

tra la quinta, & il femituono maggiore,!

termini de quali fi multiplicano diametral-

mente
Quinta
Semituono maggiore

1 Tritono ne termini radicali
3—72 1

5—4 I

3Y 2

3*-4*

Dima-
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Dimofiratione della Quinta d'immuta

La Quinta diminuta nafce dall' eccello

della fefta minore , edel tuono maggiore,

fi multiplica diametralmente.

Seda minore 8y*
Tuono maggiore gA-8

Quinta diminuta ne fuoi termini 64—4?
Dimofiratione della Quinta.

La Quinta perfetta fi forma dalla terza

maggiore, e dalla minore, multiplicando

li loro termini rettamente , come dall' ef-

fempio.

Terza maggiore
Terza minore
Quinta ne termini maggiori
Divifore io. per li termini minori

141

S—

4

30—20
3—2

Si forma anche la Quinta dalla quarta , e

tuo-no maggiore, come
Quarta 4~

"3

Tuono maggiore 9

Quinta ne termini maggiori tó—14

Divifore 11. per li termini minori 3—

2

Dimofiratione della Sefta minore.

La Sefta minore fi forma della quarta , e

della terza minore -

Quarta 4~
'S

Terza minore 6—
\

«4—4?
9—

8

7<jiì

—

$60

8-r

Sefta minore ne termini maggiori 24

—

x ?

Divifore 3. per li termini minori %—%
Sì forma anche la Sefta minore della femi-

diapente,e del tuono mag. come
Semidiapente

Tuono maggiore
Sefta minore ne termini mag.
Divifore 72. per li termini min.

Dimofiratione della Sejla maggiore

La Sefta maggiore fi forma della quarta

,

e della terza maggiore, come
Quarta 4~3
Terza maggiore 5—

4

Sefta maggiore ne termini mag. 20— iz
Divifore 4. per li termini minori e ^

Si forma anche la Sefta maggiore della
quinta, edel tuonominore«
Quinta
Tuono minore
Sefta maggiore ne termini mag.
Divifore 6. per lì termini minori

i—1

to—

9

jo— 18

Si forma pur Jinche la Sefta mag. della

fefta min- edel femituono min.

Sefta minore " *

Semituono minore 2
*

2*

Sefta maggiore ne termini mag. 200—no
Divifore 40. per li termini min. %—

3

Dimofiratione della Settima minore.

La Settima minore fi torma dalla quinta,

e dalla terza minore.

Quinta 3—*
Terza minore 6—

\

Settima minore ne termini mag. i&— '°

Divifore 2. per li termini min. 9—

j

Si forma anche la Settima minore dell*

fefta min. e della feconda mag.

Sefta minore "~o
Tuono maggiore 9 °

Settima minore ne termini mag. 7*—4°

Divifore 8. per li termini minori 9— y
Dimofiratione delia Settima maggiore.

La Settima maggiore fi forma delia quin-

ta , e della terza maggiore,come
Quinta 3—

z

Terza maggiore ;—

4

Settima maggiore ne fuoi term. ij—

S

Si forma anche la Settima maggiore del-

la fefta maggiore , e della feconda maggio-
re , come
Sefta maggiore

Seconda maggiore
Settima maggiore ne term. mag.
Divifore 3. per li termini min.

Si forma anche del Tritono, e

della Quarta.

Tritono
Quarta
Settima maggiore ne term. mag.
Divifore r 2. per li termini min.

Dimofiratione del? Ottava

.

L'Ottava fi forma della Quinta , e della

Quarta.

Quinta 3"

Quarta
Ottava ne termini maggiori

,

ll—
jj

Divifore 6. per li termini minori a—

i

5—?
9-8
45—24

15—

S

45—32
4—3

180—96

*S-8

-2

4~?

Si for-
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Si forma anche 1! Ottava della fettima

min. e della feconda min. come
Settima minore 9 *

Tuono minore I0~
jj

Ottava ne termini maggiori 9°—45

Divifore 45. perii termini min. i—

i

Si forma anche 1' Ottava della femidia-

pente, e del tritono.

Semidiapente ^4 4 *

Si forma anche l'Ottava della fettima
mag. e della feconda mio.
Settima maggiore V r ?—

*

Seconda minore l & I?

Ottava ne termini maggiori 240— 12?

Divifore 120. perii termini min. 2—

1

E quello bafti circa la formatione delle

confonanze, e diflTonanze, sì in Pratica ,

come in Teorica. Vediamo lipaffaggidi
Tritono —iL_i^_

| cadauna.
Ottava ne termini maggiori 2880—1440

Divifore 1449. perii'.ter. min. 2—1 |

C A P. VI.

Del modo di formare li Tajfaggi .

LA confideratìone delle Confonanze.e Diffonanze,e del loro ordinato pafTaggio è una
delle più cofpicue, & effentiali ofièrvationi della Mufica; anzi fono per dire, che

fii tutto il fondamento di ben Teffereuna perfetta armoniale compofkione , il che econ-
omato da Pietro Pontio nel Ragionamento fecondo alle carte 24. ove parlando con il

R.DonHettore diffe. Ter dirvi il vero , ladifficultà del contrapunto ,e della compofitione

,

^51 la fua bellezzafola confifle infaper bene , e con bel modo accomodare nel proprio luogo le dette

(onfonstmie , e dijfonantie . Et il Kirchero nel proemio del 5. libro della Mufurgia diffe ,

che melotbefia bonitas,&pukhritudo nafeatur ex injìgni ordine, quemfingula diverfarum vocum

partes cónfonantiteque interfe ita flritlè cbfervant , utfi vel minimum à reilo ordini} filo recede-

re contigerit ,totum barmonicum corpus defiruì necejfeftt . Non baftaperòdi faperela debita

conneffione , con l'efatta ,& ordinata difpofitione di effe confonanze,che bifogna pur an-

che unire la Teorica alla Pratica per fapere rettamente giudicatela loro natura, come
avvertifee effo Kirchero nel fopracitato 5. libro al cap.i. ove parlando del Contrapuntifta

diffè Tbeoricam itaque praclica conjunflam babere debet , ut defingulis aptè judicare , i$* dijfo-

ìium à confono , afperum à levi , à molle durum perite difeernere valeat ; numerorum naturarti ,

i*r proportionem (fine quorum notiiia nibìlboc in negoiio dignum prafliterit) perfette quoque cai-

leat oportet . E conviene che operi appunto come un perfetto Architetto , checon dili-

genza ricerca fitooportuno alla fua fabrica, addattando ogni cofa con fomma peritia , &
arte conforme ricerca la qualità della mole , che intende inalzare ; Effèndo queft i Parag-

gi adunque comedice il medefimo Auttore nel capi j-delfopradetto 5. libro magni in me-

lotbefia momenti , doverà Iofludiofo principiante MuficoTeftore con grande applicatio-

neoffervare li detti Paffaggi: mentre che dice il fopracitato Auttore. £htod quicunque ne
feiverit , ut is quidquam in bac arte laude dignum prafiet exifiìmo , e foggiunge effò Auttore

,

che certe ex innumeri!fere qui quotidie in lucem prodeunt ^Auiloribus, vixpaucos reperies ,
qui

non in boepracipitium illift'compofitione<s naufragiumfecerint . t{am dum nullam progrejfus bar-

monia liciti , vel illiciti rationem babent ,fallacique aurium judicip omnia committunt, motus illi-

citos prò licitis accipientes ,
quam exiguam hujits artis cognitionem babeant , libtif fuispaflìm

profitentur.Cofa chemi fa meravigliare, effendo appreflbdi me (limati tutti li «impofitori

periti,e perfetti in queft'arte , e che ogn' uno debitamente offérvi le buoneregole ,e mag-

giormente quefte , che fono le più effentiali , e nece/Tarie.; biafima in'oltre quello Autto-

re acremente li contrapuntifti nel lib-7. della fua Mufurgia al cap.j. con dire. Quàm pau-

fi ex
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ti ex mujtcis bodie rtperiuntur , quiproprio marte , vera, certa , iy> infallibili fcientiafulti com-

ponant , dum fola , 4y> nuda experìentia quidquiàfaciunt ,faciunt ,^nutde compofttione perafla

certioresftnt, primo ad clùvecymbalum veduti ad Lidium lapidem confugiunt , ibifingala priusftu-

dios} trutinantes ìllìnc confona niiitsfmopfefque earum , fimiliaque edifcunt : periculofmn prorfus

nègoiiùm, ì&titrmmerìs erròribus , fallaciifque expofitum.

Per non incorrere adunque in fimili taftè ( le quali non credo, che fiino nemoderni

ìiicruoili e dotti Contrapuntifti } procuraremo, che il noltro principiante Mufico Tello-

re refti inflrutto dell i Palléggi di quelle con fonanze, e diflonanze, e con ogni brevità li

demolì raremo tutti li buoni, & ottimi avvertimenti, fondati fopra l'auttoritàdepiù co-

fpicui fcrittori , che hanno parlato fopra quello fatto , come il Pontio , l'Angleria , l'A'r-

tufi, Valerio Bona, il Vicentino, il Kirchero.il Penna, il Berardi , ed altri ottimi,&
intigni 'Scrittori. >*-ft£M

Li PafFaggi adunque delle confonanze, e diflonanze non fi pofionofare fenza il mo-

TÌmento delle parti-armoniche , poiché ritrovandoli quefte in una tal qual tendone, e po,-

fitione di fuono,òvoce , non frpofTono partire da quella per andare ad un' altra , fé non

mediante la modulationedella voce , la quale non fi può fare fenza la mutanza de fuoni

,

parlando dal grave all' acuto , ò dall' acuto al grave , e quella non fi può dire che fii altro

,

che moto, il quale per efìer formato dalle voci , e fuoni ,moto armonico propriamente fi

deve dire; quello fi può fare in tre modi coni quali la voce modulando può parlare da un
luo°o all' altro, e furono chiamati da Mufici : Moto Retto ; Obliquo ;e Contrario.

Il moto Retto fi forma quarrdoambe le parti difcendono, ò pure afcendono, co-

me dall' eflempio

.

".
.

x=$ ^àÉÉ

3l :$=± *=«:

Il moto obliquo è quando una parte fìà ferma , e l'altra fi move , come

Il moto
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Il moto contrarlo è quando le parti fi allotanano , overo fi avieinano l'una all'altra , come

ftfc
= ..-A. $~

1

—»~r*cv&m-^-5~^-^:.r , -$—

—

A A -*-*-

V

A

t=4*

ijfaz -*-»- -*
v Z$=±L .*.*.

t*=t-:

li

l-tt

Con quelli tre moti adunque fi pafserà da una Confona nza all'altra;e perche alcune fo-

no perfette , & altre imperfette , perciò fi uferanno fra loro divertì moti , come

.

Dalla Perfetta alla Perfetta fi uferà il moto Contrario & Obliquo

.

Dalla Perfetta all' Imperfetta , fi uferanno tutti tre li moti

.

Dall' Imperfetta alla Perfetta fi uferà il moto Contrario , & Obliquo

.

Dall' Imperfetta all' Imperfetta fi uferanno tutti tre li moti . Vedi la Figura

.

Si Pafsa '

Dalla Perfetta
*._

,

* Dall'Imperfetta
Il fc f

I M W.il lA»W .1— «n i

Alla Perf.

Con il moto
Obliquo > e

All' Imperf.

Con il mota
Contrario-,

Obliquo, e Retto

All' Imper : *

Con il moto
Contrario >

Obliquo, e Retto . Contrario.

Confittendo tuttala vaghezza della Mufica nel variato intreccio delle Parti , come
Tuole la commune opinione de Mutici , si antichi, come moderni, fi può dire con verità,

che la varietà fii il primo feopo del Contrapuntifta , e perciò determinarono li Mufici

Maeftri dell' Arte , che non fi potefsero fare due consonanze perfette del medefimo gene*

re, come fi vedrà nel feguente Capitolo.

GAP. VII
Che nen fi perfino fare due .Confinante "Perfette del medtfimo genere ,

FRa le prime regole dell' Arte Armonica, viene confiderata da Mufici Legislatori

quella , che non fi pollino fare due confonanze perfette firn ili , e de) medefimo gene-

ie, sì in afcendere , comeindefeendere; come farebbe a diredue Unifoni, dueQuin-
<Cj e due Ottave, e volfero, che quefta regola non foffe arbitrarla T rpà legale , come ac-

cenna il Gafturio nel 3. della Pratica cap. /. Heec enìm reguk non arbitraria efi , fed kgaìis >

tamempenitusexceptionemreficiens. Et il Kirchero nel 7. della Mufurgiadiflè. Ccmmttnes

ìeges fini de duabus perfetta confonantiis , immediate per faltum non cenlìnuandis
, qu<e qui-

éem recepitefunt apud amnes mufiees , ut fiquis hifee contravenìat y fi non imperìttu y faltnn

temerarius videripojfit . Enel libro 5. vuole, che Si quis duos ,t>elp!ures unifinos ,aut dtuis

quinta: ,veloclavas continuaret indefeenfa, velafienfu, errorem in mufica valde efsmnÈm
(ommitteret .

Vano inveli Igando fi Muficf, perche cairfa fi» fiato proibito co» tanto rigore il fare

più confonanze perfette l'una dopo l'altra, e pare, che la commune ragione fi* , perche

frale
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fra effe non vi cada varietà alcuna , come fi può vedere nel Pontio Ragionamento 1. car-

te 24. e più chiaramente lqdimoftra il Zarlino nelle Inftitutioni parte 3.cap.2?. affìrman-

do che V Harmonia non può nafeere fé non da co/e tra loro diverfe , di/cordanti, e contrarie, e

non di quelle , che in ognicofafi convengono , che perciò dice egli , che conofeendo gl'Anti-

chi legislatori di queft' Arte , che talefimiglianza non generava alcuna varietà di concento ,

fa giudicando , ( come era ;7 vero ) chi la perfetta barmonia confiflejfe nella varietà &c. come
pure afferma il Kirchero nel 7. della Mufurgia carte 681. con dire:Quod in oBavis ,& quin-

ti* continuata voces quibus unifonant nullam varietatem habent . Et il Tigrininel libr.2. del

fuo Compendio cap.2. di (Te: la ragioneì , che non nafeendo l'Harmoniafé non da Suoni tra lor&

dive rfi , incontrarti , come nelprincipio fi diffe , nonfolofàbifogno , volendo, che fiano di-

siami l'una dall'altra nelgrave e nello acuto , mafiano anco nei moventi differenti , e che conten-

ghino confonanze contenute da proporzioni diverfe

.

Fu adunque riabilita legge univerfale, e ferma àcaufa di quello motivo, che non fi po-

tettero porre nelle compofitioni due confonanze perfette contenute da una ifteffa prò-

portioneafcendenti,òdifcendenti l'una dopo l'altra ; e vollero pur anche , chetinafal-

fa ,òpureunapaufadi minima non fotte badante a falvaredue di quefte confonanze per-

fette, come fi vedrà qui apprefTo ; &abbenche riabbiano concedo li Mufici Maeftri del-

l'Arte , che fi pollino fare due Confonanze Imperfette , vollero però , che l'una forte mag-
giore , e l'altra minore , non (limando lodevole il farne due maggiori,ò due minori a cau-

fa di non effèrvi la varietà del Concento

.

Non ottante quefte determinationi , pare ad alcuni , che fi pollino fare più confonan-

ze perfette fenza fcrupulo , & abbenche l' Artufi nella fua Arte del Contrapunto riftam-

patal'anno I5p8.habbi detto alle carte 31. Che, J^onpermettono li Compofitori, che nelle lo-

ro compofitionifi ritrovino due confonanze , chefianofimili una dopo l'altra ; come due unifoni ,

due ottave , due quinte . t^J 1e concedono con il pouervi dimezo una paufa di minima , overo una

dijfonanza. Non ottante alle carte 3». vuole, che fé ne poffino fare due l'una dietro l'al-

tra fenza offefa dell' udito , la ragione èlafeguente: Dico, dice egli, che l'ottava fola è

perfetta confonanza ,
perche mai mutafiato , né ejfere , né qualità , nò quantità , e quefla chiamo

con il Filofofoperfettijfima , {$> tutte l'altre perche fono variabili, chiamo imperfette : non al-

terano li Compofitori con gì' accidenti , di b molle {91 $£ diefis le Quinte , & le Terze mag-

giori, le minori, e l'ima , eValtrafefia ì adunque dalla ottava infuori tuttefono imperfette , e di lo-

roJe ne puòfare una ,
£?i due , l'ima dietro l'altrafenzafcrupolo alcuno.

Afferifce il Bontempi alle carte 223. della fua Hiftoria Mufica , che quella regola delle

due confonanze perfette fia fiata fatta dalli primi Maeftri , perche cantavano folamente

con le prime cinque figure, ò note, cioè . Mafiìma .Lunga , Breve , Semibreve , e Mi-
nima, e che la Semiminima , e la Croma non erano in quei tempi in confideratione, on-

de cantandofi li due Unifoni , Quinte, & Ottave, haveano fpatiqbaftevole il fenfo, e

l'intelletto a poterle capire, e giudicare; vuole però etto Auttdreìchealprefente in oc-

correnza di qualche foggetto obligato fi pollino fare quefte confonanze perfette con le no-

te minori', avalorato forfè dall' auttorità del Vaneo, che diffe nel libr.3.del Recaneto
cap.8. Semiminima velchroma ,adeo parvo confiant intervallo , ut altera ab altera fubfequi vi-

deatur , E perciò non fono capite, né conofeiute dal fenfo ,cofa che a me non piace,per-

che fé tal compofitione caderà fotto l' occhio fi feoprirà il diftetto , e la ragione elucidata

dalla potenza vifiva , conofee, che non vie variatione alcuna; è vero, che afferma il

Zarlino nel luogo fopracitato , che fé bene quefte confonanze quando fojferopofte in tal ma-
niera nonfaceffero evidentemente alcuna dijfonanzà tra le parti . Ma foggionge immediata-
mente, che tutta viafarebbero udire non so che di trifio, clx difpiacerebbe . Diceva il Zitta

rapportato dal Berardi nella fua Staffetta alle carte 29. che amava più lòfio di' lafciar correre

Mufico Tefiore

.

K le due
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le due quinte in un paffo da Maeflro , che falvarle con pregiuditio della tejfitura . Et in vero
tjuantoall' obligo d'un foggetto, pare , che non fi doverebbe ufare tanto rigore > anzi è
parered'alcuni, che fi come è lecito nelle parole afpre, dolorofe, e crude l' ufare le dif-

l'onanze contro la regola loro; cosìYielIe parole dolci , fuavi , & amene , vogliono che
fi podi ufare le due, e più confonaoze perfette, ma quello non mi piace, poiché in ve-
ce di render la compofitione più dolce, e grata riufcirà più torto ( come dille il Zarlino )

trifta,edifpiacevole all' udito, onde fi devono fchivare ir» tutto, e per tutto; anzi io di.

co , che non deve il Compofitore pigliarli tanto buono in mano di così facilmente eferci-

tarie , attefoche pur troppo è un male attaccaticcio,aflèrendo il Berardi nella fua Staffetta

alle carte 30. Chefra gli Ruttori , tanto antichi , quanto moderni pochi ve ne vanno efenti , che

ne loro componimenti non ve nefianofcorfe . Il che non ci deve fervire d'eflèmpio , anche fé

foflero ftate fatte a bello Audio, mentre che ci avvifa il Zarlino nel foprac itato luogo,che
non dovemo haver riguardo , che alcuni habbiano voluto far il contrario

, pia preftoper profun-

tione , cheper ragione alcuna , che loro habbiano havuto .

Concludiamo adunque con il Berardi alle carte 19. della fua Staffetta che/ia comeeffer-

fi voglia, da tutte le buonefcttolefono proibite le due confinante perfette cf una mede'fima fpetie

una dopo l'altra
,
quando le parti fanno movimento fra di loro , perche la perfetta armonia na-

fte dalla varietà. Eperciògli Unifoni fono meno comportati dellealtre, e tanto fi po-
trebbe dire dell' ottave , fé non foflero gli eflrerai fuoi differenti l'uno dall' altro per il

grave , & acuto ; e per fine la ragione del Pontio nel luogo fopracitato , chefacilijjìmo , e

dipicchia indujlria il contrapunto , e la compofitione farebbono , non havendo riguardo à qv.ejìe

due ragioni. E'di gran perfuafione a fchivare l' inconveniente di quelle duefimili conso-
nanze perfette, che per verità , fé fi potettero ufare le confona nze perfette, come s'adopra-

110 1' imperfette , ogni rozzo ingegno, con haver folo riguardo, chele parti s'accordino,

potrebbe comporre le cantilene Muficali fenza fatica alcuna , onde non folo fi devono
fchivare per formare variato il concento, ma pur anche per render l'Arte follevata fuori

delcommune, coftituendola eroicamente induftriofa . Veniamo a gliefTempii

.

Le paufe difofpiro,edimezza battuta non fai vano li due Unifoni, Quinte, & Ottave.

^^[^pl^Ép^p$r.
1. 1. 5, 5. 5. 5. 8. 8. 8. 8. 8. 8. 8. 8.

m 3:
È$=Smmn!*

•4 Unifoni, Quinte.

i=fc±5
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1. », 5. 5- 5. r-
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Unifoni. uinte. Ottave. ' »Quinte
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Vuole il Zacconì nella feconda fua Pratica Iib.3. carte 1 54. che per falvare due quinte

,

Se anche.quando bifognaffè due ottave , fi poffi ufare la mezza paufa , e cita il Vicentino

nel lib.4. della Pratica c.7. ma che ciò folo fi poffi fare à quattro , e più voci , perche dice il

Vicentino lamultiplicitàdi eflenon le farà fentire; & il Zacconi vuole , che fi poffino
' fare in occorrenza di contrapunti di feguito, e ne canti d' artificio , e che è più permiflìbi-

le la quinta dell' ottava; vedi l'èdèmpio pri tao. Meglio lo dimortra I' Angleria , come
fi -vede nel 2. elTempio, perche dice egli la -mezza battuta , cheafpetta, ffà nel luogo del-

la fetta , che è buona , e quella ha Pauttorità di falvare le due quinte ; il 3. elTempio è cat-

tivo, perche la mezza paufa ftà nel luogo della nona , cheèfalfa, &unafalfa non ha
la facoltà di falvare due ottave

.

M , I_ . j -'~™
, 1

v f A A l
1 t fk t

A T
' » Y '

7 t V
: A •' V _LV V
r sì. nò. y- 8.

m * ' A
'

1 <% A
- y

A, V * " A A '
*

v << .9

4 Primo efTempi0. Secondo eflèmpio. Terze> eflèmpio.

Si pofiono falvare li paffi catti vi di due quinte , & ottave con il punto, come.

f -A~ I$- _ A" " "A J

A" A A A- -A-
V A -A AV V V V

" A_ _ J$t " 'A~ " 1$:
ff fj- 5.1. 5 5- y-

i
x

1

8. 8. 8. 5. 8.
J

1

8. 8. 8. 5. 8.

e _J$L - ""A -$ -$ X- A A^T^ A /

r V y I Tv ir

r a ',-- A A * 9 \V .A

L

t" cattivo- falvato cattivo. falvato. cattivo. falvato. cattivo- falvato.

Si poflòno falvare anche le due confonanze con una minima , femiminima, croma , &
anche per accidente con tina femicroma fpezzandofi la prima nota, che forma le due
confonanze perfette , come dagli eflèmpir

.

f tete*
ì Wm*

1. 1. 1. 5. 1. 1. 1. 1. 5. 1. 1. 5. 1. 1. 5. 1.

li

A - A- A_i _ _A_! _ _A k

+r-Z- . V
,

7
:-$ A {> i > *> A

1

j

4 cattivo. falvato. e ittiv 0. (ih'ato- fa vato falvato.

K
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1*¥ ^S^ÉfeiÉiÉÉItiy. 5. 5. 3. 5. 5. 5- 5- 3- 5- 5- 3- 5- 5- 3- J-

*=» xm
I falvato. * falvato f falvato. Icattivo, falvato. catt. I falvato. * falvato t falvato

ftì-^ tìiSèiSi
8. 8. 8. io. 8. 8. 8. 8. io. 8. 8. io. 8. 8. *o.

L M± =$z±
cattivo. falvato. cattivo.

=5
falvato. falvato.

:$:
falvato.

Non folonon è lecito il poter fare due confonanze perfette ,mà fi deve anche fchivar-

ne il fofpettodi effe , il che occorre tacitamente in alcuni palli , come fi vede dalli fotto-

poltieflèmpii , e ciò fi manifefta efprelTimente dalla tirata, che potrebbe fare il Cantore

da una nota all' altra , come dalli efTempii

.

fi

Li

+* *=*
*- I-

$dtdk

5-

3fc

implicita.

5- 5- 8- i 5- 5-

=*=!=

efprefsa. implicita. efprefsa.

±3£ z±zz&:

implicita, efprefsa.
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re ù I li iimplicita. efprefsa. implicita, èfprei". i implicita, efprefsa.

Si forma anche il fufpettodi due quinte, & ottave nel diminuire efTa quinta, (Scotta-

va, àavvienequanilo una delle parti fa faki di terza , di quarta, edlquinca ,comefi

può giudicare dagli eflèmpii : '.', -•'' '<

'" ""' r
- .--

4-f-*-T-&-li-—s~*-4-*^t
:

ispiri:s=£:

J_J - i • , , i-3
-

. - -
.
»._ >.. _,'

! , .
«

•fr
-

2-2

1
faito di terza.fj- faito dm faito di terza. fatto di quarta.

i
w.

8. " V * ' 5 ; '
;

t£ gf

SP^ fati
l

faltó'dVquinta. " fàlro di terza. ;" '
fa Ito di terza.

Gli feguenti effempii fono di quinte , che fi concedon.0 per effer di fpecie diverfa , come
nel primo effempio -, nel fecondo, fonocambii che per neceffità , ebifognofi tolerano.

* 3s=
!?Mh«4

£=è=!==
H Primo efsempio. — Secondo

5K

r*.efscmpio. K 3
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Paffiamoalla dimofìratione delli Paffàggi proprii d'ogni coafonanz*, € diflónansa

,"

C A E Vili.
Velli Taffaggì deW Vniforn

.

SI diflè nel-cap. %. di quella terza Parte, che l'Unifono non è confonanza , né diflbnaa-

za , ma radice , bafe , e fondamento di effe , pure fecondo li Pratici yienè confiderato

come confonanza perfetta, &effendo per verità confonanza privati va, bifognahaver gran
riguardo nelformarlo; onde avanti di parlare delli fuoi paffaggi farà bene dimoftrare co-

me fi debba formare

.

In due modi vogliono liMufici Pratici , che fi podi fare l'Unifono ; l'uno nel princi-

pio della battuta , e l'altro nel fine , cioè in eie va t ione di battuta .

Quando fi farà in principio di battuta, acciò le pani faccino bene, e buon effetto , bi-

fogna far afcendejre la parte bada , e defrendere l'alta ,ambi fenza falto , che e il medemo
à dire , che fi parti dalla terza , e fi vadi alfUnifono

;
Quando poi, fi fera in elevatione fi

farà che una parte ftiiferma,e con l'altrafi farà l'Uaifono con qualsivoglia confonanza.

«f. 3. x. 3. r. 3. 5. 3. 1. 3.

1
3. t. 3. 5. 3. 1. 2- i- J- »• 8 - »•

3fc±

Primo eflèmpio. Secondo eflèmpio.

Pare per regola ofservata , che fi debba andare dalla terza all'unifono per femituono , ò
tacito, òefprefso, come dall'efsempio

.

femituono femituono.

Se fi palerà all'Uni fono per grado congiunto con figure di crome , il paflaggio non fa-

rà buono, perche quelle.crome non fono in confideratione . Come pure non fa alcun ef-

fetto quando le parti/i congiungono in Unifono conmovimento feparato , il che farà pi il

tolerato in elevatione , che in battuta, pur ohe non ila per qualche obligodi tuga ,

ò canone .
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Primo eflempio. _
Secondo eflcmpio.

^

Nelle compofitioni à più voci fi potrà fare l'Uoifono come fi vuole, fuorché nelli mo-»

di, che f» inoltreranno nelli paflaggi particolari, di ciafcheduna confonanza . Li Paraggi

dell'Unifono fono li feguenti al num. di quattro.

i. Dall' Unifono alla Terza maggiore, e minore.

2. Dall' Unifono alla Quinta.

3. Dall' Unifono alla fetta minore

.

4. Dall' Unifono all' Ottava.
;

Dall' 'Unifitiff alla Terza ,

Paffa l'Unifono alla Terza maggiore, e minore con una parte Immobile , e l'altra con

moto di terza , Se anco movendoci ambe le- parti per grado^ome dall'esèmpio

.

i i Ssfc i apt[[dbfcb*
t^'-A

%
n

x. 3-

-$-

1. 3. 1. 3.

$ $- -

I
alla Terza minore, alla Terza maggior.

baìP 'Unifono alla Quinta .

Si paflalegitimamentedall'Unifonoalla Quinta con una parte per falco , rimanen-

do ferma l'altra ; & anco fi tolera , che una fi movi per grado , e l'altra per folto, co-

me dall' efsempio «

i te
._" ' -,

I$I
0—

1. y. 1. j.
*

m gfcpfc*—*-

buono, buono. fi tollera.

K 4 Si prò-
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jSiproibifce di pattare dall' Unìfono alla Quinta, quando ambe le parti falcano , còme

*m
i
i
—*—

::ziz$
H

£=$
i. 5. i. 5-

* m --—h—
z±=±

ZWr "Vnifono alia Sefttt minore .

Si può pattare dall' Unìfono alla fefta minore , come nel primo modo , abbenche fiino

palli un poco lontani , e quefti fcrviranno à quattro , e più voci ; fi proibirono li pafiàggi

alla fefta maggiore , come nel fecondo modo.

<

ldb-tl^:;^btódr^9£;**::-—HI Il
4-

—

*4*é—il 1 —

«

li

I. 6.

m 3=$:

i. 6. i. 6. I. 6. i. 6. I. 6.

+-+
Primo efsempio.

±* è-

Secondo efsempio.
a

Li paflì qui fotto notati , alcuni fono cattivi, Scaltri fecondo il Penna ne fuoi Àlbori

alle carte 62. del fecondo libro, fono tolerabili , non ottante però confeffa , che è regola

nnìverfaìe , chefipuò andare <? tutte k confonanxe eccetto , che alle fejìe ,majfiwe maggiori. Il

primo pafiaggio fecondo TAngleria è cattivo.

Ut
m +

+ z$—fcfciiz

Z—JTf-

< i. 6.

i—asg

—

i

+
l. 6. j. 6. I. <5;

OBfc :0^-^-

cattivo cattivo B tollerati

*^ÉT
buono

DairVnifoiìd air Ottava: .

Il paltare dall' Unifono all'ottava è megliore in elevatione di battuta , che nei batte-

te, e deve una parte fìar ferma, e l'altra far l'ottava-. •
—

• li .'Oliti
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i 5. 1 8.

Quando poi le parti fi moveranno tutte due, non farà buono, fuorché ne baffi àotto.

tione, e non formarebbero melodia alcuna

.

Si deve avvertire di far ben cantare le parti con movimenti congiunti più che fi può,ac-

ciòfiinoal cantore comodi ,e faranno anche buon concento; onde fi devono fuggire certi

paffidifparati ,comequeilid'Unifono alla quinta , fé fi a , & ottava con falto d'ambi le

parti ; à più voci però con le parti di mezzo fi può andate all' Unifono con qualfivoglia

eonfonanza, & anche partire dall'Unifono , & andare à qual fi voglia confonanza, pur-

ché le parti cantino bene . GAP. IX.

Udii "Paraggi della Ter%a maggiore , e minore.

LA Terza che è una delle confonanze imperfette, àèfervitrice delle perfette , come
fono tutte le altre confonanze imperfette; fi confiderà come habbiamo detto altro-

ve, come maggiore, e minore ; onde fé ne pòfsono fare molte , l'una dopo l'altra , con

quefto , che l'una fii maggiore , e l'altra minore ; l'una minore, e l'altra maggiore à vicen-

da per render più varietà nelle compofitioni ; fé ne portano fare anche due della medefima

fpecie , cofa che non fi permette nelle felle perefferafpre , e dure ; farà però meglio u fare

la varietà; la Terza quanto più falta, tanto più è vaga, e fa miglior effetto nell'afcendè*

re, che nel defcendere; le maggiori bramano allontanarli» & allargarli con andare alla

quinta, fefta,& ottava; la minore è all' incontrario, défiderandodi reftringerficon paf-K

fare all'unifono; non oftante però può andare ad altre confonanze, come fi inoltrerà, devo

però andare all'ottava con riguardo, effendo quefto paffo più tofto della Terza maggiore

.

Li paffaggi della Terzaminore fono cinque,
j

II 3. dalla Terza alla Quinta *

Il 1. dalla Terza all' Unifono. I 11 4. dalla Terza alla Sella.

Il 2, dalla Terza ali» Seconda.

,

1

"
Il y. dalla Terza all' Ottava.

1
Ù.*M
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Dalla Terza minore aWUnifono

.

Si può pafTare dalla terza minore all'unifono in tre maniere; la prima quando ambele
parti'»' incontrano con movimento congiunto con il femituono tacito, òefpreffò, altri-

menti non è buono ; la feconda è quando una parte ftà ferma , e l'altra fi move à far l'uni-

fono, e quefti due paflàggi fono ottimi ad ogni compofitione ; la terza quando le parti ,

fatta la terza , fi partono à far Punifono con movimento feparato
; quello paffàggio non è

elegante, anzi fecondo alcuni è proibito.bito. « «

I 3- i-

2fcZ3fc

i. ?. i.

3:

i-y-
Primo palfaggio buono. Cattivo fenza femituono.

fist =& nm
1

s*
«-

Secondo paleggio. Terzo pafTaggio.

Dalla Tirza minare alla Seconda .

Si formerà quefto paffàggio rimanendouna parte ferma , e FaTtra movendoli con moto
congiunto, pattando poi all'unifono ; ci pure fi pafTerà alla feconda con il punto ritornan-

do alla Terza .

mm £

-+-

Primo vm
paflàggi o.

2. 3. i.

$=$=$-

3- *•

Secondo paflàggiov

Dalla Terza minore alla Quinta.
Quefti paflàggi fatti nel fottopofto. modo tutti fono buoni per.crTere con il femituono.

iliivfflwsM
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Li due feguenti parimente fono buoni , per effere con il femituono tacito , e orne fi ve-

de dagli efsempii

$
I

rt 3-

I
?141-

D*//« Terza minore alla Sejla ,

Queffo paffaggio fi faràin tremodi. III. ftarì ferma una parte, e l'altra con movi-
mento feparato anderàalla fefta. Il 2. afeenderà una parte per movimento feparato , e L"

altra fi moveràdefeendendo per moto congiunto. Il 3. defeenderanno tutte duelepar-

ti , l'ùna con moto congiunto ,e l'altra con moto feparato

.

rteSrz:

ili É
I +*

3. 6.

r$

1
3=* *z±

*—
3- 6.

*-^r-&

3. <J. j. 6.

Primo eflempio. Secondo eflempio.

eflempio.

Dalla Terza minore aW Ottava .

Si forma quefto palTaggio in due modi . Ut. fi fa in principio di battuta , facendo una
parte moto congiunto , e l'altra feparato . Il 2. fi farà in elevation? , facendo ambe le par-

ti movimenti feparati

Primo eflempio
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Della Terza maggiore .

La terza maggiore ha fei paflaggi

.

dalla Terza all'Unifono

.

dalla Terza alla Seconda
dalla Terza alla Quinta

Il "4. dalla Terza allaSefta.

Il 5. dalla Terza alla Settima..

Il 6. dalla Terza all'Ottava.

Dalla Terzo maggiore alP "Vnìfono

.

Quefto paflàggio fi può fare in quattro modi . Il 1. che una parte »ò inferiore, òfupe-
rlore ftii ferma , e l'altra con movimentò feparato faccia I'unifono , e quefto pafifaggio è

ottimo per ogni compofitione . Il 2. fi farà movendoti ambe le parti per moto congiun-
to ; quefto paffaggio ferve alle compofitioni di più voci, enonper literzetti, eduetti ,

noneffendo paffaggio leggiadro y né proprio della terza maggiore; fi concede però

nelli fuggetti

rt

IÉÌÉÉÉ

Primo efsempio.' Secondo efsempio.

Il 3. modo fi fa quando ambe le parti afcendono ; la fuperiore con moto congiunto
;

e l'inferiore con rrioto feparato, e quefto paffaggio è ottimo; quando poi la parte bafla

defcendefTe per moto congiunto , eia fuperiore parimente defcendeffe con movimento
feparato , quello pafifaggio non farà di alcun valore , perche il defcendere d'ambe le parti

non fa buon' effetto, non già perche le confonanze non fiino buone, ma perche il paflag-

gio è infipido , e fenza gratis alcuna

,

$e£ $= *

StìSBi
P
£=£

Primo

$=*:±r*
jfc

efsempio. Secondo efsempio.'

II 4. modo fi farà quando ambe le parti fi moveranno afcendendocon moto feparato
;

quello pafifaggio defccndendo nonèufitato,equando fifaceffe , farebbe triflo effetto , &
è molto goffo; arrendendo poi è tolerato,particolarmente à quattro; fi deverà però femprc

fchivare di paffare dalla terza maggiore all'unirono defeendendò , & afeendendo am-
be le parti

1e3EBEjjppll§
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Dalla Terzi maggiore alla Seconda .

Si farà queflo paffaggio rimanendo una parte ferma , e l' altra movendofi formando la

fincopatione .

. i T
9.. fi. 9 7. 2.

:$ m :*:

^ipii§
l

'Dalla Terza maggiore alla Quinta .

Quello paffaggio è ottimo ,e fi deve avvertire , che deve pafsareperfemituono, e che

le parti cantino bene, e fifa in diverfe forme ,come dagli effempj.

Il r. -non è buono per efser fenza femituono , abbenche defcendente, enonfifenta il

cattivo effetto -

Il 2. pia fi fcuopreper efser afcendente.

Il 3. è cattivo per il falto della fettima .

Il 4. è cattivo fenza femituono , abbenche fi copra con il defcendere , non è però

autentico.

Il 5. è fenza femituono , & afcendente, onde è peggiore . Tutti gli altri fono buoni

.

r

lillÉlÉ
U—

==$

3- .5- 3- S 3- 5- 3; 5-

HitsÉlI
-f I 1. cattivo 2. cattivo

3' 5- 4- 3- tt 3- 5-

_3_ _?
W 3- ? 3- j>_

=z±z::g±=$z zzzzSzz

3
-f 3. cattivo 4. cattivo
mm

$

|-*- :$:

3- S-

-( j. cattivo buono buono buono

Dalla Terza maggiore alla Sejla

.

Pafsando la Terza maggiore alla Sefta è meglio, che paffi alla minore, che alla mag-

giore, che anche talvolta fi tollera -, in due modi adunque fi pafsa; L'uno quando una par-

te ftà fermata , e l'altra fi move ; L'altro è quando una parte pafsa per grado , e l' al tra per

f-'to , come .
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m *feP a-*-*
3- 6. 3- 6. 3. 6. 3. 6.

tolle i rato buono l buono

3.-4- 3- 6.

leggiadro tolle i rato buono buono
:$:

:=3l*=± m 3:
3. 6.

1
buono

3. 6. 3 A 6.

tollerato tollerato meglio
*

tollerato tollerato tollerato meglio

3. 6.

&z»
duro

Z)a//<j JV^rt maggiore alla Settima

.

Titti la Terza maggiore in e!evatione 3 fianderàà percuotere la Settima,come

"[ESz^jzia
y

3. jTl? 8.

E335q5=3t

^ Bl?&
Z)«//a Terza maggiore all'Ottava.

Si forma quefto pafsaggio in tre modi . III. quando la parte inferiore flarà falda, e h
fuperiore fi partirà dalla terza maggiore , e farà l'ottava , quefto pafsaggio fi farà in ogni

forte di compofitione

.

^-fI-^-^-^-ÌF 5-^f-"^^-
. - g| ..

W 3- «
+

3-8- '

ì

Ut k ' - -
' a v A -:

- „
,
O v "

_
Ili. farà quando la parte fuperiore anderà afcendendo con moto congiunto > d'infe-

riore defce ridendo con moto feparato , e quefto è buoni filmo

.
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II 3. fi farà quando la parte bafsafì move con moto congiunto j e l'altra per motofepa-

rato , e quello è più proprio à più voci , che à due .

ni A
I mmm

:$=$:

Non voglio mancare di poner il modo di fare più Terze, sì per grado, come per falto ;

faun-no adunque migliori afcendenti , che defcendenti , perche nell'afcendere fi fcuopre

la loro vaghezza, e fé nell' afcendere la prima farà maggiore, e la feconda minore à vi-

cenda, faranno migliori ; nel defeendere poi fi opererà al contrario, facendo la prima mi-

nore , In feconda maggiore, &c. fé poi una parte flaràferma, e fi moverà l'altra (Unno be-

ni (lìmo; fi pòfsono anche fare più Terze feguen ti (ììdo maggiori, o minori.

f-jfc Tf^f^
3- 3- 3- 3-

*=*:

tollerato

3- 3- 3-

i^iSSf
3-

-é-

tollerato

éé^NSìéIì
3- 3- 3- 3- 3- 3- 3- 3- 3- 3-

apppi
r* i buono

=s=*=±=l

||ÉflÉf§l
1 buono ' '
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i i
$—& i

I
mag. min. mag. min. mag. min. mag. min. mag. min.

t £2Sfi—ì> $_-
r A S*

_
N-CP^ buono.

:

itefei ^

Pi
"A $=

Tutto buoniffimo.

Le confonanze minori fanno migliore effetto ne luoghi baffi , onde la Terza minore

abbenchefiiinefta per natura fua, ad ogni modo ne luoghi alti non è tanto mefta , parti-

colarmente poftafopra l'ottava; nelle parti bafse poi fa nel cantare cattivo effetto . La
Terza maggiore ne luoghi baffi perde alquanto del fuo allegro.

Quando la Terza minore fi trattenerà ferma ne luoghi alti folocheper una femibreve ,

non haverà tantodel meflo, nèin tutto farà allegra ; erosila Terza maggiore ne luoghi

baffi; fi che quando le confonanze fono fuori del fuo naturai poft.0, perdono il loro na-

turale , e rendono la compofitione brutta , e deforme

.

C A P. X
Dell'i T'affagli iella Quinta .

LA Quinta è una delle confonanze perfette, e dopo l'ottava è la più nobile nella Mu-
fica , anzi è più piena di effa ottava . Quefta fi confiderà dal Mufico come perfetta ,

& imperfetta ;alprefentefiamo perdimoflrare li paffaggi della Quinta perfetta. E'coni-

muneregola ( comefidiffe ) che non fé ne poffino fare due, una dopo l'altra, fenonvi

cade in mezzo il valore di mezza battuta almeno ; & una falfa non hàauttorità di falvare

due Quinte ; vogliono li Pratici , checon il fuo paffaggio poffi andare ove li piace , li

proprii però fono li fette feguenti

.

Il i. dalla Quinta all'Unifono.
j

II 5. dalla Quinta alla Sefta.

Il 2. dalla Quinta alla Seconda. j II 6- dalla Quinta alla Settima .

Il 3. dalla Quinta alla Terza. Il 7. dalla Quinta all'Ottava-

Il 4. dalla Quinta alla Quarta.
J

Dalla Quinta all' Vnifono .

QueitopafiTaggioèaffaioiTervabile
, poiché fé bene fi può fare in di verfi modi ,

pochi

però fono li buoni ,e!egitimi
, perciò poneremo quelli che fi devono abbracciare, e quel-

li che fi devono fuggire . U
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11 primo fi farà quando una parte rimancrà ferma, el'aìtrain elevatione della battuta

anderà à trovare l'unifono , e quello paffaggio è ottimo in ogni compofitione

.

Il fecondo fi farà quando una parte fi moverà di (tendendo con moto congionto ; e Pài:

rra afcenderàcon moto feparato, e quefto paffaggio conviene folo alle compofuioni di

tre, e più voci , vedi gli eflèmpj.

$

B maP m*=*
ff

.$_$- -0-

Primo efsernpio. Secondo efsempio.
Il terzo farà quando tutte due le parti per movimento feparato, una parte afcenden»

do, e l'altra defcendendo s'uniranno à far l'unifono, e quello paffaggio non èbuonoin
ni un modo .

Il quarto farà quando ambe le parti afcenderanno , l'una per moto congiunto , e l'altra

per moto feparato , e ne meno quello paffaggio è buono.
Il quinto farà quando una parte afcenderà per moto congiunto , e l'altra defcenderà per

moto feparato , e quefto paffaggio non è buono ne meno otto, vedigli effèmpii.

3. pafsaggio cattivo. (4 4. paesaggio cattivo^ 5. pafsaggio cattivo.

Dalla Quinta alla Seconda .

Qtiefiopaffaggiofifarà ftandoun-a parte ferma, e l'altra movendoli per faIto,equ (lo

paffaggio farà buono in ogni compofitione , particolarmente à tre , e più voci

.

Efl^Efip >

:-$:
Dalla Quinta alla Tetza,

Queflo paffaggio fi può fare in tante forme , che (per così dire) fi può fare come fi

vuole , vedi gli effèmpii .

Mafie Tefiore L'
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Dalla Quinta alla Quarta .

Si farà quello paflTaggio ftando una parte ferma, e l'altra movendoli per grado; ve-

di l'eflèmpio .

fi

V11̂ —

$

5. ~ 4. 3. 8.

I $—

$

*
2W/<i Quinta alla Sefla .

Sarà fempre buono quello palleggio , fé una parte ftarà ferma , e l'altra farà la fella , ò
pure fé una fi moverà con moto feparato, e l'altra con moto congiunto , e fé farà mino-
re , farà migliore , come

r

j

1

H S- 6. 5. 5. 6- 5. 6. 5. 5. 6 5- 6.

IP
w- f»-*- PPrimo modo. Secondo modo

Si proibifce nel moto retto di pafsare di Quinta in Sella movendofi una parte

per grado, e clic quella Jìi difemituono, eebe l'altra parte fi muova di falto di terza

Qiinorc , come .
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Si proibifce pure di pafsare dalla quinta alla fefta movendoli ambe le parti con moto

feparato, e fi deve fuggire più che fi può tal pafsaggio per efser goffo , e di niun valore , e

non fi farà fé non per neceffità di fuga , ò canone

.

flrn A
... — ._

.

t-j—i—.-— -

—

H 5- 6.

1=5=»=
J. 6.
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Dalla Quinta all'Ottava

Quefìo pafsaggio fi puòfare in fette modi , fra quali alcuni fono buoni, altri tdtera-

bili, & altri cattivi. H primo fi farà afceudendo una parte con moto feparato, e l'altra

con moto congiunto , ò vice verfa . Il fecondo quando ambe le parti afcenderanno lina

per grado, e l'altra per moto feparato, e quello fi farà folo a quattro, e più voci. Il terzo

fi farà fìando una parte ferma, e l'altra facendo il moto feparato ( e queQo paflaggio è il

più bello, e gentile di tutti, vedi gli efsempii. '
.

rH-^-t-*-x—*—« *A +-1—•
,—« m

-$-

5. 8.

^ ±=£= 3jt~É:
38E

I $,

a

Primo buono. Secondo buono a più voci

.

izii:
3:=$:

^_
r

3=£
&-=£

***" Terzo ottimo

.

li quatto fi farà defcendendo ambe le parti , una per grado , e l'altra per falto ; e quefio

folo fi farà a tre , a quattro , e più voci . Il quinto fi farà afcendèndo ambe le parti , una
per grado, e l'altra per falto yequeflo fi tolera folo a quattro, e più voci, vedi gli efsempii-
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Quarto efstrnpìo concefso a più voci.

$=±
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g=2
Quinto efsempio tollerato a più voci.

Il fedo pafsaggìoii farà movendoli ambe le partì con movimento feparato afcenden-

do ;e quefto non è buono in,veruna compofitione.

Il fettimo,& ultimo fi farà con una parte afcendendo, e l'altra defcendendo , parten-

dofi,dalla duodecima per andare a ritrovare l'ottava ; ma anche quefto pafso non è buono
in alcuna compofitione ; onde fi deve abbandonare ; vedi gli efsempii

.

ÈÉ
-$- mglì. .8.5 . 8. -8.

Setto paesaggio cattivo. -«--Settimo pafsaggio cattivo-

C A-. P: XL
Belli Vajfaggi della Sefia maggiori , è minore .

LA fefla è una delle confonanze imperfette > e per conseguenza fervltrice delle perfet-

te , & è corfidetata dalli Pratici e Teorici \ come fi difse^come maggiore , e-mino-

re; fé ne pofsono fare piùdi una feguente all' altra vicendevolmente di maggiore in mi-

nore, &c ma come; riabbiamo detto nel cap. 8. di quefta terza parte, fi devono ufare con
riguardo perefser dure , &afprey4a maggiore brama dilalarfi , « defidera 4'ouava ; e la

minore al contrario brama relrringerfi , e aefidera la quinta ,;eKrtrefti fono li loro propri? >

e leghimi pafsaggi > _cotne habiamo dettatoci cap.ì. dì queftS terza parte ; non 2 devono
pigliare per falto per la loro crudezza, particolarmente la maggiore -, defcendenti fono mi-

gliori coprendofi la fiia crudezza, che afcendenti fi fcuopre y & abbenche fiino crude , po-

nendole però bette , faranno buon effetto, particolarmente la, minore, e dice l' Angle-
ria,
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ria, che fa la Mufica (ignorile , evivace, onde fi deve fefteggiare afsai, e far caminare

dette fede con la terza , che così facendo fi udirà mirabile effetto; non fi deve principiare

in fella, fé non per gran neceffità. Vediamo li loro pafsaggi particolari.

Dilli Vajfaggi della Sefttt Minore.

La Sefta Minore ha fette Pafsaggi.

Il primo dalla Sefta all'Unifono .

Il fecondo dalla Sefla alla Seconda

.

Il terzo dalla Sefta alla Terza .

Il quarto dalla Sefta alla Quarta

.

Il quinto dalla Sefta alla Quinta

.

Il feflo dalli Sefta all'Ottava.

Il fettimo dalla Sefta alla Decima

.

Dalla Sefla Minore aWVnifono.

Quefto pafiaggio fi ftenta a fare , che ftii bene , onde fi dovrebbe tralafciare , pure

nelle compofitioni di cinque , e più voci fi potrà tollerare , ma non havera luogo in al-

cun modo nelli contrapunti di due, tré, e quattro voci ; il modo farà come dal qui fotto-

pofto eflempio ;

-*-

*:

s 6.

mm
Dalla Sefta Minore alla Seconda

.

Si farà quefto pafsaggio con reftac ferma una parte inelevatione dibattuta,' e l'altra

facendo il moto per falto ; e quefto pafsaggio fèrvirà alle compofitioni di quattro , cin-

que, e più voci; vedi gli efsempii

f f4

IT « 6. 2. i. 3. %.6. 2,. 1. 3- y. 6. 2. 1. 3. 3. 6. 2. 1. 3.

i

:§=$:

5. 6. 2- 1. -3.

jfc w ml
4

Dalla Sefta Minore alla Ter%a

.

Si forma quefto pafTaggio in quattro modi II primo, & il fecondo riformano rima-

nendo una parte ferma, et altra partendoli con moto difgiunto a farla terza ; con que-

lla differenza , che nel primo modo fi fa la fefta nel principio, e pofitione di battuta, e
la terza nella elevatione, e fine di efsa. ~T~

Nel fecondo modo poi fi fa la fefta nella elevationedi battuta, e la terza nella feguente
pofitione; quelli due modi fono buoni , (Scottimi in ogni compofitione.

llterzomodo fi fa movendofi ambe le parti, l'unaconmoto congiunto, e l'altra

con moto feparato , arrendente l'una, e defeendente l'altra, e quefto paflb è per-
fettiffimo .

Il quarto fi fa movendofi ambe le parti una per grado , e 1' altra per falto , & anche que-
lle è buoro in ogni compofitione ; Vedi egli eflèmpii

.

L 3
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Ni
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Primo efsempio.
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Secondo efsempio.
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& 3-

L-H
Quarto efsempio.Terzo efsempio.

Dalla Sefla alla Quarta.

Sì formerà queftopafsaggio per fincopatione, facendo la Sella in eleratione della bat-

tuta pafsando alla quarta con la parte in feriore nella pofitione di battuta , rimanendo fer-

ma la parte fu periore, la quale abbafsandofi per grado fi rifolverà in terza, come dall'ef-

fempio ; quello pafsaggio è buono in ogni compofitione.

r mm
6.

1 :

^
l

$ m
balla Sefla alla Quinta

.

Si farà quello pafsaggio in due modi . II primo farà, fatta la fella in elevazione della mi-

fura , fi pafserà alla quinta , rimanendo ferma una parte

Il fecondo fi farà, la fella in principio di battuta, e fi pafserà nelle elevatione alla quin-

ta rimanendo ferma una parte , e quelli due pafsaggi fono buoni in ogni compofitione ;

fi può anche fare afcendendo, e defcendendo ambe le parti, una per grado, e l'altra

per falto , ma quello pafsaggio none buono

.

f te *-
*=* .*-*- m

1
ir

v- ^- 6. 6. %.

-*-*-

Primo psfsaggio buono.

=$Z±
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Secondo pafsaggio buono.
"

Terzo cattivo.

Dalla Se/la all'Ottava.

Acciò, che queflo pafsaggio fi i buono bifognafare la feflain elevatione, epafsare

all' ottava rimanendo una parte ferma, come dal primo efsempio fi vede , e quello paf-

faggioebuonoin ogni compofitione . Vi fono altri modi , ma fono poco buoni ; Uno è

quando le parti per moto congiunto , 1' una defeenderà , e l'altra afeenderà , come dal fe-

condo efsempio, il qual pafTaggio non èbuono, per efserefenza femituono ; L'altro è

quando pure le parti afeenderanno , edefeenderanno per moto congionto, come dal 3.

efsempio ;quefto pure ècattivo, e fa brutto effetto , enonfifarà fé non più cheaftretti

daobligodifuga ;&il Cantore nel F fa ut vi vorrà cantando ponerci il K diefis.

L'ultimo modo farà quando le parti afeenderanno ,òdefcenderanno, l' una per moto
congiunto , e l'altra per moto feparato

;
quello pafso non è troppo buono , e ce ne dobbia-

mo guardare, & a due non fi deve fare, e folo per gran bi fogno fi tolera a quattro , & a

cinque, infomma il pafsaggio della feda all' ottava è proprio, ^adequato alla fe-

lla maggiore .

= -*

Iim
_*-

EMÉSSI
8. 5. 6. 5. 6.

i \

£
6. 8. 3. 5. 6. 8. 6. 8. 6. 8.

SSÌÉ:§: m
Primo paffaggio buono

.

2.cat. 3. cattivo. '4. cattivo.

Dalla Sefia alla Decima.

Si potrà fare queflo pafsaggioreflando ferma Una parte, e l'altra facendo il moto , ò
pure movendoli una per grado, el' altra per falto, e quello pafso farà buono in ogni
compofitione .

__à-t:t z$ .
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r a

: V y T
, ,

>

4 6. io. 5. 6. io. 8. 3. 6. I0. 8
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Della Sefla Maggiore.

Il proprio pafsaggio della fefta maggiore è all' ottava, e vuole UPontio nel Ragiona-

mento fecondo , che fi poffi fare in quattro modi

.

Il primo farà facendo la fefta maggiore in elevationé, e fi pafserà all'ottava , movendo-
fi una parte, e l'altra rimanendo ferma, come fi difse della fefta minore , e quefto pafsag-

gio vuole efso Auttore ,che fii ottimo.

Simileaquefto forma il quarto con fare, cheuna parte redi ferma , e l'altra faccia il

moto feparato , conquefta differenza però, che nel primo la parte grave fa il falto, & in

quefto l'acuta , e vuole , che quefto non fii buono , efsendo poco grato , anzi duro , e non
hàdelgiudiciofo , e non fa buon' effetto a due voci , anzi farà bene tralafciarlonelli con-

trapunti di quattro, e più voci, il fimile volendo, che fi ofservi nella fefta minore ,

vedi gli efsempii.

4 3. 4- 5- 6. 8
+

3- 3- f- 6. 8.

=*=p£*%
$-

buono.

5. 6.

3-*=
cattivo. cattivo.

Vi fecondo fi farà movendoli una parte afeendendo con moto congiunto , e l'altra de-

feendendo parimente con moto congiunto , e quefto è il più commune, e fa mol-

to bene .

5. 6. 8. 5. 6
lÉfelifJl

5. 6. a.

Hig
tutto buono-

5. 6. S.

53«-

HÉjÉÉI
3. 4. 5.6. 7. 6.

_0_$:

. Il terzo fi farà defeendendo, ò afeendendo ambe le parti con movimento feparato, e

queflononèbueno, riè fi deve fare .
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cattivo. cattivo. cattivo.

Valerio Bona nelle fue Regole di Contrapunto alle carte 20. vuole che fi poffi anche

paffare dalla fefta maggioreall' ottava defcendendo ambe le parti , una per grado , e l' al-

tra per falto, come fi vede nel primo effempio , il qual paffaggio farà buono à più voci
;

afcendente poi farà cattivo . ..

)nc .

buono. cattivo.

Vuole però il Pontio nel Ragionamento fecondo alle carte 63. che ambedue fiino cat-

tivi , e 1' Attutì li concede à più voci con le parti di mezzo.

Eflendo la fefta maggiore povera di paffaggi, fi poErà fervlre di quelli della fefta mi-

nore ;fi pafferà adunque dalla fefia maggiore all' Unifono,&a gl'altri paffaggi della fé-

ila minore con il medefimo riguardo, e modo, ehe fidiffe di effa fefta minore ; folo fi

haverà l'occhio al paffare alla quinta , & alla decima
;
pafTandqfi dalla fefta maggiore al-

la quinta , fi prohibifce quel paffagg'io , che fi fa afcendendo , ò defcendendo ambe le par-

ti , l'una per moto congiunto , e l'altra con moto feparato, il qual paflTaggio fecondo il

Pontio fopracitato né meno è buono con la fefta minore , effóndo goffo, e di niun va-

lore, e non fi deve fare fé non per gran bifognodifuga , òpure obligatione di cano-

ne, vedi P effempio .

-Facendofi poi il paffaggio dalla fefta maggiore alla decima, fi deve avvertire, che la

fefta maggiore fii naturale , e non accidentale, il cheli può fare, ò con il JJ diefis pofto
nella parte acuta ,ò pure con il b molle pofto nella parte grave, come fi può vedere da
gl'eiTèmpii- Il paffaggio fatto con la fefta accidentale formata con il $ diefis nella par-

te acuta non farà buono perla cattiva • -relat'ronedel paffaggio , cbefi fa modulando dal

C fegnatoconil JJ diefis al F fenza diefis ; quello poi della fefta accidentale formato

con
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con il b molle nella parte grave farà buono ; fi farà adunque quefto paffaggio afcendendo
per falco la parte acuta , e defcendendo la parte grave per grado , vedi gli effempii

.

I mJlPSfiJa
tr !

•I

7. 6. io. 5. 8. 7. 6. io.

<E

cattivo. buono

La fetta fa beli' effetto , màio fa anche trifto; la maggiore fé falta Io fa triflo, o al-

meno duro; la minore fé va per grado contenta l'udito, e fé falta tanto più lo fodisfa
;

fé ne poflbno fare ( come fi difse) quante fi vuole , 1* una dopo l'altra , sì per grado , co-

me per falto, vedigli efsempii.

_-*_* +*m ±mm\x
6. 6. 6. 6. 6. 6. 6. 6. 6. 6. 6. 6.
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fi tollera

.

fi tollera.

ggl^^jiMi
6. 6. 6. 6. 6. 8. 6. 6- 6. 6. 6. 6. 8. 6. 6. 6. 6.

:ÉSlÉitìlÉ^1

buone. buone.

fri-ri iv'JLLj

1 1

buone

6. mag. 6. min. 6. mag. terza 6. mag. 6- mag. 6. min. 6 mag.

%
bene

.

isis
meglio.
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C A P. XII.

Delti Taffaggi del? Ottava.

L'Ottava , che fra le confonanze è la perfettiffima , fi rende ne fuoi efiremì cosi unita

che pare ( come fi difse ) un medefimo fuono , che non efsendo difcrépante , fé non

per quello, che riguarda la differenza del grave, edell' acuto, perciò non rendearmo-

nia' onde fi adoprerà nelle comppfitioni men che fi potrà ( parlo dell' Ottava non tra-

mezzata da altri filoni ) e non bifogna fermarfi troppo in efsa per quella privatione d' ar-

monia, cheinefsafifcopre; e fra le confonanze perfette , quella, e l' unifono fono più

prohibite, come fi difse nel cap.7. di quella terza parte, difarfenedue, l'unadopo l'al-

tra fé non vi è almeno in mezzo il valore di mezza battuta , e che fia confonanza buona »

percheuna difsonanza , & una falfa non fono atte a fchivare le due confonanze perfette .

Nel principiare l'ottava fi deve avvertire di non principiare le parti unite infieme, ( parlo

dovendoli componer a due ) ma che una principii , e l'altra dopo una breve paufa di fuf-

piro , ò mezzo fufpiro , ò mezza battuta entri anch' efsa a farli fentire,il che fi doverà an-

che ofservare nel principiare le compofitioni in unifono . L'Ottava ha auttorità di pafsa-

re a qualfi voglia confonanza, e per qualfi voglia intervallo , purché fii cantabile, e fi

poffi praticar dalla voce ,
perefser quella la maggiore , e regina delle altre confonanze ; li

fuoi pafsaggi però proprii , e particolari fono cinque, cioè

.

Il primo dall'Ottava all' Unifono.

Il fecondo dall'Ottava alla Terza.

Il terzo dall' Ottava alla Quinta.

Il quarto dall' Ottava alla Sefta.

li quinto dall'Ottava alla Decima

.

DalP Ottava ell"Vmfono.

Quello pafsaggio fi può fare in due modi ; l'uno quando con una figura di femimini-

ma fi pafserà all' unifono, rimanendo una parte ferma , e quello pafsaggio è buoniffi-

tno , e non fi può errare; L'altro anderà all' unifono in principio, ò in elevatione di bat-

tuta , movendofi le parti con moto feparato , una afcendendo ,e l'altra defcendendojque-

fio pafsaggio non.fi permette a due , né a tre , né a quattro , mi bensì a otto con li baffi ,

che è fuo proprio accioche ogni coro habbi il fuo fondamento.

J-A a gÉ 655:
f3

WT,. 5. 6. 8. 1. 5. 5. 6. 8. 1. 8. 8. 1. 8. 1.

I im
buono buono cattivo a 4. cact.a 4.

buonoa g.

Dall'Ottava alla Terza.

Il paflare dall'Ottava alla Terza è totalmente libero , e non fi può errare,
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DaW Ottava alla Quinta.

Qiieflo pafsaggio parimente fi potrà fare come fi vuole, folofi prohibifcea due voci di

non pafsare alla quinta , defcendendo ambe le parti , una per grado, e l'altra perfalto ,

comefi vede ne due primi efsempij , quali però faranno buoni a quattro , epiùvaci; vo-

gliono anche che non ftii bene far quefto pafsaggio afcendendo, ò pure defcendendo am-
be le parti , come dagli efsempij

.

V=$L
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*—mmit~

E irsc

8. f. 8, y.

buono a pia voci

.

—-0-

male.
t±=*

male.

8. 5.

bene.

8. y.

bene.

Dal? Ottava alla Sejìa

.

Si forma quefto pafsaggio in quattro modi. Il primorimanendo una parte ferma, e l'al-

tra defcendendo con movimento feparato, e quefto pafsoè buono in ogni compofitione .

I! Secondo afcendendo ambe le partì, l'una per moto congiunto, e l'altra per moto fé-

parato
; quello non è lodevole a due , &a tre , bensì a quattro , & a più voci , per neceffità

però fi potrà anche fare a due, & a tre .

Il terzo afcendendo ambe le parti per movimento feparato, &è buonoinogni com-

pofitione, purché fii Setta minore, chefefofse maggiore farebbe la cantilena un poco

dura, c<afpra.
Il quar-
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II quarto afcendendo la parte inferiore , edefccndendola fuperiore ambe con moto

congiunto, equeftoè buono

.

Terzo modo. i Quarto modo.
Dall'Ottavi! alia Decima.

Si pafserà alla decima in due modi ; l'uno in elevatone rimanendo una parte ferma ,el*

altra facendo il motofeparato;fi pafserà anche in elevatione, come dal fecondo efsempio.

L'altro modo farà per moto congiunto di ambe le parti , la fuperiore afcendente , ede-

fcendente l'inferiore come dal terzo efsempio.Si potrà anche pafsare dall'ottava alla quin-

ta decima , come dal quarto efsempio , ma farà folo tolerato a quattro , e più voci

.

I =*=$ * 3l :«=£
IL

i
3. 5. 8. io. 8.

fc±

5- io. 8. io. io. 1 8. 15.

5

+> *: 3f
primo efsempio. 2. efsempio. 3. efsempio. 4. efsempio.

£ quello badi delle Confonanze . Vediamo li paffàggì delle diflbnanze

.

C A P. XII L
t>tlk biffonanzé in Commiinè

.

SI come fi fcorge nella ferie mondana eftèr eontrapofté lecofe buone èlle cattive ; le fe-

conde alle Aerili; le dure alle molli ; le dolci .alle amare , ecosìdifcorrendo , pari-

mente nella MuGca fi ritrovano le Dillo nanze eontrapofté alle Confonanze , le quali fono

( come
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( cerne fi diffènelcap. i. di quefia terza parte ) una miftura di fuono grave, & acuto, che
alpramente perviene all' orecchio, come fanno la Seconda , la Quarta , la Settima, e
ccnquefie anche il Tritono, e la Quinta falfa , òdiminuta. Nafcono quefiedalla per-

cc filone di due òpi a filoni gravi, & acuti , che non fi vogliono unire l'uno con l'altro per

ladifproportione, chefi ritrova fra efli, onde sforza ndofi ogn' uno di loro di reftare nel-

la propria integrità , fi offendono l'uno con l'altro , e pervengono fenza dolcezza alcuna

ali' oiecchio ,con offefa ,edifpiaceredel fenfo.

Abbenchefii formato il Mufical Concento propriamente, e per natura fuadi confo-

na nze,ad ogni modo anche per accidente vengono te/Tute in effò le diffònanze,non ottan-

te , che fiino fiate create dalla Retti natura afpre , e crude , e che turbino la dolcezza del

tanto, &offèndinoilSenfo; li Vecchi Maeflri di quefta Nobil'Artecon molta indù-

ftria , e fiudio atte le refero all'Armonia rendendo le praticabili , e foportabili al fenfo ,

come afferma il Kirchero nel lib.5.della Mufurgia cap.14. pag.28». Mujtcorum indufiria effe-

Eia» efl , ut nonfilata commifeeantur harmoniayverum edam conjiituendis, cemponendifque clau-

fuìisjìnt neceffaria . Effèndo dunque per l'afprezza loro contrarie alle confonanze,che fono

dolci ,e foavi, fidoveranno ponere nelle compofitionidiverfamente, e con altro riguardo

di quello fi fa delle confonanze , le quali per la loro naturale foavità fono il fondamento
dell'Armonia, e godono il privilegio d' effère pofte liberamente , sì per grado , come
per falto fenza rifpetto alcuno, rendendofi fempre grate all' udito in qualfi voglia modo,
che gli faranno rapprefentate. Ma all' incontrario le diffonanze, effendo aborrite perla

loroafprezza , fi devono con giudicio, e regola ponere in effe compofitioni; e vogliono li

dotti Compofitori, che fi faccino per via di legatura, appoggiandole ad una confonan-
za

, paffàn do anche dopo parimente ad un'altra confonanza. che fé farà imperfetta , farà

migliore, amando le diffonanze d'unirfi all'imperfette , e pare ad alcuni , che debba ef-

fer alla fua più vicina, ma quefia non elegge fatale; e non concedono , chefi ufinoli-

bere,efciolteperfalto , perche troppo fi fcuopre la loro durezza ,e guaftano il Concen-
to, come infegna il Gaffurio nel ?. lib. della Pratica cap.4. con dire . Corrumpit enim con-

centus naturar» , i^fuavitatem ipfa dìfiordantia , ehm nota efi . Qu<e vero perfmeopam ,& ip-

fi rurfus celeri tranfitu latet dìfiordantia admittitur in coni rapimelo . E poco dopo foggiunge

.

k. itane ideino dìfiordantia bujufmodi fincopata latet nullam aurìbus afferens Ictjìonem . Purché
non fii con le figure di Breve, e Semibreve, cheperlaloro diuturnità anche fincopate

apportarèbberofattidio , onde pare, che rollinoli buoni Maeftri , che la fincopa , e le

diffonanze non durino più di mezza battuta.- Si devono anche Iediffònanze ufare con
diferettione, e fare in modo, che il corpo della compofitione fii formato principalmen-

te di confonanze, e non fare all' incontrario, ponendovi più diffonanze, che confonan-
ze, mentre che quefte , e non quelle compongono la foavità del concento, non appa-

gandoli il fenfodelle diffonanze, ma bensì delle confonanze, che fono dolci , foa-

vi, e grate .

Si pongono anche le diffonanze nelle compofitioni in un'altra maniera ,&è quando
una parte modulando con figure di minime, efemiminime, ò crome, delle quali una fii

buona, e l'altra cattiva a vicenda, d'altra ftà ferma, & in tal modo quelle cattive tra-

mezzate dalle buone non offendono, comeci confermai! Gaffurio nel fopracitato luo-

go , dicendo : Semibrevi; in duplo diminuta ,iybrevis in quadruplo , ac reliquie ejusmodi quo-

que minima:figura , quantitati aquivaleant , i&Jìdifiordantcsfuerint in contrapunèlo poterunt

fuftineri. E con quefti modi none offèfo il fenfo, anzi neretta pago , e principalmente

con il primo modo, perche, pugnando le due parti diffònanti nell'unirfi,ne viene folle-

citato il fenfo con qualche fpiacere, ma poi quando dopo queflo contratto fi unifeono
con il pattare ad una confonanza (come altrove fi diffè) neretta totalmente pago, anzi

fé gli
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fcli rende là confonanza , che fegue al contrailo , aflài più dolce, e vaga di quello che

farebbe fiata fenza di quello , mentre è più che vero , che oppojìtajuxta fepofita magis ehi-

cefcunt , E quelli fono li veri mezzi di teflère le diflònanze nelle cantilene Muficali.

Per maggior intelligenza del noftro Mufico Teftore avvertiremo, che lifuoni fi poffo-

no incontrare infieme in due modi, cioè regolarmente, Se irregolarmente ; irregolar-

mente s'intende quando due fuoni ( fra quali la parte acuta deve havere relatione alla gra-

ve, come correlativa alla fua origine ) s'incontrano infieme fenza ordine alcuno,mà a ca-

fo , fenza havere confideratione alcuna ,& offendono l'udito ; regolarmente poi farà ogni

volta, che con li debiti modi, & ordine vengono regolate dal Compofitore le parti, di

maniera che l'udito, & il fenfo ne retta pago. Nell'ordine regolato adunque delle dif-

fonanzeèneceflàrio, che un fuonoftii fermo, e non fi muova, e refti come fofpefo
,

e perfo, e l'altro con vivacità hor qua , horla, fecondo la mente del compofitore, viva-

mente percuota, in modo che in quella percoffà ne venga il fenfo (come fi ditte) alquan-

to offefo,edallareconciliatione di quella diferepanza d&fuoni , neretta maggiormente

pago , e contento , la quale reconciliatione, ò refolutione , che dire la vogliamo , fi farà

abbafsandofi un grado la parte offe fa , e non mai l'offendente ; la parte, che percuote ,

e che fi muove fi chiamerà Agente , e quella, che retta ferma, & è percoflà fi dirà Patien-

te, e quella fi deve humiliare , & abballare un grado nel fare la refolutione , ò reconci-

liatione , & in quella forma mefcolandofi le diflònanze a tempo , e luogo con giudicio ;

& arte nelle compofitioni , renderanno la Mufica Divota , e faranno maggiormen-

te fpiecare le confonanze

.

Àflèrifce il Berardi nella fua Mifcellanea parte 2. cap.i*. carte 3?. che 1)fanai moderni

lafettima nuda , comeper inganno ,& accento , overo come dijfonanza sì , ma raddolcita daW ac-

compagnamento delle altre parti , come cofa nova rende novo affetto nelP udito far.

Grande, ócinfignecontroverfiainforfe nel principio del fecolo pattato tra l'Artufi, &
il Monte Verde a cau fa di ponere nelle compofitioni le diflònanze contro l'inveterato

ufo j e modo de gì' Antichi
;
per havere un efl'atta informationedi quello fatto , fi potreb-

be rimettere il curiofoalla prima,e feconda parte delle Imperfettioni della Moderna Mu-
fica dell' Artu fi, ma per non farli andare cercando,come fi fuoldire Maria per Ravenna ,e

per dare qualche lume al noftro Mufico Teftore, acciò fi guardi da fimili inconvenienti

ne faremo una picciola refleflìone fondati fopra eflb Artufi.

Volfe il Monte Verde per far {piccare il fuo bell'ingegno, e tirarli fuori delle regole

communi , poner in certi fuoi Madrigali le diflònanze fciolte, e nude, ad effetto di ritro-

vare nova modulatone, novo concento , e novi affetti , con titolo di accenti , fioretti ,

inganni, efuppofti; & abbenche confetti in una fua lettera fcritta all' Artufi regiftrata

nella 2. parte delle fue Imperfettioni alle carte 13. che la fettima per natura fua fri dittò-

nante , vuole però, che per accidente tramezzata , & accompagnata da altri fuoni, e par-

ti, poffi eflèrdiverfa, e raddolcita da quelle, e come cofa nova fiadi maggior di letto all'

Udito, che non farebbe l'ottava fuppofìa;& io mi dèa credere, che quello Auttore fi mo-
veffe a dire che la fettima accompagnata dalle altre parti fi renda raddolcita,fondato forfè

fopra l'auttorità del Gaffurio regiftrata nel fine del fopracitato capitolo, chedice.. Ejl

item latens difeordantia in conlrapunlìo prueterfincopam, qiicefcilicet inter phtres cantilena par-

tesconcordes comìnetur, ifs* obtunditur . Quello modo d' ufare le difsonanze , e quella no-

va dottrina non piacque all' Artufi ,onde fi pofead impugnarla con molse ragioni , parte

delle quali faranno da noi brevemente rapportate.

S<jnole difsonanze per natura loro (come fi di (se ) afpre , e dure ; e le confonanze dol-

ci , e foavi,eper tali fono conofeiute , e tenute da quanti mai hanno fcritto di quella fa-

coltà , e fra loro fono totalmente contrarie; anzila fettima è afpriffima fra le difsonan-
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ze , come per fuo contrario fra le confonanze è foaviffima l'ottava : Si come adunque , che
quella neper accompagnamenti , né per altro così fatto accidente fi move , ne può acqui-

(lare afprezza , né mutar forma,ò natura,e diventar diverfa; Così parimente la fettima per

gli fteffi accompagnamenti non puòmutarfi,e diventar diverfa facendoti buona,e radolci-

ta , e quando afferma il Monte Verde , che edà fettima radolcita dagli accompagnamenti
farebbe di maggior diletto all'udito , che l'ottava , altro non vuol dire , fé non che fii più

dolce, e più foave dell' ottava, il che fé foffe , fi potrebbe dire , che il caldo fofse caldo

sì , ma che il freddo fofse più caldo ; che il fecco fofse fecco , ma che l'umido fofse più fec-

co , cofe che non pofsono mai efsere ; onde fé la fettima (conforme confefsa il Monte
Verde) è per fé flefsadifsonante , e cruda, non potrà mai in modo alcuno diventare

confonante, edolce, poiché Omne tale ubicumque ponaturfemper efi tale .Si che mai la fet-

tima farà di maggior fodisfatione , e dolcezza all' udito dell' ottava, e non potrà mutare
1' afprezza fua in foavità , e dolcezza , perche fecondo Averroe . Contrariai» non genera-

tur excontrario.

Circa poi all' allerto del Monte Verde , che la fettima refli radolcita dall' altre parti .

Rifponde 1' Artufi , che potrà ben' effere ( & è il vero ) che fé vi faranno cinque , che can-
tino, & uno di quelli con la grave ,ò altra parte fi ferifTero in fettima, l'udito occupato
da quelli , che infieme concordano, non fcopriràcosì facilmente quella percofTa di (Tonan-

te , come farebbe, fé non vi loderò quel le parti , che l'ofFufcano y onde non fi può dire ,

che refli radolcita; ma ben sì ottenebrata, e depreda, che perciò il Gaffurio parlando
di quefle diffònanze nafcofle, fi fervi accuratamente del vocabolo obtunditur e reitera

più , e meno coperta rifpetto al rumore caufato da più , e meno parti , che impedi fcono il

fenfo dell'udito, che non difcerna tal di fsonanza , per efsere il maggiore più valido del

minore, come appunto intraviene alla vifta quando il Sole di mezzo giorno è più lucido ,

e chiaro, che fé gli farrà raprefentatounpicciol lume non gli farà di confideratione alcu-

na, perche l'eccellente fenfibile corrompe il fenfo \ e ciò parimente accade nella velocità

del moto, come chiaramente fpicca da un tizzone agitato;mà di tutto ciò la ragione altri-

menteconofce, non efsendo ingannata , & offufcata come il fenfo , e quella principal-

menteèquella , che forma il giudicio della bontà delle cantilene. Si deve puranche ag-
giungere , che li Cantori non cantino veramente tale compofitione come flà ; ma vanno
portando la voce, e foftentandoladi maniera, che quando fentono , che vuol fare qual-

che cattivo effetto , la rivoltano altrove , portandola in luogo dove le pare meno offenda

J' udito, e che fii il vero

Afferma il Monte Verde, che per cantare quelli fuoifuppofti , accenti , e fioretti for-

mati dalle dissonanze, devono efsere Cantori ottimi, &eccellenti- Si chedicel'Artu-
fi è neceffitato FAuttore di quelle sì fatte cofe di confefsare, che dall' arte de Cantori fi

coprino fimili afprezze,adunque,fi doveràdire,che cantate nude quefle fettime,quinte di-

minute e limili altri intervalli brutti ,efgarbati ,abbenchefìino accompagnati dalle altre

parti, fi fentirà fempre il loro cattivo, e duro effetto purché non fii (come fidi fse) of-

fa fcato dal rumore delle parti , il che farà per accidente, e non già, che refli no ràdolciti

dall'accompagnamento loro , sì che fefaranno pronunciate dal Cantore con qualche paf-

faggetto, ciòavvenirà, perche comeperito nell' arte fentendo fimil' inconveniente ,

vorrà fchivarlo > onde dall' induflria di queflo farà coperta la durezza loro , che per altro

mai fi farà ,che per natura loro non fiinoafpre,crude,edifsonore. In oltre, fé il Canto-

reperradolcir la fettima gli facefse mutare gli eflremi ,con l'aggiunta di qualche b mol-
le , o Jf diefis, non farebbe confederata come difsonante fettima, ma ben sì come altro

intervallo, sì che fi deve direcheconlìderata negli eflremi propri) , e cantata nuda , e

netta come flà , l'arte del Cantore non farà ballante a radolcirla ; comcj'ire ne meno fi
-

potrà
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potrà mutare dagli accompagnamenti delle altre parti; onde reflerà nella natura fua af-

pra, edifsonante; anzi cantate fimili compofitioni fparfe di tali inconvenienti , fenten-

dp il Cantore tal cattivo accordo , temerà di fallare, e refterà confufo ; onde fi deve dire ,

che fimili intervalli fianod' incommodo al Cantore , diconfufioneall' ordine armonico,

e di fommo fpiacere all' udito fenza guadagno dell' Armonia , & in quello modo fi allar-

ga il campo all'i contrafacenti

.

E non fi dica, che con quella offèfa fii ferito il fenfo con maggior empito, e che per-

ciò più facilmente refli modo a gli effetti , poiché lo ferifcono con maggior afprezza , e

difpetto ,enon Io tirano a fé per difponerlo, e prepararlo ad effètti foavi , perche non fo-

no naturali ; ma ben sì a duri, afpri, violenti , difpettofi, e crudi , come appunto fono effe

diffonanze, che perciò li Mutici pratici fé ne fervono per accidente nelle compofitioni ,

&effèndo proprio d'ogni artefice di cercare d' imitare la natura con atti, e forme proprie ,

e naturali , il Mufico da fimili cofe non può cavarne fé non effetti di perturbatione,e du-

rezza , e non di concento,perche non formano Armonia foave, eflendo naturalmente for-

mato il Concento ( come fi diffe ) dalle confonanze ; palliamo alli fuppofti

.

Si è detto, che per regola buona ,& ottima le femiminime fi devono poner una buo-

na , & una cattiva a vicenda, e che l'acuto deve havererelatione al grave nell'ordine ar-

monico , e fpecialmente nel principio della battuta , ciò fuppoffo • Vuole il Mante Ver-

de , che fi pofiì fare affòlutamente la feconda femiminima diffònante , tacendo la prima ,

cheli prefuppone confonante fotto la paufa di un fofpiro , come fi può vedere dal primo

eflèmpio qui fotto poflo, perche, fé in luogo del fofpiro vi foflè la prima femiminima, fa-

rebbe confonante , come appare dal fecondo eftempio,e la feconda- farebbe pure diffònan-

te, come fi vede da ambi gli eflèmpii;fi che, dice egli, e e he importa ,che vi fii la prima

femiminima, e che non vi fii , in oltre a quello, fela terza delle quattro femiminime, è

confonante, che importa far fentire alquanto più di afprezza, e di due femiminime, una
buona , e l'altra cattiva, permutarle ( come fi vede nel primo eflèmpio) in una minima
tutta diflbnante? egli è come fé modulaflèro quattro femiminime , e che una fotte buo-

na, e l'altra catti va, fecondo la regola di tali figure. Tutto quello fi ha nella r. parte delle

Imperfettioni della Mufica moderna dell' Artufi ragionamento 2. carte 3?. e 40. vedi gli

eflèmpii, il primo de quali è cavato dalli Madrigali del Monte Verde .
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Primo efsempio. Secondo efserrjpio.

Rifponde l'Artufi , che quello è un inconveniente , perche la regola delle femiminime
vuole, che pofitivamente una fii buona, e l'altra cattiva, e non che la prima non fii inel-
fere, ma in fuo luogo vi fii la figura di un fofpiro, che è figura privativa , la quale non
cade fotto il fenfo dell' udito,che non conofee fé non quello , che gli è rapprefentato; on-
ce non potendo ricevere quello, che non ode ,e non ricevendolo non puòrapprefentarlo
all' intelletto, non eflèndocofa alcuna ineflò,che prima non fii flato dal fenfo ricevuto;

fi che non è capace di giudicare quella buona fuppofla, ma benfi affòlutamente ode quella

cattiva, che perciò ne refta offefo : Altra cofa è poi , che il fenfo oda una diflonanza ,

Mufico Teftgfi, M che
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cheta una parte dopo la paufa, (Scaltro è quando più femiminime feguitandofi per grado
una dietro l'altra, fene fenta una buona, & una cattiva , poiché da quella ne refta offe-

fo il fenfo, edaquefta fentendofi prima la buona , e poi la cattiva, refta appagato dalla

prima, che principia bene: Così ancora, altro è fentire due femiminime polle fecondo

tlhatura loro per grado , & altro è fentire una minima porta nel luogo della quarta femi-
inimadiflonanteper falto, quefta offende, e quelle non offendono l'udito, perche il

oto loro è per grado , che è fuo proprio , e naturale ; d i più

^E'cofacertifììma ,che il fenfonon offufcato,mà bendifpofto, e debitamente approf-

fimato al fuo oggetto rettamente giudica circa li proprii oggetti , e non muta natura , co-

me appare dal gufto , che non piglia il dolce per l'amaro; né la villa riceve il nero per il

bianco ; né il tatto il molle perii duro; lì che adunque, fé il fenfo dell' udito fi fente fe-

rire da una afprezza intolerabile,cioèda unadiffonanza , pare forfè alli feguaci di quella

fcuola , chepollì giudicare , che quella fii una confonanza ? quello non può eflTere, perche

la natura lo prohibifee ,& il confederare una cola altrimente , e di verfa di quello , che ella

fi ritrova effere , s'inganna ; lì che fé ode una fettima, una feconda , bifogna per natura-

le inclina tione , & effètto di natura , che la giudichi così fatta, e non che ne fupponga un'

altra a quella contrariai fé in quello modo vogliono fupponer la fettima per l'ottava con
titolo d'inganno; ingannano fé fleffi, fé fi credono dar ad intendere sì fatte cofe ;li fup-

polli devono efter veri ,e non fallì , come appare nelle opere d'Euclide , che forma li fuoi

fuppofli veri , e reali, come pure la Grammatica mai fupponeuna littera per un' altra, né
un calo per l'altro . E più che vero, che la Mulicaha li fuoi ingannì ,ma non già in que-

lla forma , fupponendo una confonanza per 1' altra a titolo d'inganno ; fi forma l' Ingan-
no nella Mufica quando in una fuga ,ò fuggetto il Confequente non feguita per gPiftef-

lì gradi il fuo Antecedente, ma ben sì per gì' ifteffi nomi delle fillabe, òde tuoni ,come
lì vede dal fottopoflo efiempio , che pare , che in Confequente vogli modulare per gì' i-

lìeffi gradi della Guida , ò Antecedente , non dimeno inganna , perche replicanti l 'iflef-

fe fillabe, ma non camina per gì' ideili gradi

,

fi ss=A=£n
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Non fi può adunque dar ad intendere un ftiono per un* altro, e quelli fono fuppofli fal-

lì , & inganni , che cadono fopra l'ingannatore mentre che non può in quella forma dar

ad intendere una co fa per un'altra. Si potranno ben sì (come piace a molti ) ufare anche

le difionanze nude , ma in occafione di parole afpre , e crude , e non con il fuppofto di

aga , e dolce Armonia; il fare però fimil cofe non è da tutti , ma bensì da huomini con-

tumati ,atempo, eluogo , ecome lì fuoldirenra grano falis , anziè più pericolofo di

acquiflarnebiafìmo, che lode; onde doverà più totlo lofìudiofo Contrapuntifla efer-

citarfi in cofe più fludiofe , & amene , e dolci , e tralafciare quelle , che fono afpre , e cru-

de , e poco abbracciate dal fenfo , e dalla ragione , e fono anche per verità la deftruttione

dell' ordine armonico, mentre che aflTerifce il Galilei nel fuo Dialogo a)lecarte87. Che

non bà altro Xingegnofo il moderno Contrapunto, che P ufo delle diffonanif , quando però tilt

fono con i debiti meTpi accomodate , e con giudkio refolute . E vaglia il vero , fé nella Mufica
lotTc lecito il poneraflolutameme quelle diffonacze nude , e lenza ladebiuàjipofìtione

oflèr-
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©(Ferrata da gli Antichi , quella relaffatione di buona regola , accompagnata conia li-

bertà di poter fare più consonanze della medelima fpetie l'una dopo 1' altra , non folo fa-

rebbe di niunoftudio Scarte, eperconfequenzafaciliffina ad ogni rozzo, e debol' in-

gegno ( come fi diffe nel cap.7. di quefta terza parte ) ma d i foave , dolce , & artificiofa

,

che ella è, fi renderebbe in oltre difprezzabile, odiofa , afpra, cruda , inordinata, e tftr

fla , e non più come Armonia foave , ma come confufione infernale fi potrebbe dire , chq
in effà nullas orcio inhabitat. f

C A R XIV.
Dilli Tajfaggi dilla Seconda .

H Abbiamo detto dell' antecedente capitolo, chelediflTonanzefi pongono acciden-

talmente nelle compofitioni , e che fi pofibno ufare indue forme; l'una per lega-

tura ; e l'altra per grado di paffaggio pafTando per falfe, che per ciò farà bene portare

gli effempii di quefto fecondo modo , avanti di trattare del modo fatto per legatura , me-
diante il quale le diffonanze poffono paffare ad altre confonanze in diverfe forme, come
difufamentefi vederi. Sopra una nota adunque di Breve, Semibreve, Minima ,eSemir
minima fi accompagnano più note gradatamente con quefta regola ,che la prima fit buo-
na, la feconda cattiva, la terza buona, la quarta come fi vuole; le difpari fi pone-

ranno la prima, terza, e quinta buone ; e delle pari faranno cattive la feconda, e

quarta, la quale tal volta potrà efier buona, rimanendo però fempre una parte ferma; fi

potrà anche fare le difiònanze con le figure di poco valore in elevatione di battuta

,

una parte per grado, e l'altra per falto, come dai fsttopoftoeffèmpio del Banchieri alle

carte 103. della fua Cartella •

fi

In un altro modo il Penna nel lib.2. de fuoi Albori carte 7*. forma le difiònanze fenza

legatura per modo di pafTaggio, & è quando alla parte inferiore dopouna minima li (e-

guono duefemiminimedi grado, la prima farà diffonante , e cattiva , la feconda buona ;

e così anche fi farà fé la parte fuperiore faceffe il medefimo paffo , pur che le parti non
principiino in unifono , chein tal cafo fi tolera di raro .

£I i
7. 8. 7 .

ì&

7- 0. 7. B. *
(

7. I

. T "" "1 1 " TT '
"

bene

.

bene



ito VATITE. Ili CAT. XIV.
Si poffono anche fare le diflbnanze in altri modi , ma con titolo di durezze , le quali ,

( dice il Banchieri ) componendole in note non vengono permeffe , nulla dimeno in occafionedi

parole vengono permejfe , ma volendole praticare y bifogna conjìderarlebene . L'effempio è il

ffguente registrato nella fua Cartella alle carte 104.
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Si è rapportato quefio efempio per dimoftrare , che le diffonanze fi devono ufare come

afprezze , e durezze , e non come cofe radolcite, e tirate fuori del fuo naturale '. Vediamo
il modo di fare una buona ,& una cattiva.

Quando due , ò più note di mezza battuta fi feguiranno l'una dopo l'altra per grado , e

faranno contrapofte ad una maggiore fotto,ò fopra di effa, come due minime ad una fe-

mibreve, fi farà la prima nel battere buona, e la feconda nel levare cattiva, come dall'

efsempio.
j ., fc A . . jfi $ $

8. io. 9. 8. 7.
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2. 3. 4. 12. II io. 9.
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**
Si deve avvertire , che il movimento delle parti fi forma per motocongiunto,e per mo-

to feparato ; onde fé più minime , ò altre figure , ò note non procederanno per movi-

mento congiunto , non farà mai lecito farne veruna , che fia diflbnante ; impercioche tal

feparatione fa , che dall' udito non fi poflà tolerare tal diflbnanza; màquandola difìb-

nanza faràpofla nel movimento congiunto nella feconda parte della battuta , o nella fe-

conda femiminima , tal patteggio non offenderà il fenfò ; il che fi deve anche oflervare

quando fi poneranno quattro femiminime contro una breve , e fi farà , che quelle femi-

min ime , che cafeano fopra il battere , e levare della battuta fiino buone , e confonanti, la

qual regola tal volta anche fi varia , come fi vedrà dagli efièmpii

.

Quando le femiminime accenderanno , ò defeenderanno, una farà buona , e l'ai'

tra cattiva .

Seguono efempii di tirate di femiminime , le quali dal variato principiare della prima

confonanza variano anche le difibnanze, come fi vede da elfi.

Maffeo Tejiore. M 3
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Si variaao anche facendo , che la terza femiminima fii diflbnante , che la feconda fii

d iffonante , e le altre tre buone ; come pure faltare , e mefcolare con le crome .

^^fffe

#
*

4 8.7. 5-6.
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3. Z. J. 2. I.

1®

A vvertifce il Penna nel 2.1ib. de fuoi Albori carte 70. che le note nere, che paffano una

buona ,& una cattiva, non devono tornare in dietro ; né fermarfi fu la cattiva; né far fat-

ti di terza, di quarta, &c. ma devono feguire per grado una dopo l'altra , tanto in afcen*

dere , quanto in defcendere , come da gli efempii

.

"=mm
4_ jÉ^i _

male. bene. bene.»

Nelle crome, e femìcrome non folo fi ufa la medefima regola delle femiminime, paf-

fando per falfenelcaminar per grado, ma anche fi deve avvertire , che nel battere , ^'te-

rare fiino buone, e così parimente ne capi, e fondi , e fé nelle femicrome fi ha vera riguar-

do,
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do, che li quarti fiino buoni , farà ottima oflervatione

;
quando fi faranno due crome, ò

femicromefra le femiminime , elefemicrome fra le crome , ftarà bene che una di quelle

ili buona, comeil tutto fi può vedere dal fottopofto efempio . Quando poi quefte cro-

me , efemicrome faranno per falto devono tutte efler confonanti come fidiiTe delle

femiminime •

Equefti fonolimodi d' ufare le diftbnanze per modo dì paflàggio . Vediamo le loro

formationi , e pafTaggi per via di legatura. . .

La feconda, cheèunadelletrediflonanze, acciò fiì ben polla nelle compofitioni , e

faccia beli' effetto , deve efiere legata ad una confonanza , e nella refolutionedeve ab-

ballarli la parte offefa un grado, che farà del medefimo valore dell' offefa ; la parte poi

offendente refterà ferma ,ò pure fi moverà per grado, òfalto, pafTando in quella forma
ambe due ad altra confonanza; fé poi farà fciolta , ò pure legata ad una diflbnanza , non
ftarà bene; vogliono li buoni contrapuntifti cheper falvare unafalfa , ne feguiti dopo
offa un' altra falfa, e quefte ofTervationi fi faranno anche nelle altre diflonanze. Li paf-

faggi della feconda fono quattro .

11 primo dalla Seconda all'Unifono.
Il fecondo dalla Seconda alla Terza .

Il terzo dalla Seconda alla Quinta.
Il quarto dalla Seconda alla Seda .

M 4 Dalla
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Dalla Seconda all' "Vnifono

.

II pattare dalla feconda all' unifono pare che fii il proprio paflaggio di effa feconda, e
fi farà in due modi ; nel primo reitera la parte fuperiore ferma , e l'inferiore nel battere per

grado, òperfalto percoterà in feconda, defcendendo la fuperiore per grado nel levare

delia battuta ,
pattando a formare l' unifono , il qual paflaggio farà meglio a tre,& a quat-

tro , che a due ; Nel fecondo modo , reflerà ferma la parte di fotto , e defcenderà la parte

fuperiore per grado, formando la feconda nel levare della battuta ,' pafTando nel battere

all'unifono , e quello paflaggio fi potrà fare anche a due

.

Primo effempio . Secondo eflempio.
Dalla Seconda alla Terza.

Quello paflaggio fi potrà fare in cinque modi. Con il primo modo fi paflerà alla terza,

facendo una parte il moto congiunto , reflando l'altra ferma , e quello paflaggio fervirà

a tre , e più voci oc anche a due ,
particolarmente fé vi farà obligatione di foggetto , ve-

di gli efempii

.

il fecondo fi farà, ritrovandoli la parte balla in feconda nel principio della battuta ,

& afeenderà per falto, defcendendo per grado la parte acuta , e patteranno alla terza in

eievationedi battuta
; tal paflaggio nonèlodevole, fenonin obligatione de canoni ,

anzi fi doverebbe trahfciare eflendovenc de più leggiadri , e propri» ,' ma volendolo fare

in oc-
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in occorrenza di neceffità , fi avvertifca d i non pattare per corde fegnate con li fegni ac-

cidentali di b molle , tj quadro , e g diefis, perche non è lecito di pafsare per una

medefima corda, l'una accrefciuta , e l'altra non, come fi vede dal legno * pò fio

nel fecondo efsempio

.

li fezSifcizzz$ *-

3- 3-

rimo f
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Primo \ effèmpio Secondo effèmpio

Ove fi vede, che il G. fol re ut del Tenore è con il diefis, e quello del Bafso fenza .

Il Terzo modo farà quando , fattala feconda, le parti defcenderanno, la bafsa per

falto di quinta , e l'acuta per grado , ritrovandofi ambedue in terza nel levar del-

la battuta , e quefto è ottimo paesaggio .

IJ Quarto modo parimente, fatta la feconda , defcenderanno ambe le parti, l'acuta per

graduo, e la bafsa per falto di terza, e quefto pafsaggio parimente è buono in ogni

compofitione .

Il Quinto è limile al primo , fatta la feconda , defcenderà per grado la parte fuperiore ,

.venendo in lìncopa fotto il canto fermo, e la parte inferiore refterà ferma ,e quefto pure è

ottimo , e perfetto, vedi gli efempii

.

iSÉÉigiritel
2. } i- 5- 3- * 3- 3- »• 2- 3- 3-

ì
t 4. effèmpio. t

3=£
Terzo efsempio. Quinto efsempio

.

L' Artufi nell'Arte del contrapunto parte prima riftampata nel 1598. carte 41. e parte

feconda carte 30. forma il pafsaggio dalla feconda alla terza in quattro modi , li quali rap-

portammo a fodisfattione , & eruditione del noftro Mufico Teftore

.

Il primo fi pafsa dalla feconda alla terza rimanendo ferma la parte fuperiore , e defcen-
dendo l' inferiore per grado

.

Il fecondo defcendendo ambe le parti , la fuperiore per quinta , e l'inferiore per grado.
Il terzo defcendendo l'acuta per grado , & afcendendo la grave per terza.
Il quarto defcendendo ambe le parti, l'acuta per grado, eia grave per terza, vedi

gli efempii ,
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Secondo. Terzo. Quarto-

ZW/rf Seconda alla Quinta

.

Si forma quefto pafsaggip in tre modi.
Il primo farà quando fatta la feconda in elevationepafseranno fé parti alla quinta , la

fuperiore afcendendo per movimento congiunto, d'inferiore defcendendo per movi-
mento feparato; quefto pafsaggio fi potrà alle volte ufare a due , e tre voci; è però più

proprio alle compofitioni di più voci

.

Il fecondo farà quando fatta la feconda, la parte fuperiore afcenderà per movimento fé-

parato, e la parte inferiore defcenderà per grado, ritrovandoti nel levare della battuta in

quinta
;
quefto pafsaggio non è lodato dal Pontio , né da Valerio Bona , perche dicono ,

che il cantore nel cantare vi ponerà ildiefis, àcaufa, che la parte bafsa pare, che voglia

far cadenza; onderiufcirebbe la quinta imperfetta di perfetta , che ella è, & il Pontio
vuole , che fé la figura farà accrefciuta il pafsaggio ftarà bene; parimente l'Angleria ftima

quefto pafso per licenza poco buona , e da non frequentarli , il fuo efempio è il fecondo
;

1' Artuiì nel luogo fopracitato, come pure il Berardi nelli Documenti lib.3-carte 140. for-

mano quefto pafsaggio con la quinta falfa,corrie fi vede dalli due ultimi efsempii

.

J. 3. 2. 5. 3. fi I. 2. 5. j 3. 1. J. 3. ("( 3- 2. J. 3.

«te
Primo Pontio.
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Secondo Angleria. Terzo A;tuG. Qumo Berardi.
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Il terzo fatta la feconda , fi pafserà alla quinta defcendendo ambe le parti , la fuperiore

per grado, e l'inferiore per falto; e quello pafso è buono ; il terzo efempio non è lodato

dal Pontio, e per verità , la parte offefa non fi abbafsa . Con un'altro modo differente da

tjuefli dimoftrati infegna l'Amili nel luogo fopracitato a pafsare dalla feconda alla quin-
- &èfacendoabbafsarepergradolaparteacuta, cheèl'offefa, &afcendere per faltota

fopra l'acuta la bafsa , che è P offendente , come dal quarto efempio .

Primo efsempio. Secondo. Terzo cattivo. Quarto Artufi.

Dalla Seconda alla Sefta ,

Fatta la feconda fi pafserà alla fella in elevatione di battuta , afcendendo la parte acuta

per falto , e defcendendo la graveper grado ; equeflo paflàggio è buonoin ogni forte di

trontrapunto. Forma PAngleria quello palléggio, facendo defcendere la parte acuta per

falto, ccafcendere la grave per grado; il primo efiempio è buono; il fecondo è catti.

vo , perche la parte, che è offefa nella reconciliatione deve defcendere un grado , e ne

defcende tre; vedi gli efsempii

.

Angleria buono. Angleria cattivo

Vietai' Artufi nel già citato luogo, che la parte agente ritrovandoli in ottava con la

patiente, non percuoti in nona per palfarfene poi altrove, perche tengono più della na-

tura
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tura di due ottave, che altro, come fi vededal primo efsempio: Così pure vieta l'andare

di nona in ottava , perche ha della medefima fimilitudine di due ottave ; è (lato però ufa-

to da molti con le parti di mezzo , il che non è lodevole ; vedi il 2. efsempio ; Sì guarderà

anche il contrapuntifta di pattare dalla nona all' ottava , quando tal ottava poflì effèr alte-

ra ta dal cantore per l'aggiunta del S diefis, come dal terzo efsempio.

N
¥
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Primo efsempio . j-j Secondo efsempio. - v T.Terzo efsempio.

Li migliori paffaggi della feconda , fono quefto ultimo dalla feconda alla fetta, & il.

terzo, e quinto dalla feconda alla Terza.

C A P. XV.
Dilli Tajfaggì della Quarta.

LA Quarta , abbenche fii fiata ftimata,e tenuta dagl'Antichi Mufici Teorici per con-

fonanza , non ottante dalli Mufici Pratici viene confiderata nelle compofitioni ( co-

me fi diffe nel cap.2. di quetta terza parte) più perdiffonanza ,che per conlbnanza, la ra-

gione la portali Berardi nella Mifcellanea parte 2. cap. 7. carte 98. &èche vertendo opi-

nioni diverfe circa la formatione d'alcuni intervalli fra lefcuoledi Pitagora, e di Tolo-
meo, vedute le loro ragioni dalli Mufici Latini ,e confiderato il fondamento d' ambe le

parti , non vollero fargiudicio determinato fopra quefto fatto , ma per non dare una cer-

ta libertà di adoprare la quarta nelle compofitioni, anzi acciò fi dovette ufare con qualche

buon' ordine e giudicio , flabilirono di fepararla dal numero,& ordine delle confonanze,

abbenche la conofceffèro di natura participante Fra gì' intervalli perfetti , & imperfetti,&

è più che vero, che pofta fra le diflbnanze,èla menoafpra , e diffonan te delle altre-

Parlando adunque della Quarta fecondo la mente delli Pratici, fi può confiderare in

quattro modi , come infegna il Banchieri nella fua Cartella alle carte 99.

Il primo modo come confonanza perfetta, & è quando l'ottavaè divifà da una quinta ,

e da una quarta , come fi vede dal primo fottoppfto efsempio

.

Il fecondo quando la terza maggiore con la quarta formano una fetta maggiore, &
in talmodo èconfiderata come confonanza imperfettamaggiore, come dal fecondo

ibttopoflo efsempio

.

Il terzo fi confiderà come confonanza imperfetta minore , Se è quando la fetta mi-

nore è formata da una terza minore , e da una quarta, come dal terzo efsempio

.

Il quarto modo è quandonon hafoftegno, chelid/i perfettione, ò imperfettione,

& intal modorefta diflonanza nuda , come fi vede dal quarto fottopofto efsempio-
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3- mag. 3. min.
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Perfette. Imperf. mag. Imperf. min. Difsonanza.

Da che chiaramente fi fcorge , che la quarta , come afferma Francefco Piovefana nelle

fue Mifiu'eHarmoniche,è di Mercuriale natura .

Confiderà 1' Attuti la Quarta in ordine di Confonanza imperfetta in due modi , come
fi può vedere nella prima parte dell' Arte del contrapunto alle carte 43. e nella feconda

parte alle carte 32. L'uno quando è formata la fefta dalla terza pofla nella parte bafla ,

e dalla quarta pofta nella partealta, comehabbiamo dimoftrato con il Banchieri
;

L'altro, quando è formata effà fefta dalla quarta pofta nella parte grave, eia terzi nell'

acuta , come dal fottopofto efempio.

'"'
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Adunque la quarta tramezzata dalP ottava è confonanza perfettiffima , come è noto ad
Ogni femplicecontrapuntifta, e debole organifta , &in quefto modo non vi èdifficultà

alcuna, e fi può dire , che naturalmente entri nel contrapunto; tramezzata poi nella fefta

è confonanza imperfetta, & in quefta forma fi u fa nelle compoficioni a tempo, e luogo
congratia,efodisfationedelfenfo, comefimoftrerà nella quarta parte di quefta noftra

opera: Andrea Gabrieli, come riferifce l'Artufi nella feconda parte dell' Arte del Con-
trapunto alle carte 33. 1" usò anche facendo entrare dopo il fegno privativo un foprano in

quarta con il Baffo come parte di mezzo alla fefta , il che fi può vedere nel Motetto San-
Ba ,& immaculata a quattro voci ; Vuole però il Bontempi nella fua Hiftoria Mnfica par-

te z. della pratica carte iai. che non fi deve ponete la quarta nel grave, fé non per occor-
renza di parole , che Mino fimili alla fua proprietà , per havere in fé fteffà qualche debole
crudezza , anzi nojofa , che dilettevole , e fé fi doverà ufare in quefta forma farà meglio
che fii quarta falfg , come fi vedrà a fuo luogo .

Al '
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Al prefente non fi confiderà la quarta nelli fopradetti due modi , ma folo come quarta

nuda , e non tramezzata ,& accompagnata da altre confonanze , & in quella forma riefce

pura diflonanza, la quale in due maniere viene adoprata nelle compofitioni
; La prima

tal volta da alcuni pochi affolutamente, e fcioltaacaufa d'artificio per imitare le paro-

le , come fece Jaches Vvert nel Madrigale Ma chegiova. Sotto le parole il falfo . La fe-

conda maniera , che è la propria , è legata conforme fi legano le altre diflbnanze j li fuoi
paflàggi fono tre .

il primo dalla Quarta alla Terza .

Il feconda dalla Quarta alla Quinta .

Il terzo dalla Quarta alla Setta

L'Angleria vuole, che il falvar la quarta con la feda fii come inganno, e che fi toleri

come licenza; il falvarla con la quinta non efser troppo buono, fé non èajutatacon la

cadenza ; la fua reconci liatione propria , e per buona regola vuole , che fia la terza ; affer-

ma , che fi poffi anche falvare con l'ottava , ma che fi farà di raro . Con le parti dimezzo
a più voci , fé ne potranno fare due ,una doppo 1' altra .

Dalla Quarta alia Terza •

Quello pafsaggio fi farà in due modi ; il primo quando la parte bafsa refterà ferma ,

e la pane alta defcenderà per grado pafsando alla terza in levar di battuta , e quello è otti-

mo paesaggio. Si pafsa anche alla decima , come dall' ultimo efempio.

W=ÉÌÉ£ wm
3 5 4- 3- 8. 3. 4- 3- 4- 6. 6. 4. 3. 3.

* ggg ±

Quello è il proprio pafsaggio, e refolutione della quarta ; Dopo fatta la terza fi potrà

pafsare ad un altra terza ; alla quinta ; alla feda ; & all'ottava . L'ultimo efsempio vuole 1*

Aogleria , che non fia buono, perche non ci va il 3 diefis , fé non in cadenza d'ottava,

che è fuo proprio , & in quinta non flà bene,

mmsm
TT t 3'4?J- .? 4-3-5 - 3- 4-

Terza. Quinta. Sella.

3tz-5:tp=zp:
Ottava. cattivo-

Il fecondo modo farà quando lapartebafsa afeenderà per falto, e l'alta defcenderà

pergrado, formando la terza nel levardella battuta ; e quello pafsaggio pure fi potrà

ufare in ogni forte di compofitione.

Viene formato anchequelto pafsaggio dall'Artufi nel luogo fopracitato defeendendo

ambe le parti , la grave per grado , e l'acuta per falto di terza , come dal terzo efsempio

.
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Primo I efsempio. \ efsempio. Terzo » \ efsempioSecondo lefsemp

Si pafsa anche alla terza nelle tre foctopofte forme per modo di falfa.

I:|
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£>«/À» Quarta alla Quinta

.

Quello pafsaggio fi farà parimente in due modi

.

11 primo, fatta la quatta, pafserà la parte graVe-slIa quinta nel levar del!» battuta, de-

fcendendo per grado, remanendo ferma la parte acuta—, e quefto pafsaggio è buono nelle

compofuioni di tre, e più voci. .

Il fecondo fi pafserà alla quinta nel levar di battuta defcendendo ambe le patti ; là bafsa.

per fatto ; e l' alta per grado , e queflo pafsaggio ferve nelle compofitioni di tre * e più vo-
ci , & anche nelli contrapunti a due parti fopra il canto fermo7

.
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I efsempio. •Primo efsempio- Secondo I efsempio.

Dalla Quarta alla Sefia.

Si faràquefto pafsaggio pur anche in due modi

.

Il primo , fatta la quarta ,afcenderà la parte acuta per grado in elevatione di battuta ,

edefcenderà la grave parimente per grado; quello pafsaggio è proprio per le compofi-
tioni a più voci

.

Il fecondo parimente in elevatione di battuta , e defcenderà la parte acuta per grado;&
afcenderà la grave per fako di ottava

; quefto pafsaggio è afsai lodevole , e fi può adopla-

re,nonfoloa più voci, ma anche atre, & a due.
L' Artufi nel fopracitato luogo forma anche quefto paffàggio , defcendendo imbe le

pMti > l'acuta per grado , eia grave per falto , come dall' ultimo efsempio.
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Vuole l'Angleria , che il falvare la quarta con
la fefla , fia più gratiofo conia minore , che con
la maggiore

.

Il pafsaggio dalla quarta all'ottava fi farà defcen-

dendo la parte grave per grado , & afcendendo l'acu-

ta per falto , ma dice l'Angleria, che malamente
fi colera.

C A P. XVI.
" Delli Tajfaggi della Quarta fuperflua , e dilla Ouhita dimìnuta.

SOnp per natura loro, tanto la quarta fuperflua ,communemente detta Tritono,quan-
to la quinta diminuta (come fono tutte lediflònanze ) afpre,crude, & infopportabili

all'udito, e principalmente il tritono, chedalfenfo, edallicompofitori per la fua af-

prezza è fuggito , & abborrito ; onde riufeendo fcabrofo , e difficile alli contrapuntifti per

accommodarlo nelle compofitioni ritrovarono il b molle ( come fi difle ) per raddolcirlo.

Tuttavia, dice l'Artufi nella feconda parte dell' Arte del contrapunto carte 39- perche
la natura non fece mai cofa alcuna in damo , né a cafo , il Mufico tanto quefto, quanto la

quinta diminuta l'accomoda nelle compofitioni con tanta gratia , che V udito fé ne con-
tenta^ Adoprata adunque nelle cantilene, si la quinta diminuta , come la quarta fuper-

flua con li debiti modi , fé bene per fé ftefTe fono difTonanti, afpre, e cattive, non poffò-

iio fare però fé non buon'effetto; e fé gì' intervalli confinanti pofti fenza ordine, erif-

petto alcuno fanno effetto non troppo buono , maggiormente queft i , che fono diffònanti

offenderebbero ; ma porti fecondo le buone regole, non vi è dubbio , chedaranno pia-

cere. Noi adunque brevemente a beneficio del nofiro Teftore ne apportaremo 1' ufo,

• li paffaggi •

Siconfideranotantola quarta fuperflua , quanto la quinta diminuta, in due modi ,

cioè come naturale, & accidentale, mentre che efTendo ftatti prodotti dalla natura queiti

tali intervalli fra certi luoghi , e corde particolari ; l'arte che è fua imitatrice procurò an-

ch' effa di ritrovarli in altri luoghi, e corde per via delli fegni accidentali del U diefis,e

b molle fecondo che gli è venuto più a propofito, &affirmando 1' Artufi nella 2. parte

dell' Arte del contrapunto carte 33. che fra le cofe naturali, &accidenuli vi cade dif-

ferenza >perche l'arre non può giungere alla perfettione della natura,pcrciò deveremo noi
d ili imamente confiderarli

.

ùtili
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Delli T'affliggi del Tritono, ò Quarta fuperflita.

Non folo fi deve ufare la regola communedi farquefti paffaggi per via di legatura, e

poi rifoIverli,paffando con arte ad altre confonanze,mà bifogna anche molto bene avver-

tire di non fare certe cattive relation! nel modular delle parti ; la Quarta fuperflua natu-

ralmente fi ritrova fra le corde F. e fc| mi; l'accidentale fra le corde b fa,&E- & in

altri luoghi per via dell'i fegni accidentali conforme tornerà commodo al componitore.

Il proprio paffaggio del Tritono èalla fefta movendoli ambe leparti permotocon-
giunto afcendendol' acuta , e defcendendo la grave . Vuole FrancefcoPiovefana nelle

fueMifure Harmoniche carte 2?. che fi debba poner il Tritono nella feconda parte del-

la battuta, e quando fi farà con leparti dimezzo , che fi debba rifolvere con la quar-

ta , ò vero con la fefta ; ma che farà meglio con la fefta , come dagli efsempii.

: A À I A
; V V A V

f-r 4.
|

5. 4. 4.

V V 0" V

4. 5. 4. 6.

$ A $ _-* A ^
5- 3- 3-

A A
L'L_*_. A

_$ * " $ " $ ' " ~ "

L'Artufi nel luogo fopraci tato paffa fempre alla fefta, tanto con il tritono naturale

quanto accidentale
;

paffa anche con le tirate diminimealla terza con la regola di una

buona, e l'altra falfa ,come dal terzo efsempio . Vedi gli efsempii del tritono naturale.

rf

z$: ±z*=
Secondo efsempio. Terzo \ efsempio.4 Primo efsempio. Secondo efsempio. Terzo t efsempio.

Gli efsempii fottopofti fono del tritono accidentale; paffa anche l'Artufi dal tritono al-

1
la terza per paffarfene poi alla quinta , come dal terzo efsempio.

f

+=wÉ 8Biiay^=te
1- 3-

l

--*-

3- 4- 6.

m~u
Primo efsempio.

Mirteo Teftore.

3- 5- -* 4- à.

Secondo efsempio.

8. 7. 4. 3.

-A-

ri Terzo efsetupi

II
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Parimente il Bononcini nel fuo Mufico Pratico alle carte 70. forma nel principio della

battuta il parteggio del tritono alla terza per paftàrfene poi alla quinta, deicendendo per

grado la parte acuta , reftando ferma la grave , come dal primo efsempio
; con gì' altri due

paftàggi paiTa alla feria

.

l>ZS=5E5EllE£3=?E§EttEÈEE!53^E5E
*? Primo efsempio. Secondo efsempio. Terzo t t efsempio.efsempio.

Il Penna nel fecondo libro degli Albori MuGcali carte 16- paffa dal tritono alla feda , sì

maggiore, come minore per andarfene poi all' otta va,avvertendo però, che paflàndo dal-

la fefta minore all' ottava , deve la parte acuta reflar ferma , calando un grado la grave,

formando la fettimà, e calando l'acuta parimente un grado formerà la fefta ;paffando poi

le parti per moto congiunto , una accendendo, e l'altra defcendendo , formeranno 1' ot-

tava, come da gli efempii

.

—

1 m
--

fc
"$~A"~fr~t—

;

3- ,
4. 6.

fr-fc-

3-, 6.

:§:

L
Primo efsempio

.

Secondo efsempio .

Con la fcorta di quelli ilJuftri Auttori riabbiamo dimoltrato li paftàggi del tritono
;

hcra vederemo le cattive relation!, che ne rifultano nel modular delle parti , e ciò

può effere nonfolo per la relatione di una parte con l'altra , ma anche dal modula-
re fucceffivaraente con una -parte folajver.gr. che dica, fa, la, fol , fa, mi, il che

riefceattL ' duro

.

Il primo pofto efsempio è cattivo per la relatione falfa del fa, mi, nella parte gra-

ve , come fi vede dalli fegni *

Il fecondo è buono per ilfafegnato * che flenta tanto, che fi dimentica la cattiva

relatione

! a==z=^z==::=g=::zz=z^zzz_f__^--z:

BlÉiÉliiiilÉ!
Primo efsempio. Secondo efsenif io

.
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Li primi fono cattivi perla relatione , mi , fa . Come fi vede dalli fegni *

. Li fecon-

di fono refi buoni per li fegni accidentali del b molla, e % diefis, che levano la catti-

va relatione- Vedi gli efsempii

Secondo

.

Il primo è cattivo ,
percha.il mi della parte acuta pafsa per buono , e fa cattiva rela-

tionecon ilfa, della parte grave . Il fecondo è buono , perche il mi della parte acuta è

diminuito, e pafsa per falfa. Vedi gli ei'sempii

^:rJ^:z:±:t:d±ftifcfe1:r-!t

Primo. Secondo.

Quefti pochi efsempii fuppongo , faranno bafìanti a fchivare quelle cattive relation!

.

Della Quinta dtmìnuta.

La Quinta diminuta ha duepafsaggi, l'uno alla terza, e l'altro alla fefta.

Il primo fi farà con defcendere la parte fuperiore,& afcendere l'inferiore ambe due con

moto congiunto,tanto per la naturale, quanto per l'accidentale, l'ultimo efsempio fi con-

cede folo in occorrenza di fuga, e d'imicatione.

Per fuga

.
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i i EJfempii per P accidentale'.

-*?=r

Equefti fono li veri pafsaggi della quinta diminuta.

Il fecondo pafsaggio fi farà , facendo una parte il movimento congiunto, e l'altra il

movimento feparato; e farà migliore, quando la quinta farà in elevatione; fé bene fi

ruòanchefare nel principio di battuta. Si farà quello pafsaggio folamente in occafione

di qualche foggetto , ma fenza occafione non è lodevole ,per efserduro, &afpro; in oc*

correnza di parole diire , & afpre farà lodevole , & a propofito della materia .

Él3Efe
z-j=j=j-^

-I- Habbiamo detto nel fine del z. cap. di quefta 3. parte, che la quinta fuperflua non
è praticata; pure vuole il Banchieri nella fua Cartella alle carte 9%. chealcuni compofi-
tori 1' adoprano in occafione di parole , che ricerchino mufica afpra , e ciò per imitare 1'

oratione; ne apporta gli efempii, che noi rapportammo a fodisfattione del noftro Te-
ttoie; vuole però quefto Auttore, che fi ufi di raro , e che fi deva accommodare le par-

ti congiudicio

ssee m SEÉS *

morir in tor men

3=*
_$-

to.

^ L_fc m
... E

EE?Etz~
mo - nr tor 1 1 - to - *

fl Languì T fco fofpira . langu'e more.

(4 Laneui - (co fof - pira lan - gu'c mo - - re.4 Langui - (co fof- pira lan - gu'c mo
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Delli Tajfaggi della Settima .

LA Settima anch' afsa polla con i debiti modi fa ottimo effetto ; li fuoi pafsaggi fono

cinque. I II 3- dalla Settima alla Sefta.

Il 1. dalla Settima alla Terza . | Il 4. dalla Settima all'ottava^

Il 2. dalla Settima alla Quinta. j II 5. dalla Settima alla Decima.
Dalla Settima alla Terifl.

Quello pafsaggio fi farà in tre modi

.

Il primo afcenderà la parte graie per falto di quarta , e l'acuta defcenderà per gra-

do , & ambe pafseranno alla terza nel levare della battuta; quefto pafso è ottimo,« SS:i
3- 4- 5.

v-'7- 3-

=—*-

ri ?

j. 7- 1- S-

=5: É I
I

Si farà il fecondo quando defcenderà la parte acuta per falto , & afcenderà la grave per

mcto congiunto; e fi troveranno le parti nel levar della battuta in terza;quefto paf-

faggio non è Mimato buono, e folo farà fopportato per qualche urgente neceffità .

£=$ É A
$=^

I
S=£

!
*-

L-4
11 terzo modo fi farà con afcendere la parte grave per falto di ottava , e defcendere

l'acuta per grado, ritrovandoli nel levare della battuta in terza,e quefto pafsaggio è buo-

no a tre , a quattro , e più voci

.

IS ig »- <=f
6 . m

Dalla Settima alla QuintaX
Quefto pafsaggio fi farà in quattro modi . Il primo pafserà la parte bafsa defcendendo

ferreria nel principio di battuta a formar la fettima, reftando ferma la parte alta , e nel

Mujico Teflon. . N 3 leva-
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levare di battuta afcenderà

per grado la parte bafsa , e

defcenderà 1' alta parimen-

te per grado,e formeranno

la quinta; quello pafsoè

buono a tre , e più voci

.

Si farà il fecondo ritrovandoli le parti

ottava nel principio della b unita, pafsera

no nel levare alla fettima,rimanendo ferma

la bafsa,e defcendendo l'alta per moto con-

giunto, è poi nel-battere s' incontreranno

in quinta jlefcertdendo l'alta , & afcenden-

do la bafsa ,ambe per moto congiunto; que-

flo pafsaggionon è buono a due, ma bensì

a tre, quattro, e più voci .

II terzo farà differente da! fecondo, rjercheJìfaràJ'ottavàfiieLlevàre- dellakattuta ',

t la fettima nel battere reflando fermai' alta , & afcendendo lì bafi# per moto congiunto
e pafseranno le parti alla quinta defcendendo per grado 1' acuta , & afcendendo p~àrimen"

te per grado la grave; e queflo pafsaggio pur anche è buono come il fecondo .

|EEEÈ^tt:fcpè~
11 quarta modo , ritrovandoli le parti in ottava nel levar della battuta; , fi passerà alla

fettima, afcendendo la parte grave per grado nel battere, reflando ferma l'acuta , la

quale nel battere pafserà alla quinta defcendendo per faltodi terza; queflo paffaggio non
è lodato , né a due , né tre , ma ne meno a più voci ; fi può anche formare queflo paleg-

gio, come fi fede dal fecondo efsempio , mànemeno quefloèbuono.

IìÉIIìIÉIìIIÉeÌ
! §^EtEGEtE333EEiE!llt^^

—

h

—±~

mm -Zi

Primo cflèmpio,

Queflo pafsaggio dalla fettima alla quinta fi

da gli efsempii

.

Secondo effèmpio

ufa anche per modo di falla, come
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U 8. 7 -

:£ -$—

199

+

ft/tlLt l$pitìnìna.,

-* 3fc
<F*

8. 7 .

£)«//<! 'Setjjmààlla Sefta. Quello pafsaggio fi farà quando dopo la fetti.ma feguirà la

fella, movendoli una parte per grado, d'altra reftando ferma; quefto è ottimo pafsaggio-

Vogliono che conjl-pafsaggio della fettima alla feda maggiore fi pafli all' ottava fa-

cendo cadenza , echejfeónil pafsaggiodellafettimaalla fefta minore, fi paffiad altre con-

fonde fchjvjnd$efèF«dy]ft^ '"'_'_

1 tò5z$z j:|i
¥-
-*»*—

6- 7- '6-

fel

M̂
7. 6.

-0

—

^~

-f Alla cadenza con Sefta maggiore.... j V.

3E :$Z^Mg m tM

i~~?- &t^.7 - >". 5 - :5-;.: 3-

-*-

-#- :=^zz^z-
-*- ^zzzczz:

Cadenza sfuggita con Sefta minore. fT
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Si pafsa anche dalla fetcima alla fefta permodo di falfa, come.

ri±z±==:i:

mm.!»

i
Dalla Settima aW Ottava

.

Si pafsa dalla fettima all'ottava defcendendo ambe le parti, la bafsa per falto di

terza , e 1' acuta per grado , pafsando all' ottava ael levar della battuta ; quello paf-

faggio fi uferà a più voci

.

-f 3. 6- y. 7. 8.*— 4. 3. 8. n io. 6. 7. 8. ^7. io. io.

h± m $: I
I£f=zzz$: z$z$ztt_—

;

i-j—
Si può anche paffàre dalla fettima all'ottava movendoli una parte, afcendendo,ò de

fcendendo per grado reftando ferma l'altra •

Vuole l'Angleria, che il fottopoftoefs:mpiofii cattivo, ma perche fa cadenza, fii

tolerabile per licenza , ebifogno.

Ì io. 6. 7.

m
8. 7. io. io.

s^$=&
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Diceil fudetto Angleria , che per falvare una falfa con una confonanza perfetta bifo-

gna che li venghi dietro un' altra falfa , fé ha da effer buono , come fi vede nel fottopofto

eflèrnpio , il quale fi rende anche migliore, perche fa cadenza

.

PSm 9- io. io.

sT77§ Jt

i
?u

Dalla Settima alla Decima. V
Quello paffàggio fi farà defeendendo ambe le parti, la bafla con movimento fepm-

to, e l'altra per grado; quello paffaggio è buono a tra , a quattro , e più voci. Sì potrà

anche fare, defeendendo la parte grave per grado, «Scafcendendo 1* acuta per falto , co-

me fi vede dal terzo effempio, ma quello pafTaggia non è troppo buono , e folofitole-

ra per grandiflimo bifogno

&
i==J4"0 : : =i=^=yii m$i£3£

n 8. 7. k>. io. 6. 8. 7. io. 8.

fSÈP^Eg^
n io. 6. ,~^ 7. io. io.

ri-
Primo efsempio. Secondo efsempio Terzo efsempio.

E quefto balli circa li paffaggi delle Confonanze, e DifTonanze, avvertendo il noftro

Teftore , che quella fi è detto delle Confonanze , e Diflbnanze femplici , vale anche per

Ifcompofte, triplicate, e quadruplicate.

GAP. XVIII.
Delle Legature, e delle Sìncope.

IN due modi fi può intendere nella Malica la Legatura'; L'uno quando il Malico le-

ga , ò congiange più figure , ò note affieme , e quelle variamente furono ufate da
gl'Antichi , còrnefi può vedere dalle loro compofitioni , ma con un modo moltoìntri-

cato T mentre che ogni compofìtore di quei tempi le intendeva a fuo modo, jconje.8ffer-

ma il Banchieri nella fu» Cartella alle carte 47. Onde li moderni l'hanno difmeffe, fo-

lci ritenendone alcune poche . L'altro quando il compofìtore lega la diiTonante alla con-

fonante,
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fonante , e di quefto fecondo modo intendiamo principalmente parlare nel prefente ca-

pitolo; &abbenche nelle dimoftrationi delli paflàggi delle diflònanze ne habbiamo det-

to tanto , che batterebbe a darne cognitione al noftro Teftore , non oflante ex abundan-

tine formaremo il prefente capitolo , per dimofl rare il vero modo di legare , e fcioglere

effediiTonanze; econquefla occafionè vederemo quello fri Sincopa; come pure breve-

mente diraoflraremoil modo di legare le figure , ò note alla moderna

.

i~ i J

Detie Legatur-e delle T^ote-^

La Legatura delle Nòte è defcritta dal GafFurio nel 1ib.2.della Teorica c'ap.y. con dire.

Ligatura efiftmplìcium figurarmi per taiìus debitos ordinata conjunilio . E da Mar.ga.ri tà . Fi-

lolofica nelle Appendici cap. 7. de Mufica Figurata pag.1176. Ligatura (fi notarmi conge-

ries , Jìmul condependens jv.xta formar» quadratie , vel obliqua ; eftque caudata in finiftra ,

veldextera parte , babetti caudam afeendentem, vel defeendentem , velcaret cauda ,vel ubi-

que caudata. Si che diremo con il Picitone lib.2. del Fior Angelico cap.i4- Chela legatu-

ra non è altro , che una certa conghmtione , overo ordinata ,
- ò fatta adunatione # uifa 7$ot9 a/I'

altra , òfia di quadrato , overo di obliquo corpo

.

Pertrecaufe aflerifee Giorgio "&hau , -che foflè ritrovata la legatura. Tropter fubtili-

tatem , dice egli nel cap.2. dell' Enchiridion , ttim cantns exornationem , tertiòpropter tex-

tus applicatìonem . Et il Zacconi nella 2. parte della fua Pratica libr. 1. cap. 14. carte 14.

vuole, che foffero ritrovate le legature per condurre piùfigure gravifitto unafillàba ,ò pur
unire con la Mufica lArmoniale il canto Cborale ;

'

Aflèrironogli Antichi , che quattro fofTero le figure, ò note Iegabili , cioè mafiGmaj

lunga , breve , e ferrìibrevè'; & il Roffi nel fuo Organo de Cantori cap.37. carte 70. Con-
tro la commune opinione vuole ,che tre fole (lino le figure Iegabili , cioè maflìma,' l'éii-

ga, ebreve; ufavano-gli Antichi quefìe Jegature-con due, ò più note ,.òfigtìre , parte

di corpo quadro , e parte di corpo bìs.Iongo, sì dritto , come obliquo , etal volta di uh
^corpofolo bislpngo, &.objiquo , hora arrendente , &hora defeendjsnte, edi quefla

•nota, ò figura obliqua difle Pietro Aron nelTofcanello lib-1.cap.40. Che ilprincìpio ,&
eftremofatino due note come eJj'efoJTmodijlinte , efeparate . Formavano anche quelle legatu-

re di più corpi, ònòtequadre , chi con la coda," echrfeìiza (comefi può vedere dalla

deferittione di Margarita iFifófòfica, ) chi insù , e chlin'giù ^-cEialla-deilra ,- e chi Alla

fi niftra, & in molte alt-re Forme.-
r

-,
In due mòdi confideranno gli Antichi quelle legature", cioè péràfeenfo, & era quan-

do la feconda nota legata era piùaltadella prima; eperdifeenfo, & era quando la fé*

conda nota legata all' incontrario era più baffi della prima. Le note di quelle legature fi

confideravano in tre forme , cioè nel principio la prima nota; nelfinel' ultima ; e nel

mezzo tutte le aJtrénote trai" ultima, eia prima; & il Zacconinlet' luogo fopracitato

vuole che fi avvertifea à tre cofe particolari ; la.prima alle linee , ògarrjbB , che foglio-

no havere effe figure; la 2. alla figura tanto di quadratura, quantodi obliquità, e lun-

ghezza-, la 3. al lorodefceiiderji ól^lire, circa poi ai-Valore d,i quelle figure Margarita

Filofofica nel fopracitato "luogo brevemente né dà le feguentT regole . Si babet caudam in

dextera parte , Jive afeendentem , five defeendentem longa eft ut *A. fi vero babet caudam in

finiftra parte defeendentem , brevis eft , una cum Inter mediis ut B.fiautem afeendentem
, femi-

brevis eft, una oumfequente, utC. Vedi gli eflempii

.

/ In ó :.Mr
A. 3 Wittli . B. ì ùu, #f lisfl : , M j

m -Bt MasK mi=m=r

Ultima Longa. Omnes Breves. Omnes Semibreves

.



Circa poi le altre Legature dice Margarita nel fopradetto luogo . Cheterà ìigatune fub-

jcfiis duotsu metrìsfacile, dinofci fyabetit

,

"Prima careni cabila f
' hnghCendente fecttnda } .

"Ultima quadrala , dependens fit tìbì Unga .
-

'

La Maffima' legata , ò non legata voi lero gì' Antichi , che Tempre perfifteffe , nel fuo

valore, ma laLonga,- e Ja Breve-fecondo il vario mododella loro connemòne, e pofi-

tione delle code volfei^, phe;varfàffèro il valore,^ &ilfignificato; fi che dà tanti intri-

chi veffatò il capo de Mufici moderni \ hebbero più che ragione di tralafciarle ; onde noi

rimetteremo i 1 curiofo a vederle appreffo-li Scrittori antichi , ( baftapdo folo a mio crede-

re quello , che habbiamo dimoftrato con Margarita Filófofica ) che forfè più tofto ne re-

itera confuto ;-
;cbefodisfatto; : chi ne bramerà poi una breve inforrriatione veda li Savit-

tori de noftri-giorni , cioèil Bohoncini nella prrmaparte del fuo Mufico pratico cap.

15. Il Penna nel primo libro degl' AJbòricap.i 1. il Berardi nella Mifcellanea nel cap.i j.

della terza parte.
1

Le moderne Legature fi formano dipiù figurerò ttote,le quali non cambiano valore ma
unite alfierne formano nel medefimo fitouna tal qualdurationedi voce,ò fuono in una

medesima ténfione,per quanto comporta effa Iegatura,la quale fi efprime con quefto fegno
/"""vhelega,& abbraccia effe figure legate, e quelle fi efprimono tutte fotto una fola fil-

laba,& il motivo di.fare tale legature fìsche bramando li moderni compofirori , che Fora-

tione,sì latina,come volgare,rendi per via della tefiitura armonica li fuoi affetti,enon po«

tendoli «fprimerè con garbo" cori unaTola figùra,e ne meno con l'aggiuta ad effa deL punto

<3i aumentatione, inventarono quefielegatare^legandonedue, e tre,cohformeil loro bifo-

gno,comefi vede dalli fottopolliefsempii- .*—*.

_Il Bononcini nel luogo fppracitatoAimoftra anche quelle legature moderne ,. legando

due noteindiverfofito, come daH'effèmpio. I __j *. Z-

3

: -^-$-

DeIle Legature delle Di[fonan%g

'Nelle Legature delle diffonanzefi deve oflervare' quanto -fidiffedelli-paffaggi di effe

diffonanze , .cioè, che fiino legate ad uria conforiariza, è riffòlte con unaltrar; onde il

principio della legatura deveefs'er fempre confonanre , e nel pafsare dalla dissonanza alla

eonfonanza , fi deve humiliare la parte ofFefa ( come fi difse ) con abbafsarfi un grado , e
che nella fuarefolutione habbia una nota equivalente alla falla ;nelle.legature poi non fi

doverebbe fermare fopra il mi più di mezza battuta, particolarmente fopra quella di B
fir b m , .on$Ie fi doverebbe fchivare , come dalli fottopofti efsempii
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iti* Éstea^ f «=
cattivo. » • buono.

Vuole il nofrro Padre M: Gioan Batti da Chiodino nella fua Arte Pratica latina,

e volgare nel lib.4. de ligaturis praecep.j. che fiino (late ritrovate le Legature per dar

forza alla Malica . Lìgatma inventa funt , dice egli ,ad robur , {^vimmufiae , qua fine

ligaturis muficalibus ìanguefcìt

.

Ogni difsonanza hi la propria , & adequata reffolutione , paflando in oltre ad altri

pafsaggi , come habbiamo veduto ne proprii capitoli di ciascheduna ; e vuole il Berardi

tanto nelli fuoi documenti lib.3. pag.135. quanto nella Mifcellanea parte 2. cap.20. pag.

120. che le dissonanze fi leghino in due modi, l'uno con la parte di fopra , e l'altro con la

parte di fotto, pafsando alla confonanza fua vicina, come fi vede nelle fottopofte

tabelle .

Ter la parte di fopra fi rifolve

.

La feconda con l' unifono 2 * - 1

La quarta con la terza 4 - - 3

La fettima con la fella 7 - - 6

La nona con l'ottava 9 - • 8

L' undecima con la decima 11 - - io

Ter la parte di fotte fi rifolve •

La feconda con la terza a - - 3

La quarta con la quinta 4 - - 5

La fettima con l'ottava 7 - - 8

La nona con la decima 9 - - 16
L'undecima con la duodecima 11 - - 1»

La feconda adunque fi legherà alla terza con la parte di fopra, la quale abbafsandofi un
grado fi rifolverà al unifono , pafsando poi alla terza , come dagli efsempii

.

htì
y. 3. 2. 1. 3.

=$ *r§ :$zvz
V 3-

* 4L
t

fcz±

«• Quando poi farà legata con la parte di fotto , Slegherà la feconda con la terza,

• pure con l'unifono, e fi rifolverà con la terza maggiore pafsando poi ad un altra ter-

za
, ò pure all' unifono come.

m 1 «.

zz$: ±=m
? 3v-v2

- 3- *•

* *=?
3; »•>-<» 3- i-

iti n i i ìjn^m
2. 3. 3-
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La Quarta legata con la parte di Copra fi rifolvecon la terza maggiore, e fi potrà lega-

re ad una terza , ad una quinta, & ad una feda, e dopo la Cua reìsolutione pafserà all'

ottava ,& anche alla terza , alla quinta , & alla Cefta .

;-* m È§ffi:2$$p]^|ft
6. 4 3. 8. 3. 5. 4.,. 3.

m
z3c

-$-*--

-*

3. 4. 3. 3. 3. 4. 3. 5. 3. 4. 3. 6.

**
Cf zi:

Vedi rfel capitolo della quarta .

La Legatura della quarta con la parte di Cotto fi farà con la terza , e fi riCsolverà con la

quinta CalCa ,e fi paCserà alla terza; 1' ultimo eCsempionon è buono per eCser Cimile a due

quinte, abbenche di fpeciediverCa

*=< n$:

3. 4. J. 3. 5. 4. J. 3. 5. 3. 4. 5. 3. 4. 5. 3.

p£:

flfilp
z$::::z$: Pfc

La Cettima fi legherà con la parte /uperiore in Cefta ,& in ottava , ri Csolvendofi con la

fefta maggiore ,
paCsando poi all'ottava \ fi riColve anche con Certa minore , comefidit-

fe nel capitolo di efsa Cettima.

fri-;;6§:Sp
iS *

fe$g$±itf

m
3. 6. 7. 6. 8. 7. 6. 8. y. 6. 7. é. 8. 7. é. 8.

Il
3 "» -4*=*- —$—~

A

"A~
[-li- ,

—

-tF -*-$-F
- S»_$_

!

—

S!—V" 9 i\-
—

—

::
1 i U-*- u

Legata poi con la parte inferiore fi legherà con la Cefta , e fi riCsolverà con l' ottava ; iL

quarto eCsempio, che è legato con l'ottava, non è buono ,perche la Cettima , come fal-

la , non è atta a Calvare le due ottave > come fi vede da eCso eisempio

.
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,

7. 8. > 6. _. 7-

iiiplpH
7. s.

S:m
Quefti effempii non fi uferannoa due voci ; ilterzofarà concefso, ma di raro.-
La nona legata con la parte di fopra , fi legherà con la decima, overo con la duode->

cima , e fi rifolverà con l' ottava

.

fcsifeHi
:r

9. 8. 8. io. 9. 8. 8. 12. 9,

zittì::" zzzjzzzjzHzz:Sè=
^ -9-

JLJL

3}L
l

L' ultimoefsèrhpio è cattivo , perche la falfa non falva le due ottave..

Quandopoi la nona farà legata con la parte di fotto , fi legherà con l' ottava , fi rifsol-

verà con la decima , e fi pafserà all'ottava .

^ m ?$-
3(C _*-

I- io. 8. io.

$zzzz{z:
;$_j$zz$: 4

z$z=$zz£
f

1

c L'undecima legata con la parte di fopra, fi lega alla duodecima, & a,nche tal volta al"

l'ottava ; fi rifsolve con la decima, e pafsa alla quinta decima .

1 T—T 12. II. IO. IJ. IO H.^-^II, IO. 15. 5. S. ^ I »
. IO. 15.

m 0- ==£ ^
*-

5. ». -T* II. IO. 15.

—s_

_
Quando poi fi legherà l'undecima con la parte di fotto , fi legherà con la decima

f?r
e fi

rifsolveràconla duodecima , cioè quinta fai fa replicata , e pafserà alla decima.

Li due ultimi cfsempii fono cattivi per efservi la cattiva rala tiene delle due quinte.
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Si lega anche la fefta con la quinta, ma per modo di Sincopa, onde vediamo
Della Sincopa .

Non fi confiderà la Sincopa nella Mufica, come la confiderà il Grammatico, che in-

cide lafillabanel mezzo della ditione , toglendone qualche lettera ,come tall'hora fi tifa

percommoditàdel verfo , che in vece di dire ^iudaciter dice-Audacler ,Sc in luogo di fflf-

didit dice Vendit . Ma fi confiderà , come una translatione ,ò trafportatione , ò vero redut-

tione d'alcuna figura minore, oltre una, ò più ligure mag- . -__
giori ad un'altra della flefsa fpecie della prima, come -A-£-A- ò pure -A-$-^A-
Quefla fincopa adunqueè definita dal Gaffurio nel cap.ij. | T~ T _' _-TI
del fecondo libro delja Pratica, con dire : Sincopa in canti- _J_—+- -+ "+-
lena menfurabili efl à reduBio notula ultra majorem , vel minoresfuos ad aliam , vel ad alias

quibus convenìat in connume'ratione

.

Il Bontempi nella fuaHiftoria Mufica feconda parte della Pratica moderna carte 211.

afferma, che la Sincopa habbi pigliata la fua denominatione non già della Sincopa gram-
maticale, ma bensì dalla Sincope confiderata dal Medico, comediffetto , òalteratione

del polfocaufatodal fudorefincopticp, e diaforetico , mentre che ad imitationedelpol-

fo, fi contano nella mufica le note maggiori fuori del loro tempo naturale, poiché doven-
do nella mifura binaria havereil principio nell' abbaiamento della mano , lo prendono
contrariamente nel levare, e così va participando del levare, e del battere, il che dal

Mufico fi chiama fincopare

.

Deve fempre principiare la fincopa nel levare della battuta , e non nel battere . Si for-

ma anche la Sincopa , ponendo una paufa avanti il

principiare del fincopare in luogo della nota minore come-J-0-A- ò pure -*-$-A-
La quale deveefifere del medefimo valore di effà nota mi-~~~~~T" ~

nore; fi devono fare le fincopecon Je note propinque, e L_ _ ._

non remote , e remotiffime ; Sarà avvertito il Compofitore di non fare le paufe fincopa-
te, perche rompono la mifura del tempo, e rendono incomodo grande al cantore; come
pure avvertirà di non fincopare tutte le parti , perche in fimil forma non farebbero le

parti fra effe la fincopatione; sì che fi può dire, che una parte fincopando con lefue fi-

gure, e l'altra cantando nel modo, e forma confueta , formano fra effe un certo mo-
do di legatura , cherende molto ornamento, e vaghezza nelle compofitioni , che per-

ciò vogliono, che a quefto fine foffe inventata. La Sincopa potrà eflère tutta confonan-
te, cofa che non interviene nelle lega tu re, come fi è veduto; potrà anche efTere in parte

confonante, &in parte diffonante , ma fempre doverà principiare in confonanza,corne
fi vede da gli fotto pofti effempii

.

Quando la Sincopa farà in parte confonante , Se in parte dìflonante , come fono le le-

gature, in tal cafo doverà la parte di/fonante defeendere un grado, pafsando alla con-
fonante, come fi difse delle refsolutioni delle legature

.
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tutta confonante. confonante, ediffonante.

II fotto pofto efsempio non folo dimoftra' la Sincopa tutta confonante , ma anche for-

ma 1' efsempio della legatura della fefta con la quinta , che fi farà in due modi; il primo
nelPafcendere in cui la fefta va mezza battuta innanzi alla quinta ; il fecondo nel defcen-
dere, & all' hora la fefta va mezza paufa dietro alla quinta.

afcendente. defcendente.

La Sincopa di feconda, e terza firifolverà nel fine con terza maggiore , e patterà

alì'unifono

-*—

5- 3:^, » }^>,2. i-

^

n 2 - 3-,—v 2
- 3-^-^ 2 - 3-

pilBifeg *

La Sincopa di Settima , e Sefta fi rifsolverà con Sefta maggiore , e patterà , al

T Ottava .

1ET

lìilCfiìillÉi
ì- .6. 7. 6. 7. 6-

,1 $ *
7. 6. ^-/ 7. 6.

-*—

8.

t

La Sincopa di Nona , e Decima fi rifibiverà con Decima maggiore , e pallerà al*

1' Ottava .



TAT(TE TU CAT. XIX. 209

H_J9L_t
_0-_

:*=t=$:

?z=5zn=z
•-* 12. io. 9. io. p. io. 9. io. 9. io. 9. io. 9. io. 9. io.

Altri effeénpii potrà ogn'uno ritrovarli da fé fìeffo

C A P. XIX.
Delle due Dijfoniwze , e delle due tfegre .

Concedono li Mufìci Pratici, che fi pollino fare due, e tre diffonanze, l' una dietro

l' altra eflèndo regola udiverfale , che l'Armonie nafchino dalla diverfità delle co-

fe , che tra loro fono diflìmili , econtrarie; eficome prohibirono ilfare due confonan-

ze perfette, & imperfette della medefima fpecie (come fi diflTe nel cap.7. di quella terza

parte ) à caufa , che fra effe non vi fia variatione alcuna , cosi parimente prohibifcono il

fare due difsonanzefimili, come due quinte diminute ; due feconde maggiori , ò mino-
ri; due quarte fuperflue; duefettime&c. poiché fé nelle confonanze, che non offen-

dono l'udito, anzi lo dilettano, rende poca fodisfatione al fenfo il fentire due confo-

nanze fimi li
, quanto farà la cattiva fodisfatione, che apporteranno due fimili difsonan-

ze, che fonoafpre, crude, Scinfopportabili ? fiche , fé fono sbandite due confonanze fi-

mili, maggiormente fi devono sbandire le due difsonanze della medefima fpecie.

Si potranno fare due difsonanze 1' una dietro l'altra in tre modi

.

Il primo dopo la feconda fi pulserà alla quinta falfa . IL .

Il fecondo Jopo la quarta fi farà la quinta falfa. .'_

Il terzo dopo la fedtima fuccederà parimente la quinta falfa, come dagli efsempii

.

iisl
mm & t*

1 -0-

MS
»-5. f. 3.

>
3- 4- 5-1- 3-

4 8- 7- Sf- 3-

Secondo. Terzo.

—4

Primo .

Si poffqno anche fare tre diffonanze l'unadopo l'altra , e farà quando dopo di haver

fatte due diffonanze con una parte ( come fi vede dal fottopofto efsempio con la parte d i

mezzo) fi percuoterà parimente dopo in diffonanzacon un' altra parte , come fi vede
dalla parte acuta , e così faranno tre diffonanze con fodisfatione dell' udito , vedi

l' efsempio.
• Mnjìcc Teflore. O
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Aflèrifce 1' Artufi nell'Arte del contrapunto riftampata l'anno 1598. che alcuni han-

no u fato di fare le tre didònanze , come nel fottopofto eflTempio , ma che gli pa-

re , che habbino troppo dell' afpro , per nonefler accompagnate da altre parti , onde

troppo fi fcoprono •

a

fi

y* 7. 5. t.
v--'4 2. 1. 2. 3. • 1.

I«=ÉéI $= ££- «= :$:

L

-,.&-formanoanclie piàdifTonanzeper modo di fai fé , come dal fottopofto primo efiem-

pio,J in^ruf'-la,rrona palla perfalfa, e la feuima per regola, che di 'due negre l'ulti-

£n*à dapae/t'r buona >
""

..

-Jl fecèr+tto-effempio fi-deve tifare di raro, e folo fi tolera Perbifogno in o.ccorren-

Primo efsempio. Secondo cfsempio<
Tutti.
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Tutti li feguentiefsempii fono buoni per auttorità , non già per regola

r

Z II

=rdfc=$
n

7. 7. 8. 7. 6.

:__$ 5:

a
5 . 4 . 4.. 3.

£=$
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— » osé:

I

4—
• 3. 2. 2. 1. ,—» 2. 3. 5. 4. 2. . i. 2. 3.

w__é—

*

*™è m
V%
Offerverà Io ftudiofo, che in rutti ii rapportati eflempii delle diffonanze , la prima

è legata ad una buona, e la feconda è riflòlta conforme le buone regole delle diffònanze;

il feguente efsempio è buono

.

m $=*:1
3. 2. . 2. 1. a. 3. 3.

I fcf e» m—^'-
5- =*f 4- 4, 3.

I

m
^

—

Deve avvertire ilContrapuntifta, che la buona non può ftare nel luogo della falfa »

come fi vede dagli efTempii

.

^aa *

o. 9. IO.
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Delk due T^egre.

Nel capitolo 14. di quella terza Partecon 1' occafione, chefidimoftrava il modo di

fare ledifTonanzedi palleggio , fi diede qualche regola circa il poner le femiminime nelli

compofitioni ; Hora nel preferite capitolo ne daremo più efliuto lume, che perciò farà per

prima Regala , che le femiminime , che modulano per grado,fe ne devono fare una buo-
na , ócuna cattiva ( come fi difTe nel capitolo fopra citato ) oc in oltre , che nelle loro ti-

rate fiino li capi , e fondi confonanti , come fi dilfe delle crome, e che tutte quelle, che

fi muovono per falto fiino buone, e di ciò non occorre effempio . Si prohibifce nelle tirate"

di femiminime, il fermarfi in unifono, ò pure in ottava; Alcuni proliibifcono il dimi-

nuire il falto di terza . Vedi gli efsempii

.

Unifono • Ottava

.

Salto di terza.

Il Berardi nella fua Mi fceUanea par.2. cap.19. carte 137. dice che le Tirate di femimini-

o-.e devono finire in battuta, ma volendo finire nel levare della m«no , è neceffario, che

V ultima figura Ci legata ; vedi l'efsempio .

1
£$ ^

—1 —

t

f.
t r '

3- —
A '

?
X v A-I -A- y ^ V

9 V t T5 $~~

| .

Buona. Cattiva. 4 Buona

Quando la minima farà puntata , e chele feguanoadefsi una, ò pivi femiminime, il

Jmntodeve efsere confonante; avvertendo in' oltre, chela nota puntata deve efsere in

levaredi battuta , come.

SplÉilÉÉ!!
E^EEEiHE^EÈF
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Leièmjminime con il punto* fi adopranoin tre modi',.in levare , battere $ e fincoja-

Intendiamo nel preferite capitolo ditnoftrare particolarmente le Regole per le due ne-

gre , ondequel'lo, che fi è détto ir* finhora è fì&toexabundanti ; fideve adunque per

primo* ofservare , che le due femiminime, che feguiranno ad una minima, fé faranno
pèrgrado, farà bene ponere- la minima nel battere» eledue femiminime nel levare ;.

e quando le due femiminime .inderanno per falco, fi poneranno nel levare, eia mU
nima nel battere

.

Pofta quella regola ofservarémo li feguenti pafsaggi \ H primo , e fecondo fono cat-

tivi, perche le due femiminime fono in battuta, e per regola univerfale. non pofsono
efser fole fé non con legatura \ il terzo è cattivo, perche in battuta vogliono efsere

confonanie dolci , enonfalfe; il quarto è buono non ottante, che Cu nel battere, per-

che usa è con legatura .

1

Multa Teflon . Ó 3
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Varìi , e diverfi fono fi modi dipprfeTf le due femiminime pergrado , che per- regola

univerfale fi doverà ponerleavvanti una minima , òpureuna'femibreve con il punto ,

pafsando poi ad un' altra figura, ò nota , il che farà fatto, ò con la parte fuperiore, ò
pure con l'inferiore, e ciafcheduno di quelli due modi, fi potrà tare in diverte ferme ,

come fi vedrà qui fotto . -
; _

;

;
_ '._

Delle due Kljgre con la parte fitpevjaòe^ —\- — i
:

Facendoli le due negre con la parte fuperiore , dopo di efcfrrìe fegirirà tfn' altra- figura

in tre modi yilprimo, dopo la feconda femiminima la nota feguente defcenderà per gra*

do ; il fecondo , fatta la fècanda_Cemiminimata.figura , chelegue afcenderà pergrado-; &
il terzo, la nota che fegufrallaiècondafeiniminima.afcenderà-pex.fàlto^. -

j

Quando la nota, dopo la feconda femiminima defcenderà per grado , ò-ehe-la pri-

ma femiminima farà confonante, e la feconda dissonante; ò purè la prima difsonah-

te , e la feconda confonante.

La prima femiminima confonante , e la feconda difsonante fi farà in tre modi . Il.jjri-

moquando la minima , ò punto di minima farà fella , e la parte del foggetto non fi mo-
verà y II fecondo quando la minima farà nella fincope; di femibreve polta in quarta eoa '1

fuggetto ,& efso fuggetto defcenderà per falto Il terzo fata quando la minima , ò la fe-

miminima fincopata farà undecima ,& il canto fermo afcenderà per quarta .

SSÉS =4t=*-=l^
i±^±:

4. 5- 4- 3-

1,1

*-

-r Primo

.

.. '—*,-
. ., <- ' J.-8*—

-n~T

Seconde <

±=Èz*

Terzo

.

±rr*"

—'$—'Sr
sili H

La prima ferhimiriinlà difsonante, è la fecónda confortarne , fi farà parimente intra

modi. Il primo quando il valor di ùnafniriirria j che precede la femiminima) farà quin-

ta con la parte del foggetto i e che il foggetto defcenderà pergrado,' Il fecondo quando
il valor di detta minima farà decima con la parte del foggetto, e che il foggetto «fcen-

«?erà per grado . Il terzo quando il valor di detta minima farà decima con la parte del fog-

getto , e che il foggetto afcenderà per terza

.
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Primo. Secondo. Terzo

.

Quando la nota dopo la feconda femiminima afcenderà per grado; ò che la prima

femiminima farà confonante, eia feconda difsonante ; ò pure la prima difsonante, e

la feconda confonante. :,' ,
,

La prima femiminima confonante, e la feconda difsonante fi farà in quattro modi
,

Il primoquando il canta fermo farà quarta coti la minima, ò punto di minima , ò fìr.-

copata, &efso canto fermo non fi moverà; Il fecondo quando ricanto fermo farà fet-

timacon la minima , e che parimente non fi moverà ; Il terzo quando il canto fermo farà

feita con la minima & afcenderà per terza ; Il quarto quando il canto fermo farà fella eoa
la minima , e ftarà fermo

.

r 4- $-*--r-jfc-ft É 4-*-»- t4 T-t— tt-4-H- -t
. :—i LA_JW-^- _ oiU _J t_z ^~T" E "+Ì—T"

?_*-o $_ *-*.<>-$_

T 4* 3- 2- J-

i
-?# -w ^^—jjL

©r- 5* 4* 3-~ 6. J. 4. J.

l
1 4 -Prrnur,

t— -- K:

; Secando- — -T-ek-©-.' Quarto—, :.-^'.

La prima femiminima difsonante , e la^fècòniìà" còaionarite ,'tì farà iin treihodi . 11

primo quando il canto fermo farà quinta con la minima , edefeenderà per grado-, II fe-

condo quando il canto fermo farà terza con la minima , edefeenderà per grado; Il terzo

quando il tanto fermo farà terza con la minima , e defeenderà per faltò di quarta i

f^^|Ég^|E8 :$:

4* 3- ì- * *, ». »,

*

Primo i ..- .1 _ Secondo > '."ZKs&tilC *-A-
Quando la notadopjj la feconda femiminirmafteirrd^1 pe^fa^to.s4a|priawJfem^rUn|i-

ma fempre farà difsonante , è la feconda con fona'n tè » c^mcdàgl'i tfrempiH

~

'

r~~~à-~ ;

O 4
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12 II. IO. JO.

^*
7. 6. io. j-j: io. 91 8-, 12. 5. 4. 3. io. 3. 2. 1. 5.

I r-r I ajjt V
Dopo le due Negre fatte con la parte bafsa feguirà parimente un'altra figura in tre mo-

di , come fi difse della parte fuperiore. 11 primo , dopo la feconda femiminima, la no-
ta , che fegue^defcenderà per grado ; Il fecondo , afcenderà per grado; Et il terzo , afcen-

derà per falto .
,

'

Quando la nota dopo la feconda femiminima defcenderà per grado; òche la prima
femiminima farà confonànte , eia feconda difsonantey ò pure , che la prima farà dif-

fonante, e la feconda confonante.

La prima femiminima confonante, e la feconda difsonantefi farà in tre modi.; Il pri-

mo quando il canto fermo con la minima farà feconda, e non fi moverà; Il fecondo quan-
do il canto fermo con. fa minima.farà quinta , e non fi njovexà ; Et il terzo quando il can-

to fermocon la minima farà quinta»- &-afcenderà-p& ulto di terza/ .%.
'

-$=:

3. 4.

Primo. I

6. 7. 6. 7.

*H
ftggjfc

f7i-iSecondo. ' '
w

Terzo.' r r -

La prima femiminima difTònante , e la feconda confonante fi farà in quattro modi ; Il

primo quando il canto fermo farà terza con la minima ; Il fecondo quando il canto fermo

farà terza con la minima , e defcenderà per quarta . Il terzo quando il canto fermo farà fe-

to coniaminiTna-y -&,afcenderà pergrado; Il quarto quando jl'caiùoiermq- faià"ferta

con la minima , &fafcjenderà per quarta

.

3- jfeAu 3. 4. f. 3. 6. 7. 8. io. 6. 7. 8. ii.

Quando
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Quando la nota dopo la feconda femiminima afcenderà per grado ; ò che la prima

farà confonante , e la feconda diflònante , òpurc la prima dilfonante , e la feconda

confonante .

La prima femiminima confonante , e la feconda diflònante fi farà in tre modi ; Il pri-

mo quando il canto fermo farà feconda con la minima , e reitera fermo; Il fecondo quan-

do il canto fermo farà quinta con la minima, edefcenderà per quarta ili terzo quando il

canto fermo farà quinta con la minima, & afcenderà per quinta .

La primafemirninlma diflònante, e la feconda confonante fi farà in quattro modi ;

Il primo quando-il canto fermo farà feria con la minima,& afcenderà per quarta,Il fecon-

do quando il canto fermo farà feda con la minima,edefcenderà per quinta; Il terzo quan-

do il canto fermo farà terza con la minima , & afcenderà per terza ; I! quarto quando il

canto fermo farà terza con ia minima , e defcenderà per grado

Primo. Secondo. Iffcrap,%% ^XiSSpB^ÌZSÌ

Quando la nota, dopo !a feconda femiminima , afcenderà per falto , la prima femimi-
nima faràdifTonante, e la feconda Tempre farà confonante , eciò'fideve ofTervare tatuo

con la parte inferiore, quapco con la fuperiore, acciò che dal falto buono ne redi fod il

fatto l'udito : e queftobaft ideile due negre, vedigli eflempii

.

5 À.
—

1 $ " —A -A 1 Tf
i • >ì- A =*#

"
,

„«.._ LftJ
'

•!,

A
'

1

4 8. 9. io. 5. 3- 4-5- 3- 6. 7. 8. 3. 6. 7. 8. .3. . 3- 4-5- 3-

C A P.
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C A P XX.
Lì alcune OJfervationi per le parti dì mezzo.

ABbenche non fi ufi tanto rigore con le parti di mezzo , quanto fi fa con le parti eitre*

me (
parlo quando cantano quattro, e piti parti affieme ) ad ógni modo fi deve guar-

dare il corttrapuntifta4inon fare alcuni pafiì, che non fono Minuti buoni dag!' ottimi

compofitori • _
Il falto dall' ottava all' unifonó fi toléra, ma farà migliore quello dalPunifono al

1' ottava .

ftó
IO 8. i.

-*-

i- 8. i. x.

.,

tf
_A,

i migliore. I

m
i «rqr a&

tolerato.

II falto dalla fetta alla quinta » Come fi vede dal primo eriempio , fi tolera per efìer po-

co ftlto i II fecondo poi non è laudabile per efTer troppo falto; Il terzo poi è buono , per-

che fono con fonante fervitrici

.

f

1 I
«ÌS3S

J. 6. 5- 6. 6.\8 6.

i

j-L~ii_L L-
4 Primo t V tolerato. Secondo lauVdabi le. Terzobuono.

Si deve avvertire che le afcefe , édifcefe grandi non fi devono pigliare in battere, ne me-
no con le parti eftreme ; faranno però migliori in levare

.

L

"*

—

—.-

L*
_

—

— -—

A
iV r l

V
i _ JVr J k

^ s £' xo. J- *' xo 7 & 6. 5. 6. 8. 3.

0-

cattivo. buono

.

bue
US

Li
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Li fottopoftieflTempii non fono buoni

.

2.19

U ÉB i £ <PS

trf- 3. 1. 3. 1. 3. 1. 4-
-A- »•
r.

4, |

:pj^tì^^tìtl^^i^^^^tìpF
Non fi può andare all'ottava, e peggio all' uniforio, chetuttedue le parti accendino

odifcendino, e tanto più le falle , che quanto più faltano, tanto più fono peggiori.

¥
u «u

•

—

A

SÉ=as
n:—». 1. 11. .8. 12. 8.

ìÉg tqC=CTT^lì^=I=r[=$
LifeguenùefiTempii fi tolerano , abbenche fiino di gran fatto, perche le parti s'incon-

trano", ma fé nedeve però guardare

.

r

i—A- 11^ iET -6. I. 6. !.' 6. r. 6- 1

i$ S= s=*z
Li feguentiefièmpii fonobuoni, perche fooo ferve fra loro.

il i
:$: -£

tì
A_

n
_A

ì
«

,U io. 6. io. 6. " II. 6. II. 6. 12- 6. " li. 6.

} min. ma». min. mag. min. mag.
| y^ _J !

°
11 tj 2.—Ì It. 1
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Con le parti di mezzo è meglio andare dalla fefìa all' ottava, che dalla decima all'otta-

va , e quanto è manco falto, tantoè migliore.

I
*

-1—

=—
ff

poco buono. buono.
ì

:-
"

Il primo eflèmpio è meglio di quello della feda all' ottava,perche la quinta è meno per-

fetta. Il fecondo è cattivo, per effer troppo falto; Il terzo, è cattivo , perche è fenza fe-

niituono; 11 quarto èbuono.j

:£

I I
6. i

mi
8 . ;^5gC

t=A
ti

Snnn *-

Primo.
~

Secondo. Terzo. Quarto. i j

h •:•
—

Con l' ajuto del Sommo Datore d' ogni bene, ò mio Cariflìtno Teftore,-fiamo arrivati

alrompimento delle tre Parti di quella noftra Opera , in cui con la fcorta de più Illuflri,

e dotti Scrittori riabbiamo dimoftrato tutto quello , che fi ricerca all' Orditura , e Trama
della Mufical Teftura ; onde fperando hell' afiìftenza del Signore , nella feguente Quar-
ta Parte dimoftraremo il modo , & ordine del tefsere le Armoniali Cotfipofitioni ; con-

fido nel benigno compaymentodelli cortei» , e generali Lettori , £pro viribui all'

cpra m'accingo . Ih—
J

"—

j

-

•

- ."- •

M U-
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MUSICO TESTORE
PARTE QUARTA»

Nella quale fi infegnerà il variato modo , & ordine di Te£
fer* la Mufical Armonia con ì\ intreccio delle Vo-

ci , & Iftrumenti Artificiali .

C A P. PRIMO.
Di alcune regole generali del Contrapunto .

ESfendo l' Armonia! Melodia una certa artificiofa concordia di va-

riate Voci , che armonicamente fi corrifpondono aflìeme , si per

JL vago ordine , che offervano*- fra loro le parti , come per li fuo-

Iti'eftremi porti nel grave , e nell'acuto , ne avviene , che'.fi travierà

da quella armonica metodo al riferir del Kirchero totutn barmonicum cor-

pus definii neceffefit . E fi come ogni arte è diretta al fuo determinato finedavere,e de-

terminate regole, cosi il Contrapuntp, come arte finita , e limitata , poffiede regole fi-

nite , limitate, (labili , e ferme, fcrivendoil Gaffurio nel lib.i 3. della fua Pratica cap.io.

che Finita ìnfuper efl ^Arsipfa Contrapuniìi
,
quamquam cantilena variantur . "Non enim ar-

bitraria, & varia funt ejus mandata, fedcommunia atque nota. J{am , Etfi cantilenanti»

modos , i& diverjìtates ad infinitum variari contingat , non tamen difert ^irs contrapunèìià ca-
teris artibus

,
quarum funi finita mandata , ijji communia . Et il Kirchero nel libro J. della

Mufurgia ca,p.io- difTe Cumigitur omnis <Ars , & Facultas certis quibufdam regulisfukiatur

,

utfcilicet ^irtìfices bona mitbodo
, ipcertitttdine procedant

,
qua erroresfpbalmataconfequan<-

tur, ita i$n fympbomurgìa , uti omnium ordinatijjima ; fic maxime quoque regulis fibi velini

jurequodam v'indicare videtur. Stabilirono adunque li detti Maeftri di quella nobiFArte
varie regole , e precetti , fra quali otto furono li principali , come rapporta il Vaneo , Se

il Gaffurio nel 3. lib. della Pratica cap.3. al quale aderifee il Tigrini nel libi, del Com-
pendio della Mufica ,& il Bontempi nel Hiltoria Mufica carte ìli. Se altri

.

Il primo, che fi principii la cantilenain co nfonanza perfetta , come inunifono, in

quinta , & ottava, e file replicate; quello precetto , non è neceflTario, ma arbitra-

no , mentre che la perfettione non è nel principio , ma nel fine della cantilena. Si

può anche principiare inconfonanza imperfetta , come in terza, ma in fella non è

uficato .

Il fé-
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Il fecondo, che non sì faccino dueconfonanze perfette della medefima fpecie ( di

quefta regola fé ne è detto a fufficienza nel cap.7. della terza parte )'& è legale & indifpen-

fabile, e non arbitraria .

Il terzo, che fra dueconfonanze perfette del medefimo genere fi poflìponere una con-

fonànza imperfetta , come la terza, la fetta, e fu e replicate , purché fi fornifchi in con-

fonànza perfetta , & anche fi poffono ammettere più imperfette l'una dietro l'altra , co-

me più terze , e più fette .

La quarta regola è, che dopo una perfetta fi podi mettere un'altra perfetta di gene-

re diverfo-, come dopo l'ottava una quinta , dopo la quinta l'unifono-, &c. fenza l'in te f-

pofitione d'alcuna imperfetta , ò faHa

.

La quinta regola è, che fi-pattino £are- dueconfonanze perfette dello fletto genere ,

come due quinte, due ottave, fenza l' interpofitione di alcuna imperfetta , purché fiino

con movimenti contrarli, cioè, che unaafcenda, e l'altra defcendja, cóme (Tè" dimo-
ftrato né! cap.7. della terza parte . • 1. Jt i. -t.

La fella regola è, che le parti fi ino contrarie nel moto, cioè,cheuna afcenda , e l'al-

tra defcenda ,• non ottante però fi permette anche l'afcendere , e defcendere d'ambe le

parti, l'una con moto congiunto, e l'altra con moto feparato, cioè i| una per grado , e

l'altra per falt© .

La fettima regola è, che volendoli andare dalla confonànza imperfetta alla perfet-

ta, fivadialla iua più vicina ;. e perciò la fetta maggiore paflarà all' ottava , e la mino-
re alla quinta; come pure la-terza 'maggiore paflarà alla quinta , eia minore all'unifo-

no , come fi diffenelli capitoli detti loro proprii pafifaggi , offervando le regole in etti

affegnate .

L'ottava regola è, che ogni cantilena debba terminare in confonànza perfetta , cioè

in unifono, in quinta, «Scottava; ma fé la cantilena farà a più di due vocL^..fi potrà

terminare con due parti in confonànza perfetta , e con la terza parte in confonVnza

imperfetta , cioè in terza .

Vi fono pur anche altre regole generali, e fono, che leconfonanze fiino fra forftpiù

vicine, chefipuò, echefi vadi per grado più che fiapoflìbile , per effer conforme alla

natura del modulare, Se è di commodo alli Cantori , epiùche faranno vicini , e con-

giunti li movimenti fra le parti, tanto più faranno naturali , e cantabili ;
Ufandofi poi

lifalti, fi proibifee quello di fetta maggiore con tutti gl'altri intervalli diffamanti , eli

concedono quello di quarta, quin ta, con tutti gl'altri legitimi, e fono'rì; Qualche falto

cattivo à più voci fi cuopre dalla moltitudine delle parti, purché non fiicon le parti efire-

me, che fono l'acuta, e baffa, onde fi potranno- fare con le parti di mezzo, ma eoa

diferetione .

Che le parti procedino per movi menti contrari; , & in tal modo fi fchiveranno gli er-

rori ,che fi poffono commettere ne movimenti delle confonanze.
Che fi ferii vino gli Unifoni, Se Ottave più che fi può , perche rendono II contra pun-

to; privo d'armonia, e d fchivino almeno in principio di battuta,& entrando in unifono,

fi afpetti una mezza battuta, ò,un fufpiro, fecondo che farà il valore della nota .
A più

voci replicate l'andare, fpeffò in unifono , non è vitio , ma fi dive ufare difesamente / fi

devono fchivarel' ottave vuote, particolarmente con ilfoprano, perche non rendono-

armonia ,- è pero meglio !" ottava , che V unifono .

Si devono fchivare più che fi può li tritoni mal regolati, & ogni altra cattiva relatione,

e non f.iccia buotu armonia , perche rendono la coinpofitionc afpra , e dura -

Che fi tramezzino leconfonanze perfette con l' imper'bttc , Sci cantra, eprocedendo
fi da una confonànza all' altra, fi vadi alla più vicina -

Cte
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Che il principio del contrapùnto fii tettino con paffaggi lenti , per poterlo poi ttrin-

gere nel fine , con vaga conclusone

.

*

Che dovendofi principiare in confonanza imperfetta non fi deve ufare la fetta , fé non

pergran neceffità , per eflère confonanza afpra , e cruda ; e ne meno fi dii principio in fe-

tta maggiore, fé non quando dopo di efta ne debba feguire l'ottava . '
-

Chefidia principio fotto un determinato Modo, ò Tuono , modulando, e forman-

do le cadenze nelle corde fue proprie.
, |

Che fi imiti più che fi può il canto fermo.

Che ne con trapunti femplici.fi fenta tutto buonore non fi faccino dittbnanze.

Che nel contrapunto libero fi cerchi di mettervi qualche fuga , ò foggetto per renderlo-

più vago , & ornato ,eche la rnodulatione camini per fuga congarbo.

Che le fughe habbino le parti nel principio fra loro alquanto dittanti perfchivare le

cattive relationi , e far fpiccare il foggetto

.

Che non sìreplichi l'inventione, le non per altre corde , òaltre figure, ònote di-

verfè . -

Gli oblighi, cci foggetti devono effere tirati con leggiadria , e politezza, non folo per

dilettare gr afcoltanti , ma anche acciò gì' intelligenti Sabbino a lodare il compofitore ,

quando fentiranuo gì' attacchi ben congiunti , e ben portati

.

Deve ufar diligenza il compofitore , che le fue compoficioni fiino cantabili, & hab-

bino facile , e dilettevole maniera , non folo per dilettare l' afcoltante , ma anche il

Cantore, perche ftà a quefto l'animarle, ò renderle fraorte; onde.fi devono fchivare

te ftravaganze .

Devono le parti eflèr ben' ordite , & ordinate, e non ammutinate, ma con gìudicio »

& artificio ben difpofte ;& in altre» che fiino gravi , emaeftofe (particolarmente nelle

cofe da chie fa )e non lafcive , ma nelitenò mette, che non paja , che fi canti da motto

,

ma fiino mifte tra il grave , e l'allegro, tra iiiodo,& il vivace , conforme l'occorrenze ,- e

quello che più importa, che formino buona, e foave Armonia.
Deve il Contrapuntiffa non folo tramezzare bene le confonanzè , ma anche otteryare

Je corde del Tuono, e-nonufcirne, fé non per q.ua.l.che.occafìaoe, e.con li debj-ti mo-
di , altrimenti fanno peflìmo^ffètto. - — -- -

Chefifaccinopochecadenzè,equeUepóchefìfaccino in fìri& dèiróràtìonS'; èjtóno-

ào , e non fi frequentino quelle fuori .del Tuono^ièii toccheranno qualied '.altro Tuono,
ritorni ad etto con bella maniera , e garbo

.

Che nelle cofe Ecclefiattiche , fi deve tifatela teffìtura moderata , né alta , né battìi ,

perche P altezza-tende noja , e la battezza rende muta, e forda la. compofitione ;e che non
fi canti troppo nel grave, e nell'acuto j acciò la.compofitione fii variata, e non offenda,

& apporti faftidio al Cantore.
Sideveandarecon le parti eftreme con più riguardodelle altre, perche fifcoprono

più di tutte. " • - .
-

,
,'

Che non fi cambino Iepirtì troppo frequentemente fra loro , particolarmente leeftre-

me;efi patti meno che fi può fotto ,-efopra le cinque linee delle parti.

Che le parti neilecompofitioni a quattro voci non afcendino, ò defcendino tutte quat-
tro unite , per fchivare le cattive relationi •

Sidimìnuifcapiù cheli può dalle ligure maggiori alle minori. .'

Chefoprala voce del mi, sì accidentale , come naturale , farà bene darli là' fetta mino-
re , e non la quinta , particolarmente pattandoli alfa.

'

,

' ~

Che fi ufi la varietà per bellezza , e vaghezza della compofitione

.

Siottèrvirio le parole formando l'armonia allegra nelle allegre, e la metta nellemefte;

come
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come pure fi ofiervi lalunghezza, ebrevità delle loro fillabe, addattandogli le figure

competenti .
*""

<

Et in fine, che fi dii ripofo alle parti con Iepaufe, facendone cantare hors una ,

hora due, e tre , & hora tutte , il che renderà varietà nella compofitione , e conv
modo al cantore .

C A P. IL

Dille fpecie del Contrapunto

.

H Abbiamo veduto nel cap-i. della terza parte la definitione del Contrapunto in com-
mune, hora dimoftraremo le fue fpecie, le quali fono due, cioè femplice, e fli-

minuto, &abbenchedichi il Berardi nella Mifcellanea alle carte 8z. che lì contrapunto

camma eoa differenti nomi , cioè-femplice, dìmimtto ,/ìncopato , colorito , florido , fciolto , & obli-

gato ,ad ogni modo levato il contrapunto femplice, tutte le altre fpecie (ì riducono al di-

minuto, come fi vedrà dalle loro deferitioni-.

Il contrapunto femplice è quello , che fi forma con note, efiguredel medefimo valo-

re , fiino di qual fi voglia l'orma , come brevi ,contra brevi , femibrevi , contra femibre»

vi &c. ugualmente i'una contra pofta all'altra , e deve efiere tefiiito con le fole confonan-

ze,enon fi devono ammettere in effo le difTònanze ;di quello dille il Kirchero nella fua

Mufurgialib.J- pag.241. Contrapunftus artificiofusfimplex efi , in quo nulla menfura , notula-

tumqttt varietas efi , fed punttus contra punttutnfidejì nota contra notai», tequalis temporit men-

fura ponitur. Vedi gli efsempii.
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Il contrapunto eliminino è quello, che ha le fué parti compofienon folo di confonan-

ee, ma anco per accidente di molte difiTonanze, Se inefiTo vi fi pone ogni forte di figure

cantabili a beneplacito del compofitore ; di quello diiTe il Kirchero ne! luogo fopracitato

pag. 242. Contrapuntitu fioridus , feìifraclus efi citi» ad Cregorìamtm cantili» , feù cboralem ,

•nelad quodeumque fttbjeHum velutipiilas , fodiverfarum figuranti» coloribus exornatas no-

ttnrnm fpeeìcs tKcommodamns . E fi forma con note di alquanto valore, filabili, contra-

ponea-
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ponendovi /òpra >ò Cotto ad effe altre note di minor valore, variate , e ftniauìte , come fi

vedrà dagli eflèmpii , e fi ofTerveranno le regole date nel cap.13. della terza patte circa le

femiminime, ecrome, che pattano per falfe. Vedi gli efsempii

.

Con la parte di fopra.

SSH^fp I
--

Il Contrapunto colorato fecondo il Berardi nella Mifcellanea alle carte 145. E quello ,

nel quale s'adoprano le figure bianche , e negre , che rende quella patte del contrapunto quafi colo-

rata, a fimilitudine d" un quadro , nel quale fifarge varietà di co/ori . E del Contrapunto
florido ditte

. Contrapunto florido è quello , nel quale fi confiderà una modulatonepiena dì fio-

rettitene. E foggiunge etto Auttore alle carte 14* Fioretti fignìficam cantar fioreggiando

Mi'fice Ttftore , p quafi
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quafifiber%ando boraidi [aito , Ixfrit-M grado , tanìo àfcendjnte'', quanto •defcenienie ; Si- ch'i

potremo dife con il Kirchero ubi flipra pag.24^. che C lari patet contrapunftum fioridum ,

feìt coloratili» nìl aìiud ejfe , quàia hatmoniatn ex confonantiis , 1J31 dìjfonantiis pukbrì commi-

Slum , atque omni genere figurami» cantabilium afcendendo , {91 defcendendo eodem tempore

motibus contrariis , intervalli/alfe proportiqnat,is_pro Melotheta arbitrio , '{ji beneplacito con-

flitutum . Onde fi raccoglie, che ilcontrapunto Florido , e Colorato fi riducono al Di-
minuto .

"
.

PotràiI principiante da fé fteflb efercitarfi ne contrapuntini, ponendo due, tre, quat-

tro, fei , otto, e più note contro una , oflervando, come (3 dille, li precetti dati nelcap.13.

della terza parte circaJe femiminirne , crome, e femicrome ; avvertendo che nel contra-

punto di minime fi devono fuggirgli unifoni,& ottave , & occorrendo d'ufarle, fi faran-

no nel levardi battuta, ò p.ure legate, e fincopate.

Deve considerare lo ftudiofo , che éflèndo formato il contrapunto diminuto con note
di valuta, e forma fra loro varia , e diverfa, e che nel loro modulare, tal' una (là ferma ,

e l'altra fi move , e fé pallài' una all' a-cutOj l'altra., oda ferma, ò al grave defcende ,

Scècontra, neavvieneda quello variato intreccio, che in efTò fi formino confidan-

ze, ediflbnartze, cheperciò viendetto contrapunto comporto, il quale può efifer tef-

futoin due modi

.

Il primo fata fenza obligatione , 8c imitatione alcuna nel modulare delle parti , e fi for-

merà in due modi : Il primo farà quando fi componeranno le difibnanze tramezzate fra

dueconfoaanzeprofiimeafcendentl, òdefcendenti, e quello fi dirà contrapunto com-
porlo fciolto j- Il fecondo farà quando nella compofitione fi difporranno le difibnanze in

legatura con le cónfonanze, e quello fi dirà contrapunto compollo legato .

Il fecondo modo faràcon obligatione, nel quale fi confideranO le cónfonanze , edif-

fonanzefciolte,e tal' hora legate, inquantoche formano un'aria , òmododi cantare,

nel quale tutte le parti imitano, efeguitano la prima, che forma l'aria ,• da quello mo-
do di componere ne vengono varie fpecie di contrapunto , come foggetti , imitationi ,

fughe, canoni, & altre forte di componerobligato, che generalmente contrapunto fu-

gatoli chiama, il quale è il più difficile di tutti li contrapunti , ma anche è il più (lima-

to, eflèndoilpiùvago, follevato,edottodegl'altri, efiforma in tante maniere, che

fi può dire il Proteo della Mufica. Vediamo ledefcrittioni, e dichiarationi di que-

fii contrapunti .

Ilcontrapunto fciolto è quello nel quale fi mefcolanole conlbnanze, e difibnanze

fenza legatura, òfincopaturaalcuna,come afferma il Kirchero ubi fupra dicendo . Solutus

tfi cut» confonantiis mifientur diffonanti<efine ulta ligatura , fanfyncopatìone

.

Ilcontrapunto legato, ò Sincopato è quello, in cui le diifohanze fi legano fra due
cónfonanze;. oride.ne avviene, che la loro afprezza (infoivi in dolcezza , comedifTe il

Kirchero nel luogo fopracitato . Ligatuj ,Jìve Sjncopatus efi , cui» diffonantice Hgantur inter

duasconfonantias , undefit , uf afperitas ipjìus abforta in dulcedinem vertatur

Il contrapunto Fugato è quello, nel quale una parte formala guida, come capitana

delle altre ; di quello difie il Kirchero ubi &c. Efi, {y contrapunRus fugatus ,
quo vox una

pracedent, rclìquaf vera iifdem intervalli* indttlgentes , precedente!» > fiU ducem fecuntur E
guefìj conurapunci pure fono fpecie del contrapunto Diminuto . Vedi gli cilèmpii

.

Con-
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Noi dimoftraremo principalmente il modo ili formare il contrapunto fciolto , e fuga-

to, mentre che del Sincopato, e Legato fé ne è di feorfo a fuffieienzà nel ci 7 .della 3. par-

te, e quefto quali che accidentalmente entra nelle compofitioni , si per legare le difto-

Jianze , come per tfafporcare le rigare cantabilida una battuta all'altra per rendere il

contrapunto più intrecciato ,je vago ,& entrano querce Legature ,
"é~ Sìncòpature , non

in tutta la compolkiane , ne meno con. tutte le parti, ma folo con alcune di quelle, & in

qualche particella di quella con ileontrapunto poi , sìfciolro, come fugato ,ii puòcorri-

ponereunacompofitione intiera tutta femplice di uno di quelli contrapunti , ma farà più

vaga , fé participerà di tutti tre , intrecciandoli con giudicio a tempo , Si. a propofito del-

la materia , che fi doverà componerc

.

C A P. III.
~S

' T :

".

Modo di formare T tArmóniaf Tefiura a due , e pia voci per
C ont:'

apun io Semplice . —

—

VEdute le regole generali , e le fpecie del contrapunto , fi dovrebbe immediatamente
trattare delli Tuoni Armoniali , dante che ordinatamente procedendo fopra quelli

fi deve fondamentare l'Armonial Tefturay ma perche non fi poffono dimofìrare le caden-

ze , ò corde cadenzali di eilì Tuoni lenza la combinatane delle Parti Armoniche, è ne-

ceffario l'anteponere il prefente capitolo al trattato di effi Tuoni , e dare alcune regole

generali d'unire le parti a due, e più voci in ordine di puro contrapunto femplice , il che

farà di facilità , e lume al trattato de Tuoni Armoniali

.

L' Armonial Teftura confitte fpecialmente nel dare a propofito li gradi alle con-

fonanze : onde fi deve avvertire , che nelle compofitioni a più voci fi ponerà la

Parte più bada per bafe , e fondamento delle altre , e fopra ad eflTa fi difpor-

ranno li gradi delle altre Parti , in tal modo , che nel Cornelio Armonico non
doverà mai mancare la Terza , la Quinta, ò Sefta , & Ottava , e fé farà a più di quattro vo-
ci fi anderanno replicando le confonanze replicate , come la Decima , Duodecima,Quin-
cadecima , &c. fiche la Parte fondamentale , e baffa formerà la pofitione delia voce, co-

me nei numeri!' uno , e l'opra ad efìà fé li daranno l'altre confonanze,cioè la Terza,Qtiin-

ta , Sefta , Ottava , Decima , Duodecima , &c Conforme 1' occorrenze , come fi. dimo-
rerà nel progreflo di quello capitolo , & in cafo , che manchi la Terza , e -Quinta, fi po-

seranno la Quarta, e Sella; le diflonanzepoifi poneranno accidentalmente , come fi

dille nella terza parte , cioè , ò per palTaggio , ò per legatura ; fra il corpo dell' Ottava non
deve mancar mai , la Terza, e Quinta , ò Sefta &c fra la Quintadecima la Decima , e

Duodecima; fi cheli può dire, che tre fono le confonanze, che entrano nelle Compofi-

tioni , cioè Bafe , che femprefì fuppone , Terza , e Quinta , ò pure Quarta , e Sefta , Ss.

anco accidentalmente Terza, e Settima; l' Ottava poi li pone fra le replicate : Dall'in-

treccio adunque di quelle , e dalle fue replicate fi formarà la Mufical' Armonia , onde ve-

diamo le regole per la loro difpofitione , sì a due, come a tre , quattro , e più voci

.

Il modo di componere a due è il più difficile degl' altri , ftante che è regola generale ,

che a meno voci , che fi compone , più olTervanze , e regole fi ricercano . In quello con-

trapunto adunque fi doverannooffèrvare le regole generali rapportate nel cap.i. di quella

Quarta Parte , & in oltre le feguenti

.

Che gli eflremi delle parti non pallino quindeci corde , Se alcuni Vogliono, che non fi

pallino le otto, e delle confonanze ,che non fi palli la Decima , ola Duodecima 1

Che non fi. efehi di tuono, e non fi faccino cattive relation!, né fallì proibiti» e difficili.

Che
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Cheilpaflàre, ecaminarecon falti di terze maggiori ,ò minori all' insù , &all'ingiù,

e con fede maggiori, e minori all' insù, & all' ingiù con ambe le parti , non è trop-

po buono .

Si farà, chele parti camininobene per moti contrari! , e congiunti più che fi può.paf-

fandocon le consonanze alla fua più vicina , ce in efla» coraefi dilTe , non vi entreranno

diffonanze , e fi principierà in ottava ,& in Quinta , òalmeno in Terza

.

Starà bene fornire in Uni fono, & Ottava , & anche tal volta in Quinta.

Effondo quefto contrapunto folamenteadue voci, fi haverà gran riguardo ne 1 1 i paf-

faggi , e Buferanno Gaiamente quelli, ehe.fonobuoniadue, come fi ditte nella terza

parte; in oltre fi vietano dueperfette fimili immediatamente l'ima dopo l'altra ; do-

po la' perfetta 0. farà l'imperfetta , & facendoli due perfette, devono efiere di fpe-

eia diverfa . . iir;i >• fls i'y iba

tzt tm m-0-t-r -*_*-

IO. lo- fi. '8. è. 6. 3. s- 6. f. 6.

I ±±3fc Hi
mata

I I
:$=$=$ 30

-:: '.-... -—- • Del Contrapunto à Tre . .1 „_;-
"

. -!._

Inqueflocontragantofideve ufarogniatteatione, efioflèrverannoineflole regole,

generali ,& anco V infrafcrkte ',..

Chele parti fra-di loro fliino più unita che fi può, <&ineffo non vi fiinò movimenti
Sgarbati, ma fi proceda con polizia , e fi offervi il moto, contrario».

Chele parti afeendino, edefcendinounite , e devono participare diferetamente del

grave, edell'acuto. '

tosoni "'''.;'
: -

' /

Manco ottave che fi faranno tanto megliòfarà , e faranno migliori con la Quinta in

mezzo , che con la Decima fopra .

Non fia mai privo della terza , e quinta, & in mancanza di.quefta fé li darà la fetta

maggiore , ò minore conforme 1' occorrenza

.

Diverfi Scrittori Antichi , e Moderni , come il Vaneo lib.3. il Gaffurio Pratica libr. 3.

cap.38. Dentice dialogo i.Zarlino Inftitut. parte 3. cap.58. Tigrini Compendio libr. 2.

cap.17. e 18. & altri diedero alcune regole per la cornbinatione delle confonanze a tre, e

quattro voci, le quali apporteremo per. fodisfatione del noftjro Tefìore
;
perii contra-

punto a tre fono le feguenti ca vate dal Tigrini fopra'citatò , coirne Àuttore più lucido •

Dell' unifono . Sila parte del Canto con quella del Baffofarà inmifono ,fìfarà che quella del-

l' *Altofta in terzfl di [opra, è difotta.

Della Quarta . Effe laparte delCantofarà con quella del Baffo in una quartali'metterà quel-

la delTenorein Terzofono il Baffo, j
•'•-- -*~ —-

Della Quinfa. Etfé laparte del Canto coti quella del Baffofarà in una Quint'a\queUa-delTenò-
re farà in una Terzafopra il detto Baffo, che verrà a effere. una u'rxadifono a quella dei-Canto .

Della Sefta-; Etfé lap\arte delCantofarà in SeJìctfopA quella del Bajfo^airborafìporrà la par-
te del Tenore una Terza fopra detto Baffo .

Dell' Ottava
.
Et fé la parte del Canto,, e quella del Baffofaranno dìflefe in Ottava , all' bora

fi porrà quella del Tenore una Quinta , '&> anco una Terzifopra il detto Baffo ;

-.MjtcoTeftort,. . p. 3 ètlk
! : !

--- -
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Della Decima. Elfi la parte del Cantofarà difiefaper una Decima fopra quella del Baffo,quel-

la delTenoreJìpotrà porre in quinta , à in ottavafopra del detto Baffo

.

Della Duodecima . Etfi la parte del Canto con quella del Baffofarà in duodecima
^fifarà, che

quella delTenor efia in decima con quella del Baffo

.

••'.',

Della Terza decima . Elfi la parte delCantofarà in Terza decima con quella de! Baffo,fifarà ,

che quella del Tenore fia in Decima fopra ildetto Baffo

.

Della Quintadecima à tre Voci

.

Etfi la parte delCanto con quella del Baffofarà in Quintadecima ; all'bora fipotrà porre quel-

la de/Tenore , ò in duodecima , è in Quinta ,overo in Terza fopra quella del Baffo ,fecondo, che

tornerà più commodo

.

Le quali regole fi poflbno tralasciare, ma adoprarne altre più brevi , come dimoftrare-

mo nel contrapunto a quattro ; vedi gli efièmpii

.

fi'

Il M. R. P. Maeftro Franeefco Maria Angeli da Rivotortò foggetto in Tigne della no-

flra Religione per le rare virtù, che in ogni genere eccellentemente pofTedeva , era cosi

dotto nell' Arte Mufiea, che non è flato huomo, cheli habbi porto un paflb avanti ;

infegna quefto degno Padre in un certo filo breve Manofcritto di Contrapunto ( il quale

fu li miei primi erudimenti ) che fi fa quefto Contrapunto femplice a tre voci Formando

prima la parte fondamentale, cioè la pia baffa , dalla quale fi banno da mifurarele confinante

delle due più acute , iyialte , affegnando a ciafebeduna una confonanza diverfa, (y per quanto

fia pojfbile vadano tra di loro vicine , eper terza , offervando anco , che fé una .parte con il Baf-

fofa confonanza. perfetta , Feltra la facci imperfetta , acciò renda variata l' armonia . Vedi
1' eflempio , , .
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1

Del Contrapunto a Quattro.

Abbenche il Contrapunto a Quattro fii molto difficile, ad ogni modo , sì in quello ,

come negl'altri a più voci fi tette con meno ofifervanza di regole di quello , che fi

offèrva nelli contrapunti a due, &atre; le regole fue particolari oltre le communi
già date fono

.

Che in etto vifiino tutfre le confonanze, come Terza, Quinta, ò Se^a , & Otta-

va, e loro replicate

.

\ _

ChefiftiiunitoconIeparti,echefifchivinogliUnifoni j eleftravaganze come fi

dille degl' a Itri contrapunti

.

Nelle compofitioni lunghe fi potrà paufare qualche battuta, cantando folo a tre per

dar ripofo alle parti , e farà per fine concetta qualche licenza con le parti di mezzo , e fi

potrà andare di Quarta in Quinta, cofa, che non fi concede, né a due, né a tre

.

Il mododiTeflère le confonanze in fegnato da gl'Antichi, è il feguente cavato dalle

Iftitutioni del Zarlinofopra citato carte 241.

Deli' Vnifeno i ., .

Se il /oprano farà Zfnifino col Tenore
, {31 il Baffo farà Terzi fatto il Tenore , Prillofipor-

rà Quinta , ò Sejla fopra il Baffo.

Ma fé il Baffo farà la Quinta fitto '/ Tenore , P Ulto farà la Terzo , ò la Decima fi-
pra'l Baffo .

Similmente fe'l Baffo fuffe Sefia fotto'l Tenore, P Ulto potrà effer Terza , overo Decima

fopra'l Baffo . , .

'

.
•

. FI tìfico . :.. I . -

. : Il ..ì ì

Et fe'l Baffo farà una Ottava fotto'l Tenore, !' altre parti fi porranno Terza , 5. 0. io.

12. Sopra il Baffo

.

...!•
Effendo poi Decima fotto'l Tenore , P Ulto fifarà per una Quinta , overo Duodecima ti-

fante dal Baffo.

Ma fe'l fuffe duodecima , allora P Ulto fi potrà porre Terza, overo De cima fopra il Baffo

.

Così effendo il Baffo Quintadecima fitto l Tenore , P altreparti fi porranno Terzo . 5- 6. 1 o.

12.13. fopra'l Baffo.
""" " ~ Delia Terza ."

Se '/ Soprano farà Terza col Tenóre , &> il Baffo farà Terza fitto di lui, Prillo fi potràfare
"Vnifono, overo ottava con le parti'.

;

Effendo poi il Baffo fifta fotto'l Tenore, P Ulto fi porràTerza , 3 Decima fopra il Baffo.

Ma fi V Baffo fuffe Ottava fotto'l Tenore , allora Polito farà Quinta , ò Sefia fopra
il Baffo i

..... .

Così effendo Decima , allora ie.palfi potranno effere "Vnifine, din ottava con le nominate

.

— —Della Quarta--,

Quando il Soprano farà la Quarta col Tenore , ijji U Baffo la Quinta fotto'l Tenore allora /'

Ulto faràTerza,ò decima fopra if-Bàffo.
1 '"-JWl r

Della Quinta .

'

Ma Se'l Canto farà la Quinta fopra il Tenore
, & ìlBafsofarà Ottavafitto di lui , P Ultofi

potràfare Terza, d Decima fopra ilBaffo.
'

Et fe'l Baffo fuffefiftafotto'l Tenore , PUltofarà la Quinta fopra-il Baffo

.

Della Sefia.
Se'l Cantofarà fifta col Tenore , ìgi il Baffo Quinta fotto'l Tenore , Prillopotrà effere Vnift-

no, overo ottava con le parti .
•

,

: r

Mi fe'l Baffofuffe Terza fotto'l Tenore, l'Ultofarà la Quintafopra il Baffo.
Similmentefe'l Baffofuffe Decima fitto il Tenore , Puito medefimamentefarà Quinta , over

Duodecima fopra il Baffo i

P 4 Della
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Della Ottava Ci t'v\

SS! Sopranofarà Ottavaico'ITenore , e UBafsofuffe Terza fottó'ITenore l'altre partifarau-

noTerza $-6. io. ti. i2. fopra'1 BaJfo. cn«m hoz -i.-.i •
,

Così amo quando farà Quinta fatto'7 Tenore. , l" altre parti potran fare la Terza fopra
il Baffo .

Efé'J Baffo fuffe Ottava fottó'ITenore , Poltre parti faranno Terza, 5. io. 12. fopra'l

Baffo . '--'; ' 1

finalmente fe'i Baffofuffe Duodecimafottó'ITenore ,fe partifaranno la Decima,over la Deci-

ma fettima fopra'l Baffo

.

Dice ilBontempi nell'HiftorkMufica parte 2, della pratica moderna carte 228. che
Tutte quefie regole fipotrebbero ridurre in un breviffimo Laconifmo . Onde noi daremo al no-

ftro Teftore la regola feguente breve i facile, e generale , & è che

Sìponeràperbafe, e fondamento la parte piùbaffàiìi qual'effèr fi voglia , alla.quale

tutte le altre deveranno corrifpondere armonicamente, e quefta fi fegnérà con il nume-
io ( 1 ) che è il fondamento di tutti li numeri, e fopra quella parte batta fi difporranno

le confonanze con queft' ordine. < .

•',

Se la Seconda Parte farà inunifono con la prima Parte, che formerà la Bafe , laTèr-

2» farà in Terza ,ela Quarta in Quinta; ma quefto modo non fi dev.e molto ufare a quat-

tro , fé non per bifogno, perche quelle due Parti,che formano l'unifono rendono la com-
pofitione magra , e priva diàrmonia, ; ondedarà meglio a cinque j. e, più: voci

.

Sela Seconda Parte farà in Terza conia Bafe,'la Terzafarà in Quinta, òinSefta , e

b< Quarta in Ottava : fi t- • ,.";.- .-.. : ^ :-..um >
Se farà in Quarta , la Terza farà in Sefla , eia Quarta in ottava . s

,

'

Se farà in Quinta, la Terza farà iri Ottava, e la Quarta in Decima.. .:>• . V. :\\\

Se farà in Seira , la Terza farà in Ottava , e la Quarta in Decima

.

Se farà in Ottava , la Terza farà in Decima ,e laQuarta in Duodecima, e per maggior
efplicatione formaremo. Ia.feguente Tabella .

v: -Q2art,a Parre
;.. ...

.

..

Terza Parte „ ,

Seconda Parte '

Prima Pane Fondamentale

,.

:

ì\
8 S io "

1

'...•3 5-6 6 8

-!
1 3 4 5 6.|

I 1 1 1 I
|

(-1
8 |

ri

Se poi per qualche occorrenza, overo obligatione di foggetto» & imitatone con
quefta regola qualche parte non havefle bella maniera ai cantare, e facéffè paftì illigiti-

mi, e feomodi al cantore, in tal occafipne fi puòfpezzare la regola, ritornandovi-poi

quanto prima; come pure effèndo tramezzate le diffÒBanze fra, le confonanze, e con qua-

iìe non potcndofi offervare tal regola , fi doverà adoprarla cpn la confonanza anteriore

alla diffònanza , legando queft a con quella, ritornando poi alla regola; efela difio-

danza-farà.perpaiTaggro, fi adopri la noftra regola nel primo quarto del battere , e

.levare della battuta , e nel fecondo pafferà la dilfbnanza . Il Bontempi nel luogo fopra-

citatoinfegnache Effendo il Baffoin \. ^ì. \\. C. Z>, £. il Tenore debita k<tvp-e
x
òV Otta-

va , èia Decima, fopra il Baffo : in F. primieramente la Quinta : « C primieràmenfc la Ter-

&»,- e cbfPahrtTartifoprail Tenore, offervate k otto Regole generali , debbano ejfer collo.
7 ^ l

catt
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eate flrettfinente le confonanxe più , che fta poflìbile fecondo P ordine loro .

Vedi I' eflèmpio , nel quale' vi è la noftra'regola , con l'oflervatione delle terze, e fe-

tte maggiori, e minori ,e l'ufo della fella tramezzata dalla terza , e quarta , e dalla quar*

ta , e terza , come dalli *. fegni .

f ri^~, ,—

j

Jfc——
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1. «"SftJkcompofitìoni a più di quattro voci fi o(ferveranno le regole date per gP altri con-

trapunti , e fi replicheranno le confonanze tpn l'ordine già dato ; e perche in quefti con-
trapunti nafcono delle difficoltà nel.accoppiare affieme tate parti,fi anderà paufando coti

qualche parte, ilcherenderà^vaghezzay ò pure farà lecito far degli unifoni ,- &. ottave ,

purché non fé ne faccino due della medefima fpecie uniti nell' afcendere , e defcendère
?

&abbenchefii obligato il contrapuntifta di far. ben cantare le parti, tuttavia in quefti

con trapunti fi colera qualche cofa , purché le parti eftreme cantino bjne , perche quelle
fi fcoprono più delle altre. ,w -

Ilcomponer poi a otto voci ,• è fimile nelle regole al componer a quattro, mentre chi»

ogni choro è comporto di quattro parti ; folo fi deve oflèrvare, che cantando unitili ebb-
ri , li Baffi fi anderanno intrecciando , hora in unifono , & hora in ottava , è l'altre parti

.fi corrifponderanno in unifono;mà farà piùfludiofo.fe il fbprajio del primo choro"corri f-

jonderà al Tenore del fecondo, & il Tenore del primo al Canto del fecondo, ò pure al

.Contralto, & il Contralto d'un choro ad altra parte dell' altro choro, il che riufeirà di

vago intreccio; e così nel fornire d'un choro, entri l'altro nel fuo finale , ò cadenza con
le partì unifone , ò pure cambiate , come fi diffe , & i Baffi entreranno in ottava , ò purè
in unifono; Con le parti di mezzo fi tolera qualche inolTervanza , come pure farà lecito

per breve fpatiol'ufciredi tuono, ritornandovi poi con gratia,e giudicio, e quello baili

del contrapunto femplice, altre regole poi ridaranno quando fi dimoftreràil modbdi fa-

reil contrapunco diminuto. Hora palliamo a vedere quello fii Tuono,, ò Modo At-

POnl»!5 •.•-'..;.
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Letti Tuoni, ò Modi ^irmoniali fecondo gì' antichi

.

ARduo, e moltadifficile è il trattato de Tuoni, per'lèmolié.'.diferepjinie., che fi

trovano tra Ir Scrittori, così Antichi, comeModernij onde boP, -che- conofcic-

moTa-fievolezza dérnofTfó {ateneo , mal volontieri ci efponiamo a difcorrerne ; pare fpe-

rando nella dotta fcorta de buoni Auttori , e nel benigno compatimento del cortèfe Let-
tore , faremo animo, e procuraremoal meglio , che fia poffibile farne un breve trattato ,

abbenche la materia ricerchi un'appartato volume.
Habbiamo detto nel cap.8. della 2. parte, che il Tuono, comecofa equivoca impor-

ta quattro cofe, cioè Congiuntione," Concordanza, Intonatione, eTrQppiòjQvi fu

confiderato, comeunlegitimofpatioda una voce all' altra,-
al prefente lo dovemo con-

siderare come una certa regola , forma , & ordine, che fi offetva nelle Armoniche Can-
tilene, la quale Armonica difpofitione , e forma di cantare fu chiamata- dagl'An-
tichi con la denominatione di Tuoni , Tropi , Iti , oc ultimamente con quella

di Modi .

La denominatione de Tuoni, che fu la più antica (eiTendo flato ufato il vocabolo
Tuono da Arift-ofleno , Euclide,- Gaudent-io, Ariftide, & altri } fi piglia perii luogo
della Vóce, cioè perla gravità, ^acutezza , che fi ofiferva nell*"aria , ò mcdo di canta-

re , che perciò dille Euclide nell' ìntroduttione Armonica pag. 19. Tre vocis loco dieimus

Tonum Dorium , autThrygtum, aut Lydittm . E la caufa della fua denomi nationefù , che
le tre prime arie , ò modi di cantare , che furono la Doria , Frigia, eLidia, erano di-

ttanti fra loro per l'intervallo d' un Tuono , come fcrive Marco Meibomio nelle note fo-

pra Euclide pag. 47. Toni vocabulum prò modo ih tifoni venir antiquii
,
quod cum irti tantum

tritio barmonias , feù modos baberent ,m>nhurr,1, Dorium, TbrJgium , Lydùtm , bini frenimi

inter fé difiat ent tono , ideft fuper oliavo intervallo. Itaque Lydius tono acutkr eratThrygio;

Tbrygius borio , quod ab omnì mufurgorumpofieritate ufque ad Glareanumfuit obfervatum , ut

etiam ex noftris Moderttm tabuli: fecundum tria genera perfpicumn efl . Caterum illam caufam

tur toni veterìbus adpellatìJtnt , qui deinde etiammodicxTtolomeiHarmonitiorumHb.il. cap.

ìo.ne quisbicbajìtare pojfit adferibam. E rapporta in greco l'auttorita di Tolomeo , la

quale così efplica in latino. Cumenim (tmplieitertres i'.los antiquiflìmós ,
quivocantur Do-

rmi , Tbrjgius , isri Lydius <3 gentium nominibus , qua illis funtufa , aut quameunque aliam

taufam quis proferre voluerit ; tonos Inter fé deinceps difiantet, fuppofuerint , & propterea

fortajfe tonos eos nominarint . Vuole.il Bontempi nella parte*, della pratica moderna del-

la fua Hifioria Mufica carte 234. che Tolomeo non parlaflè in fentenza propria , ma d'al-

tri
; quello a noi importa poco, ci baila folo, chealli tempi di Tolomeo , Se avanti

dieflò, fi confideralTero quelli tre primi Tuoni dittanti fra loro per l'intervallo d'un tuo-

no, eche taleoffèrvationefia fiata communemente abbracciata, efii durata in fino al

GlareanO, e non oli ante che fodero flati inventati dopo alrriTuoni fra loro dittanti per

)' intervallo d'un femituono, ad ogni modo ritenneffero l'antica denominatione.

Cafiìodoro rapportato dal Meibomio nelle note fopra Euclide pag-45- definifee quello

Tuono con dire Tonus efi tot in s confi itutionis barmonica àifferentia , & quahtitas , qua in vo-

cis actentu ,five tenore confiftit . La conftitutione armonica fecondo Boetionel quarto del-

la Mufica cap.14. Efiplenumvehiti modulationis cotptis , ex cenfonantiarum conjuitlìione coit-

fifiensjquale efi Diapafon,vel Diapente,^ DiateJfaron,vel bis Diapafon. La defìnicionedi Caf-

fiodoro così viene efpli«atadal Meibomio ubi fupra p^^6-Tomis
}feù modus efi totiusfyfle-

matis
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matis harmenici , hoc efi bis Diapafon, aut fimpliciter Diapafon differenti* . tìt Thrygius toniti

à Dario nulla alia re diffhrt , quam quod tot tu» Vbrygii Sffiema acutius fit tono Dorii Syfiemate ,

tono, quieft inrationefuperoiìava .

Il vocabolo greco TVo/w lignifica modo, ò ragione, ó pure conversione ; onde l'ar-

monica difpofitione fi diffe anche Tropo , perche dall' una all' altra fi rivolgeva il Alte-

rna , cóme dal Dorio al Frigio , &c. quefto Tropo fu definito da Guido Aretino rappor-

tato da Giovan d'Avella nelle fue Regole di Mufica cap.i4.carte 12- Tropus efi modus can-

tionìs , qui, £91 modus difius efi. E da Boetio nel fopracitato luogo . Sunt autem tropi confii-

1m iones in totis vocum ordinibus , vel gravitate , vel acumine differentes

.

Si diflèro Iti , perche dimoftravano il coftume , che introducevano nell' Uditore con

la loro Armonia, eflendohora gravi,efevere,&horaeffeminate , e molli.

Il Modo deriva dal vocabolo Iati no Modus che vuol dire fecondo il Calepino, modo
termine, e maniera ,ó pure come vogliono alcuni deriva dal verbo Modular , che ligni-

fica cantare , overo fi dice Modo dall'ordine moderato , che fi fcorge in eflì, non efsendo

lecito di trapalare li fuoi termini fenza l'offefa dell'udito.

Il modo confiderato in commune noivfignifka altro , che una ragione , un'ordine.una.

mifura ,& una forma, che fi tiene nel dirigere rettamente le cofe con una mediocrità, ò
moderatione ad un fine prefiflò , eflèndoin ognicofa, e modo , e mifura, & ordine

determinato, efiffo per il quale la cofafipone all'efsere, di cuidifse Oratio efi modus

in rebus ,funt certi deniquefines fe-cCiò confiderato diremo con il Zarlino Iftitut. parte4-

cap.i. che il Modo mufico E una certa determinataforma dimelodiafatta con ragióne , fonar-

iificio , contenuta fiotto un determinato ordine di T^umeri , e di Harmonia accommodati alla ma-
teria contenuta nell'oratione , ò pure . // Modo è una certaforma , d qualità a?harmonia , ehi fi
ritrova in ciafeuna delle fette fpecie della Diapafon . Il Kirchero nel lib.j. della Mufurgia
c.i y. pag .1 51. lo definifee con dire.Modus ìtaque Muficus,five Hatmonicus,ml aliud efi,quam

certa quadam mufici concentusformandi ratio . E poco dopo . Modi funt Harmoniagenera ,

qua ex 7. Diapafon fpecìebus provenit quarta , fon quinta divifione , fotconpexióne oriuntur „

ad varios effetlus , motufque animi exprimendos conducentia . La cagione, emotivo di chia-

matele mufiche cantilene Con il nome di Modi, fpeciadmente fu , perfchivarel'equivo-

catione , che tiene il vocabolo Tuono a quattro cofe , come fi difse , onde con la deno-
minatione di Modi , pare che fi poflì lignificare ( fenza veruna equivocatione) quel varia-

to ordine ,e maniera , cheli fcorge nelle Muficali Armonie.
Vuole l'Artufi nella 1.parte delle Imperfettioni della Mufica ragionamento z. carte 4?.

àtergo,che li nomi diTuoni,Modi,eTropi non importino una cofa medefima,mà che Ri-

ne! diverfi fra loro
;
poiché il Modo confiderà l' Armonia , che fi ritrova nelle fette fpecie

della Diapafon modulata per la fpecie del!aDiapente,e Diatefsaron,che alla fua forma fo-

no convenevoli.il Tropo come quel!o,che importa converfione,confidera la mutanza,chc
fi fa d'un Tuono in un'altro per la Sottopofitione della quarta alla quinta . Il Tuono poi
non confiderà l'ottava , ò altro intervallo divifo per Tuoni,e Semituoni fé non per lungo,
e perla fluffìone , che ha da una voce , ò da una corda all'altra , vedi gli efsempii

.

Armonica divif. Aritmetica divif. Tuono

.

-£ mmm*=$+m±
Jtr±

-H- Modo. Modo mutato. Tuono,
f Li primi Tuoni , ò Modi di cantare , che furono ufati , fono fiati li tre nominati, cioè
«©olio, Frigio, e Lidio, così detti dalli popoli , che li efercitarono , come fi difse eoa

Tolo-
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Tolomeo, li quali Modi furono anche detti Armonie , come dagli Dorii Doria, daFri-
giiFrigia, daLidii Lidia , &c. Di quefti primi Tuoni , òArmoniedice i 1 Galilei nel

fuo Dialogo carte 71. chenefofTe nutrice la natura, come la riconobbe per madre il can-

tar Diatonico, poiché il modo di cantare , e parlate di quelle nationi era naturalmente
differente fra effe , e ne porta l'effèmpiodelli Popoli d'Italia, imperciocbe , dice egli ,

con più grave tuono parlano , e cantano generalmente i Lombardi di'quello , cbe fanno i Tofca-

ni i e con pia acuta vece di quelli parlano ip'opoli dèlia Liguria. Quefti Tuoni, òModi fu-

rono poi regolati dall' Arte , & anche accrefeiuti con pigliar l'Armonie d'altre nationi ,

come la Ionia , Hiaftia , Eolia , Locrenfe,&c. furono anche multiplicate quefte Armo-
nie replicandone alcune nel grave, &altre nell'acuto ; quelle del grave con l'aggiunta

del vocabolo Hypo, chefignifica fotto, comeHipodori», Hipofrigia, &c. cioè fotto

Doria, fotto Frigia, &c quelle dell' acuto con l'aggiunta del vocabolo Hjper ,che figni-

fica fopra ,comeHiperdorio,Hiperfrigio , cioè fopra Dorio, fopta Frigio , &c. & altre

denominarono mifte con l' aggiunta dei-vocabolo Mi.xo , che fignirìca mifto , come Mi-
xolidia , cioèMiftolidia. Volfero alcuni , che l'Armonie antiche foffero cinque , cioè

Doria, Eolia, Jonia, Lidia-, e Frigia , e le moderne fei , cioèMiftolidia Hipermiftoli-

dia,Hipolidia, Hiperfrigia , Hipofrigia , e Locrenfe. Abbenches'habbìade,tto, che
li tre primi Tuoni lìinoufciti dalla natura , ad ogni modo vogliono alcuni, che del Do-
rio ne fofse auttore Tamira Tracio; delFrigioMarfia; del Lidio Anfioue; d'altri

poi, come del Hipodorio Filoxeno ; delHipolidioPolymnafto; delMixolidio Saffo

Poetefsa, & altri degl'altri.

Molta diferepanza fi ritrova fra li Scrittori circa il numero de Tuoni , come pure dell'

ordine loro , e circa quefto Platone pofe il Lidio mido , il Lidio acuto, l'Jonio , & il Li-

dio, aggiungendovi anchea quefti il Dorio , & il Frigio ; enei Lachete pofe folamente

il Dorio, 1' Jonio, il Frigio, & il Lidio . Giulio Poluce è differente da Platone ponendo
il Dorio, l'Jonio, erEolio,nominandole prime Armonie. Luciano pone l' Eoi io,l'Iaft io,

il Lidio, ilFrigio,& il Dorio . Apulejo il Frigio, ilLidio ,ilDorio, e l'Iaftio. Et al-

tri in altri modi, come Ariftofseno, Tolomeo ,eBoetio ,chefonodifcrepanti in diver-

fe cofe , come pure fono diferepanti li feguaci di Ariftofseno, non folo fra loro, ma anche
con Ariftofseno ifteflò . Circa il numero, & ordine delli Modi , e Tuoni, le più abbrac-

ciate opinioni fra gli Antichi fono quelle di Ariftofseno, di Tolomeo, e di Boetio, le

quali poneremo fotto la confideratione del «oftro Teftore

.

Il primo-Tuono , ò Modo , che fu aggiunto alli tre Antichi , cioè Dorio, Frigio ? e Li-

dio, vogliono ,chefofse ilMiftolidio inventato da Saffo Poetefsa, la quale non potendo

per efser donna accomodare la fua voce a cantare li fuoi Poemi nel Modo Lidio, inacuì il

Siftema di efso per un femituono , formandone un nuovo Modo , che fu la quarta Armo-
nia chiamata Mxolidia. Mànonefsendo quefti foli quattro Modi, ò Tuoni commodi
alcantare, ne furono aggiunti nel grave altri tre, fimili alli primi con l'aggiunta del vo-

cabolo Hfpo( come fi difse)equefti pofero fotto alli tre primi, per ladiftanza dell' in-

tervallo della Diatefsaron , cioè quarta, in quefto modo, & ordine, che l' Hipodorio, che

fu l'ultimo inventato , & è il più bafso di tutti gì' altri , corrifpondcfse per quarta con \1

Dorio , efofse più grave dell' Hipofrigio per V. intervallo di un tuono , e quefto fofse più

grave dell' Hipolidio parimente un tuono, e quefto piùgravedal Dorio un femituono^

il Dorio dal Frigio più grave un tuono, e così il Frigio dal Lidio , & ultimamente il Li-

dio del Miflolidiofofse più grave un femituono ; sì che fra tutti loro , vi cade la diffe-

renza di un tuono , fuor che fra l'Hipolidi'o, & i' Dorio, e fra il Lidio , eMiftolidio ,

fra quali vi è la differenza del femituono , e quefto fu l'ordine osservato da gì' Antichi
;

tfnde vogliono alcuni, fra quali il Galilei alle carte ji. del fu,oDialogo, che ofservan-

do Ari-
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do Ariftoflèno la differenza del femituono fra 1' Hipolidio , e Dorio, e fra il Lidio >e Mi-

ftolidio ,da ciò pigliaflè motivo di ftabilire tredici Modi . "Poichéfé l'acuire, fa, ingravire

i/SjJìeiM per un minor femituono (dice il Galilei ,cheforfe Ariftoffèno andaffèfra fé di-

cendo) nafce tra effi Modifenfibile , & apparente differenza di affetto isnc. per qua! ca-

ejoncnon farà ancora in qualfi'vogliano altre corde difianti una daW altra per un. sì fatto intera

vallo ? Si che da tal ragione modo , di vi fé li tuoni , che cofli tui vano l'ottava in femituo-

ni , che vengono ad eflèr dodeci, e pigliando anche li termini di effa ottava , vengono ad

efsere tredeci , efsendo dodeci li fuoi intervalli , come può confiderare lo ftudiofo dalle

radature degl'organi:onde venne a costituire tredeci Modi varii
3e diverti nell'Armonica

facoltà di fponendoli in tal' ordine , chiamando
Il 1. più baflbcon ilnomedi Hipodorio. Il i. Hipojaftio . Il 3. Hipofrigio . U4.HÌ-

poeolio. Il 5. Hipolidio. Ilo. Dorio. Il 7. Jaftio,ò vero fecondo altri Jonio. L'8. Fri-

gio . Il 9. Eolio. Il io. Lidio. L' 11. Hiperdorio , overoMixolidio, ò pureLocrenfe .

Il 12. Hiperjaftio . E L'ultimo Hipermixolidio , overo Hiperfrigio, & in oltre li fuoi

fcguaci li accrebbero al numero diquindeci con aggiungerne due altri nell'acuto, e fo-

no . Il 14. Hipereolio aggiunto. Et il 15. Hiperlidio aggiunto . Il motivo che riebbe-

ro li feguaci di AriftoiTeno di aggiungere alli tredeci Modi gì' altri due , fu, perche ef-

fendol' fiumana vocediftinta in tre parti , cioè grave, acuta, e media , e non potendo"

fi il numero tredici diftribuirein tre parti uguali, viaggiunfero li altri dueformando il

numero quindenario, dandone cinque alla voce media , che furono li principali, cin-

que alla voce grave nominandoli Piagii, e cinque alla voce acuta chiamandoli Auten-
tici . Vedi la difpofit ione.

Gravi

,

Medii . Acuci .
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Oflerva in quella difpofitione , che li medii , 6 principali non folo fono più acuti del'

li fuoi gravi, ò piagali, per l'intervallo di una quarta, e così parimente gì' acuti dalli

medii; ma in oltre, che Ariftoflèno ha fatto , che gli ertremi tredici lì corrifpondano

per ottava , come fono dall' Hipodorio all' Hipermixolidio ; dall' Hipojaftio all' Hiper-
dorio aggiunto-, e dall' Hipofrigio all' Hiperlidio aggiunto- Inquali corde del Sifteraa

Guidoniano fiino collocati quelli Tuoni , o Modi , fi dirà qui apprettò.

.

Formatoda Ariftoffèno ilSiftema ,& ordinedeTuoni, cornefièdimoftrato , dopo
di quello, 450. anni fiorì Tolomeo, il quale ridufle li Modi Armonici al numero di fet-

te , fondandoli fopra le fette fpecie dell'Ottava , racchiudendo in ciafcuna di quelle ut»

Tuono,conformandoli in ciò con Euclide ; ma non già nell' applicare ad edile fpecie

della
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della Diapafon, come fi dirà . Vogliono alcuni , che Tolomeo , come aftrologo, deter-

minarteli numero fettenario de Tuoni per conformarli alle sfere celefti, &alli fette Pia-

neti ponendo nel mezzo d'effi Tuoni il Dorio con quell'ordine Hipodorio. Hipofrigio.

Hipolidio . Dorio . Frigio . Lidio , e Miftolidio

.

Boetioancb'effò fondò li Tuoni fopra le fette fpecie dell'Ottava, aggiungendo alli

fette di Tolomeo l'Hiperlidio , ponendolo fopra il Miftolidio , per la diftanza d' un in-

tervallo di Tuono ; vogliono alcuni , che quello ModoHiperlidiofii flato inventato da
Boetio, ma vogliono altri che nò ; mentre cheavanti di effo fu nominato da molti al-

tri Scrittori . Il nome & ordine de Tuoni èregiftrato nel libica p. 14. della Mufica, ove
dice. Quorum nomina funtbac . Hipodorius ,Hipofrigius ,Hipoìidius , Dorius, Frigius , Li-

itili , Mixolidius.'Enel principio delcap.16. aggiunge a quefti l'Ottavo con dire. Septem

prted'mìmus effe mcdos ,
[ed nibil videatur incongruum , quod oftavus fuper anncxus efi r Che

fu P Hipermiftolidio.comefi vede nelle tabelle dellicap.14. e 15.

Lacaufa che mofie Boetio di aggiungere alli fette Tuoni l'Ottavo, fu che confiderà n-

do eflerequindeci le corde del Siftema maffimo , &effèndo formato ogni Tuono da una
Ottava principiando dalla corda più baffa , per provare laneceflità di aggiungere l'Otta-

vo Modo, forma la fequentedimoftratione regiftrata nelcap.16. Sit bis Diapafon confo-

nantia bac xA. B. C. D. E. F. C. H. J. K. L. M. 1^. 0. T. La quale efplica nel capit. 17. così .

Diapafon igitur confonantiam fervat >A. ad id quod efi H. Olio enim vocibus continetur jprimam
igitur dicimus effe fpeciem Diapafon , ea,qit<e efi ^i. H. La 2. B. I. La 3. C. K. e così per ord i-

ae le altre ; onde fi vede , che fé non vi fofse f Ottavo Modo reflarebbe fuori la Dia pa-

fonH.P- dicendoegli . J^eìinquitur igitur extraH.T. qua ut totus ordo impleatur adjefta

tfljatque bic efi oSavus modus . Egiàchefiamo inqueflodifcorfo diremo chealtri, che
hanno pofto li tuoni al numero di otto fi fono moffi dalla confideratione, che la Diapa-
fon contiene in feottofuoni , eficome Ariflofteno dalli tredeci intervalli di femituono ,

che coftituifcono l'ottava , volle , che tredeci foffero i Tuoni ; così quefti dalli otto in-

tervalli Diatonici, che la compongono, vollero, cheottofoflèroli Tuoni

.

Per dimoftrare l'ordine de Tuoni, quale fii il primo, quale il fecondo &c. non fi ha in

fin'hora,come vuole il Kircliero,una regola certa,ftante Jedifcrepanti opinioni de Serie
tori , perche ditte egli nel lib.j. della Mufurgia cap.xó.Quis tamen borum primus numerofit

,

•quisfecundus
,
quis tertius

,
quii qtairtus nemo efi , qui bucufque determìnaverit , efiqUe tanta

xAuthorum Difcrepantia , ut cui primofubfcribere dcbeas, vix defpiciamus . Circa poi in qua-
li delle corde del Siftema diatonico Guidoniano fiino pofti li Tuoni degl'Antichi Hoc
opus, bic labor efi . Noi adunque a fodisfatione del noftro Teftore , nediremo qualche

cofa , abbenche fii materia affai ofcura . Per ufciredaqueftoofcuro, & intticato Labe-
rinto , avantidi portare l'opinioni degl'Antichi circa lecordedi queftiTuoni formati

dalle fpecie della Diapafon , doveremoponereduecofe , comeprincipii ftabili , fermi ,

veri , e certi . Una , che il Siftema Maffimo Greco cofli , e fii formato da tuoni , e femi-

tuoni ; L' altra , che li Modi , ò Tuoni Armoniali fiino fra loro dittanti , chi per l' inter-

vallo di Tuono, e chi di Semituono .

Si provala prima dalla confideratione, che il Siftema è comporto di quindeci corde ,

che compongono due ottave, e queftecoftano di cinque tuoni , e due lemituoni , & in

oltre, chele fue parti , e membri principali fono due, cioè la Quarta, e la Quinta; la

prima contiene in fedue tuoni, & un femituono; la feconda tre tuoni, & un femi-
tuono; il che fidimoftrerà , e pioverà con l'auttorità di Euclide Scrittore antichiflì-

mo , e faniofo .

Quello Auttore adunquenella fua Introduttione Armonica alle carte 12. parlando
delle differenze delli Siderei così diffe. Quorum minimum efi Liateffaron fonorum duorum

fetms
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femis cujufmodì efi ab Hypatebypaton ad Hypatemefon . Etallecarte 14. difse più efprefsa.

mente. Ita ut in Diate(faron concentu bemitoniumflt unum , toniveroduo . Della Quinta co-

sì ragiona alle carte 1 2. ne\£ne,^t/terum efi Diapente tonorum triumfemistut efl a Troslamba-

nomenoad Hypatemefon. Et alle carte i4-più lucido . Simìliterin Diapente Hemitonium unum ,

toni tres . E dell' Ottava alle carte 1
J. così fcrive . Tertium efl Diapafon Tonorum[ex ,

quale

ejl aTroslambanomeno ad Mefem . E più. chiaro alle carte 14./» Diapafon item bemitonia duo ,

toni qu'wque . Adunque fé l'ottava ha in fedue femituoni , ecinque tuoni ; LaQuinta
tre tuoni , & unfemituono , eia Quarta due tuoni , & un fernituono ne viene per confe-

guenza , che il Siflema Mafiìmo , che cofta di due ottave , fii formato di tuoni , e femi-

tuoni , il fito de quali fi dimoftra nel feguente modo .

Si formano le fpecie dell' Ottava da quelli intervalli , chela compongono, li quali

fono fette,comefièdimoflratocon l'auttoritàdi Euclide, cioè cinque tuoni, e due fe-

mituoni ,li quallvengono ad effer' anche formati dalli membri di effa Ottava ,che fono
la Quinta , e Quarta , coflando la prima di quattro intervalli , cioè tre tuoni , & un ferni-

tuono; eia feconda di tre intervalli, cioè due tuoni, & un fernituono , che in tutte due'

formano tuoni cinque , e femituoni due.
Si dimoftrano li fiti delli femituoni con l'auttorità di Euclide in quefta forma; parlan-

do l'Auttore della prima fpecie dell' ottavaalle carte 15. così dille. Cujusprimustonus efi

in acumine , eflque ab Hypatehpaton ad Taramcfen . Che viene ad effère, fecondo il no-

firo Siftema Guidoniano , nellecordedi tj. e-tj e quefia fpecie dice eflTe Euclide, che
./£ veteribus vccabatur Mìxolidia . Il fuo primo tuono nell' acuto è nel primo luogo , adun-
que farà nel defcendere dalla Paramefe , alla Mefe , che fecondo il noftio Siftema farà tra

fc] & A. Dimoftrandol' Auttorela fede delli femituoni dille alle carte io. Cu):ts primum
femitonium efi in gravi , quartum vero ab acutnine . Si che quefia fpecie haverà il femituond
dalla parte grave da Hypate , a Parhypate afcendendo , che fecondo il noflro Siftema fa-

rà da E| à C. e dalla parte acuta defcendendo haverà il fernituono dalla Parhypatemefon
all' Hypatemefon , cioè da F. al E. il che fi corrobora con la Quinta , e Quarta , che fo-

no li fuoi membri, poiché la Quarta , che è come diffe Euclide iAb Hypatebypatonad Hi-

patemefon , cioè del t\ al E. contiene il fuo fernituono tra il
ty & il C. come prima fpe-

tie; e la Quinta , che deve compire 1' ottava di quefia prima fpecie, haverà per confe»

guenza li fuoieftremi fuoni nell' Hypaterhefon , e nella Parhypatemefon , cioè il E. et^.

àanch'effa come prima fpecie haverà il fernituono nel primo luogo, che è tra l'È- oc

F. Vedi l'eflempio comporlo con lenoftrenote; il fegno * lignificali tuono pofto
nel primo luogo _

Semituono. 1. luogo, f 4. luogo. *

:£
^0

—

w-^
Quarta 1. Grave, f Quinta 1. Acuta.

La feconda fpecie fecondo Euclide nel fopracitato luogo è quella , Cujtts tonus fecundo
loco efi in acumine à Varbypatebypaton ad Tritediex?ugmenon . Cioè da C a e. e quefia Vo-
cabatur ab ìifdem Lidia Il tuono, che è dittante due corde dalla prima farà parimente dal-

la Paramefe alla Mefe, cioè dal fc| all'APerla fede delli femituoni; diffe alle carte 16.

^Altera, cujus tertium efl ingravi
,
primum in acumine . Cioè nella parte bafla afcendendo

tra Hypatemefon , e Parhypatemefon , cioè tra E. & F. e nella parte acuta difendendo
fra Trite diezeugmenon , e Paramele , cioè tra C e t|.

Semi-
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Semituono 3. luogo, f 1. luogo.

ss:
:«=*:

*=£ *=z±

3c=z:
Quarta 2. Grave, f. Quinta 2. Acuta.

La terza , fecondo l' A uttore carte 1 j. Cujus tertius ab animine efi tonus , efi vero à Lycatio

bypìton ad Varanete Diezeugmenon , cioè da D. a d. vocabatur Thrygia ; il tuono tra t^. & A.
farà in terzo luogo; per li femituoni diffe alle car. 16. Tenia cujusfecundum in vtramq; par-

tei». Afcendente farà nella parte baffa tra Hypatemefon , cioè tra E. & F. e nella parte

acuta difendendo fra laTritediezeugmenon , eia Paramefe,cioèfrail C efy
Semituono 2. luogo, f * 2. luogo.

ff
.$—

£

-=*:
:*=:1=£

ri
*

—

Q̂uarta 3. Grave- f Quinta 3. Acura.

La Quarta , fecondo Euclide ut fupra •• Cujus quartus ab acumine ,efi tomis efique ab Hy-

patemefon ad "Netediezeugmenon , cioè da E. & e. Vocabatttr Dona ,• il fuo tuono fralat}&
A. farà in quarto luogo, li femituoni faranno ,prìmum in gravi, tertium in acumine. Adun-
que afcendendo farà per la parte baffa tra Hypatemefon , e Pary patemefon , cioè E. & F.

e per la parre acuta defcendendo fra Tritediezeugmenon, e Paramefe, cioè fra C. e
ty

Semituono 1. luogo, f * 3- luogo.

:*=*:
X=l :$:

-f Quatta 1. Grave. \ Quinta 4. Acuta.

La quinta, Cujus quinto ab acumine loco efi. tonus ,ut à Vaiypatemefon ad Tritebyperboleon

,

cioè da F. à f. Vocabatur Hypolidia , il tuono tra t}. & A. è in quintoJuogo
;
per li femituo-

ni diffe, ubi fupra. Quinta cujus quartum ingravi primum inacutitine

-

%
nella parte baffo

afcendendo tra Paramefe, e Tritediezeugmenon, cioè fra fc} e C. nella parte acuta defcen-

dendo ttaTritehyperboIeon , e Netediezeugmenon ; cioè f. & e.

Semituono 4. luogo- * j
-

1. luogo.

fr-fl : =r-—7—i—»:3tZ±
:$—£_—fc :$:

Quinta z. Grave. f Quarta z. Acuta.

Nota, che la quarta baffa di quefta fpecieriefce tritono > inconveniente oflirvato d'I

Bontempi nell'Hiftoria Mufica, prima parte della Teorica carte 137. e 138- onde noi per

leni vario, l'habbiamo pofto nell'acuto . Si diffe nel capii, della 2. parte, che foife aggiun-

to nel Siftema Maffimo il Tetracordo Sinemenon perdiverfj rifpetti , l'uno de quali folli

per fchivare quefto tritono, & in altro luogo, che a quefto fine foffe inventato il b moHe.
La fefta fpecie ha il tuono pofio tra il b. & A. nel fello luogo : Cujus j'extus ab acumini

tfi tonus ( diffe Euclide alle Carte 16. ) ut a Ztcanomefon ad Varanete byp-rboleon , cioè da G.
a g. Vocabatur HypopbrygU . Delli femituoni diffe nel luogo fopracitato : Sexta cujus ter-

tiumi»gravi, fecundum in acumine, cioè nella parte grave afcendendo farà ilfemituuno
tra la Paramefe , e la Tritediezeugmenon, cioè fra

ty.
e e. e nell' acuto defcendendo tra la

Trltehyperboleon, e la Netediezeugmenon , cioè fra V f. & e.

Semi-
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Semituono * 3. luogo, f *• luogo.
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I=x X=£-
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14. . ... Quinta 3. Grave, f Quarta 3. Acuta.

La Settima,& ultima è quella io cui primus tonus loca efi gravi/fimo , efi vero à me/e adT^e-

tehperboleo/t, cioè di &• adì», tue à"Proshmbanomene admefe , cioè all'ottava bada tra A-

& a. quella Vocabatur communio,& Locrenfii, &. ttjpodorìa; il tuono fra ilty & A. farà nel!'

ultimo Iuogo;per li femituoni dille nel citato ìuogo-.Septìm* cujusfecundum efi bemitamum

in gravi , tertiumin animine , cioè dalla parte grave afcendendo tra la Paramefe ,« la Tri-

tediezengmenon, cioè fra \\. e e. e nella parte acuta defeendendo tra la Tritehyperboleon ,

e la Netediezeugmenon , cioè f. & e.

,. Semituono 1. luogo, f 3. luogo.

x=±*=*=
} A II A 3"

Quinta 4. Grave, f Quarta 1. Acuta.

Sono adunque le fpecie dell'Ottava , fecondo la mente de Greci, nelle corde, come qui,

fottodall'efsempio

.

Specie dell'Ottava. $
:=z::::r=zzizz^z:$zz^;z?=:

I0Z3:
==z$:

f 1. 2. 3. 4. $. 6. r

izHESSiSS
M=±

-H-Le quattro fpecie della Quinta, e le tre della Quarta fono nelle fottopofte corde
Specie della Quinta.

^~±Z z*z=£rz

*=± 3=±
H falfa

Specie della Quarta

.

:$zz*:

A.

Mafie» Tijìore. falfa
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Li Greci formano ls fpeci'e dell'Otta v<t,QUìrita , e Quarta-, principiando con !e prime

dalle corde gravi, e paffàhdo con le altre. airàcute.come fi è veduto dag^li effempii ; i La-
tinHe modem i-hanno operato- alUincontfa^ipscioè d«jjci piaroiio-dall!acuxo,e-dlfceie.ro al

grave, come pure non cominciarono" come i Greci dalla- fef ma-dall'A. vedi gli-eflerapii- .

*=$
-?—$-
6.

±z& *=£ ss-ir Le fuecie della Quarta v e_Quinta fi vedino nel cap.2. della 3. parte.

Vuole H ZfH+ino , che le 1-peeie-dell' ottava-debbano cominciare dal G- come-fi dirà qui

appreso . ~
Sideveeonilderare » cheli- Greci furono differenti dalli moderni Latini nel collocare

le corde del Siftema , mentre che elfi pofero le corde gravi nelli fiti acuti , e le corde acu-

te nelfiro delle gravi , & i Moderni pofero nel fito grave le gravi , e nel acuto le acute ,

come afferma il Galilei alle carte 6o- del fuo Dialogo condire. Cofiumarono fempre gli

^Antichi Mujtci Greci , cominciare a numerare le corde de Syfiemi dall'acuto , venendo verfo il

grave. Il chefi con ferina coir 1' autroritàxli Euclide , e Nicomaco , & anche viene dimo-

itrato dal Àrtudoefle Icnperféttioni rag, 2. carte jo. a tergo, e dal Bontempi nella fua Hi-

itoriaMufica-car t-e 87, Vedi gli effempii

.

Greci vfnficM.

A. Proslambanomene

.

fcj. Hypatehypaton.
C. Parhypatehypaton.

D- Licancts h.ypaton, &c. - I

Latini Moderni .

D. Licanoshypiton. &c
C. Parhypatehypaton.

t\ Hypatehypaton.
A. Proslambanomene.

Indubitatamente adunque fi raccogiie da quanto fi è détto,? dalle rapportate di'moftra-

tioni fecondo la mente di Euclide, che il Siftema Mattano cofti di tuoni , e femituoni

conforme l'ordinechrnoi dinroftrato nel cap.rr. della 2. parte; & in oltre , chela-corda-

Proslambanomene, che fu l'ultima ritrovata , & aggiunta al Siftema , fii la più grave ,

e bafta Ai-tutte,- eia Netehyperbeleon per l'importar del fua vocabolo, fiiJa più acuta .

Partiamo a' di'moftrare lediftanze , & crdrnedelli Tuoni

.

Si ditte x che li. grimi tre Tuoni, ò Modi armoniali , cioè il Dorrò, Frigio , e Lidio ,

haveflèro-lalofo-deBominatione-dalle-Natiani r cheli efercitavano , cioè la Doria , Fri-

gia, e Lidia ,&en%TrdofTa«ruefrenaTura'Inrente- vario., ediverfoil mododi parlare,e can-

tare ^percbnfeguenza erano anche di verfèTe loro Armonie, e ciò non poteva ettère fpe-

cialmente in altro , che nella differenza del guave , e dell'acuto , la naturalezza delle quali

nevienedimoftratoda Ariftide Quintiliano nel i.Iib. della Mufica pag.25. ove ditte: Do-

riur, 7%rjgjur, Lydius-. Exquilnts Doritts adgraviores vocis- effeiìusefi accommodus ; Lydius

»d acutiores ; Tbrjgius admedias . Da che fi raccogl ie , che il' Dorio amava le voci gravi ,

fecondo ilgenio grave ,e modeilo-della-Natione» alla quale flcontraponevanQ 1 Lidit

con il Iorocamrareacuro, egarrulo , eprùrwfro furiofo , crrealtro ; fra quali-li Frigii tene

vano la via di mezzo, onde era piùgrave il Dorio del Frigio, & il Frigio del Lidio, 3

qualinon-èdubbiochelicorrifpoDdedèrolJ fboi confimili aggiunti nel grave,come dall'

autepofto vocabolo H#>»frfcorge; àcrhe P Hipodorio corri fponde al Dorio , l'Hipttfti.
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gio.al Frigio, e l'Hipolidio al Lidio, fra quali volfero gì' antichi ,cheI'Hipodoriofof-

feil piùigrave ,come riferifee Ariftoffeno nel 2. lib. degli Elementi Armonici pag.37.ove

dice.. SicHa>monia>rumqiiidetnaliigravi/^mumtonumdicuntHypodoriiim. E parlando nel

medefrmo luogo fecondo Ja mente di .alcuni così diffè. ^tiìi ntrfus ad tibiarum perforatio-

tiem refpiciemes tresgravi/pmos tributi inter fé diejtbus [epatant , nimìrum Hypopbrigium , Hy-

pedvrium , 4y Dorium . "Pbrygium autem à Dorio tono , Lydium àMrygio trìbus dìejibtu remo-

•nemt ., fic quoque Mixalydiumà Lydia . Le quali diflanze non approva ,come inconcinne,

Minutili: L'ordine adunque delli Tuoni ,-òModi farà il feguente . Primo nel grave ,

anziìgraviffimo fata l'Hipodorio , fopra il quale per ordine faranno giù acuti l' Hipofri-

gio, i' Hipolidio, il Dorio , il Frigio, j1 Lidio, &. ilMiflolidio , il qual ordine fi è

veduto nella difìributione delle fpeciexletl' ottava, fecondo la mente di Euclide, e vie-

ne anche ©flèryaco da Bacchio feniore alle carte 12. dell' Arte Mufica numerandoli in

queft' ordine . Mixolydium , Lydium;, Vbryghtm , Derium , Hfpolidium , Hypopbrygium , Hypo-

dorium . Paffiamoaconfiderarelelorodiftanze

.

CheliTnoni, ò Modi Gino dittanti fra loro, chi per tuono ,<echi per femituono , ne
è prova icrefragabile l'efsere comporli delle fette fpecie dell' ottava , le quali come hab-

biamodimoflrato fono dittanti 1' una dall' altra per tuoni , e femituoni : Et in oltre, è

più che evidente, che fia di neceffità ( fefono comporti queftiTuoni dellefette fpecie

dell' ottava) che ogni quattro Modi com,porjghinounadiatefsarOn , ò quarta; onde fé

frali fuoi intervalli vi cadono due tuoni ,<&jun femituono , così fra l'ordine delli Modi
è di neceffità, che in ogni quattro vi fiino parimente due tuoni , & un femituono , sì che
V ordine loro necefsariamente deve efsere nella forma tegnente
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Potrà lo ftudiofoofseryare l'ordlnedelli tuoni , e femituoni ofservato in tutte le fpe-

cie delle quarte, fuorché in quelJaJiF. et) cheèfalfa, per efsere Tritono,' onde per
Tenderla di due tuoni, &tin femituono, conviene minorarla coni! fegno del b molle,
che fu inventato % queft' effetto .

AritìofsenoPtincipedelli Malici Greci di moflra quella verità nella fua difpofitione
delli tredici Modi , mentre che sì vede in efsa, che dall' Hi podorio, all' Hipofrigio vi
cade un tuono, e da quello àti'Hipolidio un'altro tuono, dall'Hipolidio al Dorio vi cade
naturalmente il femituono, e così degl'altri, come dalla qui fotto polla d ifpo lì t ions
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Nella quale ofserveràlo ftudiofo , che fra quelli Modi, che noi confideriamodiftan-

ti per l' intervallo d'un tuono, fra elfi Ariftofseno vi pofe un altro Modo ,ò Tuono di-

ttante per l'intervallo di femituono, come fi vede dall' Hipodorio all' Hipofriglo , nel

mezzo delli quali fi vede porto l'Hipojaftio; e quelli, che noi confideriarao per la di-

itanza di femituono, non vi è altro Tuono ,ò Modo, cadendovi naturalmente il femi-

tuono, come fi vede dall' Hipolidio al Dorio, e dal Lidio al Miftolidio, foprali quali

non riabbiamo pofta la claufola, ma folo fopra quelli fra quali Ariftofseno vi aggiunfe

(dirò così) un' altro Modo, perche fra quelli vi cade l' intervallo del tuono , efsendo

ftatadafua intentione di formare tanti Modi , quanti femi tuoni entrano a formare l'otta-

va . Sì che da tal dimoftrat ione fondata fopra l'auttorità di Auttoresì infigne fra Greci ,

refta per regola (labile, e ferma , che li Tuoni , ò Modi fiano fra loro dittanti peri' inter-

vallo di tuono, e femituono. Confiderà» quelli due principi i per veri, e (labili, paf-

faremo alla confideratione della difpofitione delli Modi delli Greci per ridurli poi fot-

to le corde del Siftema Guidoniano .

La prima difpofitione delli Modi, oTuoni, che dobbiamo confiderare, è quella di

Euclide rapportata da Marco Meibomio defcritta nelle note fopra effo Euclide alle carte

19- e fono come qui fotto .

I. II. III. IV. V. VI. VII.
t)Paramefe e Tritedie- d Paranet. e Neredie- f Tritehy- g Paranete • aa Netehyp.
a fcj diezeug. c diezeug. d zeug. e perbol. f hyperb- g velrr.efe.

G a t\ e d e f

F Mixoli- G Lidia a Phrygia fc) Dona. e Hypolid.d Hypoph. e Hypodor.
E dia. F G a t| e - d
D E F G a ti e

C D E F G a 4
fc| Hypate- C Parhyp. DLichanosE Hypat. F Parhyp. G Lichanos a Mefe , vel

hypaton. hypaton hypaton. mefbn. mefon. mefon. Proslarn.

Le quali difpofitioni, fecondo le noftrenote, fono nelle corde , come qui fotto.

*2 $£*£= m« a* **3*
Mixolidia-

3i£
$* =51**

Lidia.

m
Frigia

*£ a*

4 Dori»

.

.-,_*A$-

-$*i~

+4 Hrpolidia. Hipofrigia. Hipodoria.

Nelle quali difpofitioni fi vede l'ordine delli femicuooi fecondo, le fette fpecie della

diapafon confiderà te fecondo la mente di Euclide; ma l'ordine delli Modi è, «he li gra-

ti fono podi nelle corde acute, eli acuti nelle corde gravi, controquello, che dirle il

Meibomio nelle fopra citate note pag 47. ove Ci ha , che lydiui tono acutior era: Vbrygio ;

"Pbiygms Dorio : qnoA ab ornai mufurgorttm pofieritate ufque ad Glauanum fuit obfervatum .

Etinquefle difpofitioni fi vede, che il Lidio , che è in Ce un tuono più baffo del Fri-

gio, che è in D. e quello è un tuono più baffo del Dorio, che è in E. e cosi degl' altri,co*

me fi yede dalla fottopofta abbreviata difpofitione •

Vedia-
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"Vediamo la difpofitione dell! Modi fecondo la mente di Tolomeo , e trovaremo , che

il Galilei alle carte £4- del fuo Dialogo; & il Bontempi nell'HItloria Mufica carte 137.

formano Ji fottopofti Siftemi.

Sìfiema del Bontempi.
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- "L'i quali' Siftemi fono fra loro diverfi, come sì vede, fi nelle corde, come nell'ordine

deLk-diiìanze di effiTuoni , percbenel Siftema del Galilei fono dittanti per femi tuono
FHipofrigio , e4' Htpo4tdio j

, & il Lidio, eMixolidio: & in quello del Bontempil'Hi-

pófrìgio', é 1' Hiporfórìo,' & il L^dìcu e Frigio , & in oltre fono ambi li Siftemi

con ordine j.nverfo, cioè li gravi nell'acuto, egl' acuti nel grave.

Il Gaffurio nel e. 7. del i.lib.deHa,Pràtìca vuoIe,che la prima fpecie dell'ottava fii porta

nella lettera. A. e che li Tuo'ni fiirió difgofli nelle altre lettere,come quìifotta.Dice adun-

que egli nel luogo fopra citato • T> intatti enim diapafon fpcciem , quatti duxtmus *b *Are gra-

vi ad ydlamire acutam in D.folte fcilicet mediatam fowr. Si che alla prima formata in A. die-

de il Modo Hipodorio ; alla feconda in t). l'Hipofrigio ; alla terza in
1

e. l'Hipolidio
;

alla quarta in D. il Dorio; alla quinta in E il Frigio; allafefia in F il Lidio; & alla

fettima in G. il Miftolidio , laqualedifpofitione vogliono, cheoffervi anche Boetio ,

fondando anch' effo la primi divifione della Diapafon in' A', alla 'quale fi' fóttoferiffèro

tutti li Mufici , che furono doppo Guido Aretino , come fi vedrà nella confiderà tione

delli Modi fecondo la mente di Boetio , vedi 1' eflfempio .
-
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Abbenche in quella difpofitione fiinopofii li Modi gravi nel grave, e li acuti nell'

acuto, ad ogni modo non fi offrrva in effi il ricercato , proprio, everomodo delle di-

fianze, chedevor}& ha vere fra l'uno, e l'altro , mentre che il femituono , che deveeffere

fral' Hipolidio, e Dorio; e fra il Lidio ,eMifto!idio, firitrovafra l'Hipofrigio , e 1'

Hipolidio; éfra il Frigio, e Lidio ;onde fi vede, che in niuna delle rapportate difpofi-

tioni fi è dimoftrato il vero ordine circa le diftanze , chedevono havere li Modi fra lo-

ro ; sì-che-fiirà pitiche vero quello dice 1' Artufi nella 1. parte delle Imperfetrioni rag. 2.

pag.51.che, Chi vuole offervar l'ordine delle fpecie de Ila Diàpafon , non è poflibile offervare

Perdine de Mòdi, e chi offervar vuole V(fidine de Modi, non può ejfervare l'ordine delle fpecie del-

le Diapafon. Il che conferma il Kirchero nel Iib-3- della Mufurgiacap 16. pag.152.con di-

re. Qmdamcredid'erunt ordinem borurh modómm ftimendUm ab'Ordine j.fpecierw» diapafon ;

Verum , cumbarum fpecjerum quitlibet primum locum obtinere pojfit , non video quomodo eo-

ntm.jìibjìfiére pojjtfopinio . Onde fi vede , che vogliono quefti Auttori , che non fi pofii

offervare l'ordine delli Modi per lordine delle fpecie della Diapafon , e pure , chi fegui-

rà l'opinione del Dottifiìmo Zarlinó'circa la diftributione delle fette fpecie della Diapa-

fon, falverà , come fi fnol dire, la Capra , &il Cavolo, e vedrà' il mondo, cheil Zar-

liuo con gran giudicio difpofe la prima fpecie della Diapafon fra il C e e e che

quefta è la vera, e legitima diftributione , che dà la vera fede alli Modi , come fi

vedrà .

Si lamenta acremente il Bontempi nell' Hiftoria Mufica 2. parte della Pratica Antica

carte 'i 76. che fiino fiate dislocatele fpecie della Diapafon , Diapente, e Dia teffaron dal-

li fiti affegna tigli dalli Antichi Greci Padri della Scienza Armonica ,e dice : Se in parte

alcuna Jìa fiata quejìa fciettTfi da fuoi proprii frittoti ojjcfi , iti quefia de Modi ne porta infeli-

cemen-
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cernente ifcgni. B^cevette la prima percoffada Martiano Captila, &c. Po fero li Greci la pri-

ma fpecie dell' ottava nell' Hypatehypaton , cioè t| mi, come fi è dimoftr.ato con Eu-

clide, e Martiano la trafportò un tuono più baffo per includervi la Proslambanornene ,

cioè A. laqualedifpofitionefùfeguitatadal Vaneo, GafFurio ,& altri , & è fatta eom-
tnune fra moderni. La feconda percoffa , dice ilBontempi , le fàdat^dal Zarlino , il

quale per includervi PHipoproslamhanomene , ehe dicono ejferfiata ritrovata da Guido ^Aretino ,

trafportò la prima fpecie della Diapafon , e della Diapente due tuoni pia gravi , . e laprirAafpe-

cie della Diapafon nrì hemituono più acuto . Etallecarte i77.vuole; chequefte mutationi

fiino inutili operationi , eche partorirono confusioni, e che dall'effer slocate quefiie. fpe-

cie da fui loro, nefii conseguentemente mutata la fede dellifemituoni , li quali cagiona-

no il movimento' degl'affetti, e che fi rendano falle tutte le proprietà delli Modi ; siche

per far vedere al noflro Teftore , che il Zarlino ha operato dottamente , e con fondamen-

to, e che non merita d'efTerbiafimato, portaremo li motivi , che hebbe eflbAuttore- di

trafportare le fudette fpecie in fitidiverfidi quelli de gì' Antichi

.

Nel Ragionamento 5. delle Dimoftracioni Armoniche definitone 8. fonda il Zarlino

la prima fpecie della Diapafon in quella lettera, ò corda del Siftema Maffimo , che ha il

femi tuono tra la terza , e quarta, e tra la fettima , & ottava pofitione,che è il G- poiché

diceefTo Auttorenonèildovere, chefidia principio alla prima fpecie della Diapafon
dallafeconda voce dell' efacordo, cioè dal Re.

In oltre in quella formali accomodano li Tuoni , òModi con ordine naturale, e non»

interrotto, come fi è fatto per il panato, poiché cominciandoli in G. li Tuoni, ò Modi
inderanno ordinatamente perlelittere G.D.E.F.G. &a. & lemodulationianderanno pa-

rimente ordinate per le (illabe dell' efacordo . Ut. Re. Mi. Fa. Sol. La. E quello accane-
rà, e fi ofTervarà tanto negl'Autentici , quanto ne Piagali ; e di più fi riempono tutte le

fedeci corde del Siftema , le quali contengono , e fono contenute dalli dodeci Modi ,fen-

za avvanzarne , né mancarne .

Il mutar poi alla Diapafon il nome di prima ,ò feconda , non li variala forma; & il

nome di primo, e fecondo nafee dalla purarelatione, ma fé la fede d-ellifuoi femituonì
farà mutata, all' hora sì, che fi varierà la foftanza , «ia il dare il primo luogo al G. e non
al D.ò per dir meglio, levado al D. per darlo al C. non varia la foftanza loro, ci

Item l'accommodare il primo Tuono in Gii terzo in D. il quinto in E. quefto ordine
fegue quello delle prime Armonie , le quali erano diftjnte fra loro peri' intervallo di un
tuono, come fi vede della Doria , Frigia , e Lidia , cofa che non accade nelle difpofitio-

ni degl'Antichi, e quelli furono li motivi , e ragioni, chemoffero il Dottiffimo Zarli-

no a ftabilire il primo Tuono , e la prima fpecie della Diapafon nella lettera C. Per cor-
roborare quello fatto , ne faremo la feguente refleffione . • ' _<

3 II Modo Miftolidio ritrovato da Saffo PoetefiTa , fu detto Miftolidio per efFere propin-
quo , e participante del Lidio, ó pure come dice il Galilei alle carte 70. del fuo Dialogo ,

Quafi che per la vicinità, che haveva con il Lidio fofle feco mefcolato . Per effere adunque
proptnquoal Lidio bifógna certamente dire, cheli fotte dittante per un femituono, che
è il 'minore fpatio , chefidia nel genere Diatonico, sì che il Dorio, che li deve corrif-

ponderefotto per l'intervallo d' una perfetta quarta , deve effere didante dal Frigio per 11

intervallo d'un tuono, e còsi parimente il Frigio dal Lidìo,'méntre che in ordine Diatoni-
co la qujara devò«oftare di due' tuoni , e d' un femituono , e tanto fi deve offervara con li

fuoiaggStoti , li quali devónd'corrifpónderealli fuoi principali per quarta; sì chel' Hi-
podorto dall' Hipofrigio , e l' Hipofngio dall' Hipolidio faranno anch' efli diftanti per.

1 intervallo: d^un tuonòcome fono li Isro principali ; onde formando fra elfi due tuoni ,
ne viene per confeguenza , che PHipolid io con il Dorio formi il femituono per compire

Q_ 4 laquar-
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la quarta, che deve effere tra ì'Hipodorio ,e Dorio ; ciòconfiderato,fi deve ri trovare una
corda del Sifìema Maffimo,che fiaaddattata alla natura del Dorio , il quale come capi-

tano, e più degno degl'altri riffiede nel mezzo ad effi ,e deve regolare gl'altri -Vbtttmonia

del quale,dice il Galilei alle carte 61. del fuo Dialogo ,fù più di ciafcuna altra reputata . Efi

fendo per natura fua grave , e maeftofo , e chefoffe tale, & in flima grande dice effo

Galilei: "£{p>t da altro principalmente nacque , che dall' e/fere tefe le fue corde nel fuo Syftema ,

fecondo il Tuono , nel quale fenza violenza communemente fi favella. Onde richiedendo que-
lloModo una corda grave, e dovendo queflo regolare gl'altri Modi circa la diftanza dall'

uno all' altro , non fi troverà corda più commoda , che quella confederata dall' Eccellen-

tiftimoZarline, che è il C. In oltre , fé il Dorio farà pofto in C. per confeguenza il Fri-

gio farà in D. un tuono dittante da elfo ; & il Lidio farà in E. con la diftanza parimente
di un mono,e fopra quello nella letteraF.farà il Miftolidio per la diftanza di femituono,f:

che fi daranno le proprie, e vere diftanzeaffegnate fra quelli Modi ; & in oltre il Dorio al

Miftolidio corrifponderà in perfetta quarta , come pure l'Hipodorio , che viene ad effere

nella lettera G.corrifpondente al Dorio, come fuo piagale per quarta ; e fopra quello per

l'intervallo d' un tuono farà pofto in A- l'Hipofrigiocorrifpondente al Frigio fuo princi-

pale per quarta ; e l' Hipolidio più acuto di quello per l' intervallo di tuono verrà ad effe-

re in }![ mi corri fpondente parimente per quarta al Lidio, che è fuo principale , e naturai'

mente per confeguenza caderà il femituono fra effo Hipolidio , e fra il Dorio , e fé in uni
ottava fi richiedono due femituoni il primo farà nell'acuto foprail Dorio, Frigio, e Li-

dio ; & il fecondo farà nel grave fopra 1' Hipodorio, Hipofcigio , & Hipolidio , li quali

fonodiftanti fra loro per l'intervallo di tuono, come fono li loro principali ;sì che il baf-

fo femituono farà pofto fra il t) mi, e C. della prima fpecie della Diateffaron fondata in

G. e l'acuto fra 1' E. &F. della prima fpecie della Diapente fondata inC. che ambi con-

giunte formano la prima fpecie della Diapafon fondata in C- fecondo la mente di effo

Zarlino . Di più

Se il Miftolidio fu principalmente ritrovato da Saffo, come vuole il Galilei alle carte

70. per cantarecofemefte.dolorofe, e querule, come fi vededafuoi verfi , la corda F.af-

fegnatadal Zarlino a queflo Modo, ò Tuono non può effere più niella ; fé il Dorio era

per natura fua grave, grave è puranche la corda C. e la fillaba ut graviffima y più acuta di

quella è la corda D. e li corrifponde in acutezza , e vivacità la fillaba Re,e perciò fono be-

ne addattati al Frigio Modo, che è vivo, & audace , e così parimente ottimamente con-

vengono la corda E. e la fillaba Mi al Lidio , come più fpiritofe , anzi ( dirò cosi )
più af-

pre delle altre , che perciò imitano l'afprezza,e la fierezza di effo Lidio ; onde (icome que-

lle fillabe Ut , Re , Mi vanno fra loro crefcendo nell' acutezza , vivacità , e quafi nell' af-

prezza , così parimente li corri l'pondono con la natura loro il Dorio,Frigio,eLidio,chefe

fi dalle, che fopra quelli vi fofìe un altro Modo dittante per l'intervallo di un tuono, fi

Tederebbe infopportabile,come appiito fi rende infopportabile il Tritono,mà perche li fe-

gueil Miftolidio formato dalla diftanza del femituono, non fi rende tanto crudo, ma fo-

lo lamentevole , e mefto , e queflo è il vero addattamento alla natura creili quattro primi

,

e principali Modi, alli quali devono corri fpondere,& effere della medefiraa natura li fuoi"

Piagali ; onde fé li Principali fono fondati fopra il C. D. & E.con lefillabedi Ut,Re,Mi,

che li rendono fra loro diverfi nella fodezza,gravità,acutezza , & afprezza , così li devono

corrifpondere li Piagali ; che per ciò fono polli con giudicio nelle corde G.A 4 con le

fillabe di Ut,Re, Mi . E fé il mio Teftore vuole confirmarfi in quella verità , offervi nel

cap.20. della Seconda Partedi quella noftra Opera , la naturalezza , che tengono nel mo-
dulare l'Ut,Re,Mi;& il Mi,Fa,che ritroverà che l'addattamento delli Tuoni fopra quelle

fillabe non può eflèr fatto con maggior giudicio ; è vero, che Spollono anche addattare li

Modi
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Modi alle corde C.D.E. F. G. A. et\ principiando dalla Parhypatehyparon con il Modo
Hipodorio, ma vi feguirebbero tre inconvenienti ; il primo , che il Miftolidio non fareb-

be dittante dal Lidio per femituono, ma per tuono ; onde bifognarebbe minorare la quar.

ta ,che farebbe falfa, tra il Dorioin F.& il Miftolidio in fcj mi,con ponervi il b molle.on-

de la diftanza di femituono tra il Lidio, e Miftolidio,non farebbe naturale, ma acciden-

tale ; il 2. che non fi riempirebbero le corde battè del Sifterna.e fi trapanerebbero le acute,

e fi ufcirebbe fuori delli fuoi limiti; il 3. che il Borio, che per natura fua ama una corda,

che fii come il parlare naturale, fi renderebbe troppo acuto,e fuori del fuo naturale; e per

fine oflèrvaremo, che ficome dopo il Dorio, Frigi o,e Lidio li fuceede il Miftolidio per la

diftanza di femituono ,così dopo rHipodorio,Hipofrigio,& Hipolidio li fegue il Dorio
parimente dittante dall' Hipolidio per femituono ; sì che fi deve concludere, che niuna

difpofitionefii più vera, naturale, e legitima di quefta, opera veramente degnad'un
tant' huomo , quale fu il dottiffimo Zarlino .

Non fi penfi forfè tal'uno , che con quefta dìfpofitione fi fii tirato- fuoti il Zarlino dall'

ordine forfè non intefo , e praticato da gl'altri , perche trovaretno non folo degl'Antichi,

nià anche de Moderni , che l'hanno in un'certomodo intefo, ma per i loro fini,ò per non
contrariare alli infegnamenti antichi non fi fono arilchiati così facilmente a propalarlo ,

fra quali uno fu il Zacconi , che nella fua prima Pratica lib.4. cap.zi. ditte Già che nel in-

flituire ilfondamem à i Tuoni harmonialifù più commodo,e giudicato elfer meglio di fondarli nel-

le corde di natura , che nelle corde delgrave, par cheJìaflato inconveniente à porre ilprincìpio in,

D lafol re,fé C fa ut è ilprimo luogo di natura. E poco più batto . Ter collocarlo in luoco na-

turale , farìaflato meglio , & ajfai bene à collocarlo in C fa ut. ma confefTa , che non sa la ra-

gione , che ino irefle gli Antichi , a ftabilirli in D fol re , fé non fofTe quella , che li mutici

antichi pigliarono le arie dalli Poeti , come fi può vedere da eflo Auttore, chi ne fohTe cu-

riofo ; onde fi fcuopre , che quefto Auttore conobbe l'inconveniente , ma non fi arrifchiò

di propalarlo per l'inveterata confuetudine del falrneggiare Ecclefiaftico,come fi può ve-

dere in effo Zacconi nel feguente 22. capitolo

.

Il Bontempi ( abbenche caffi il Zarlino in molte cofe,e fra l'altre di poca Greca l?ttera-;

tura ) nella fua Hiftoria alle carte 1 38. forma il Siftema di quefti Modi feconda la mente
dì Bacchio Seniore , & alle carte 13?. quello di Boetio, che fono appunto , fpecialmente
quello di Boetio, fecondo l'opinione del Zarlino, e parlando quefto Auttore fecóndo la

mente di Bacchio alle carte 1 37. così difle . Fra ifeguacidi *4.riftojfeno vi fu Bacchio Senio-

re , il quale con ordine diverfo d'intervalli difpofe i Modi di Tolomeo in altra guifa;poichefé quel-

li procedendo dall' acuto algrave havevano le differenti dall' uno all' altro di Tuono , Hemituono ,

Tuono, Tuono, Tuono, {91 Hemituono: queftiprocedendoJìmilmente dall''acuto algrave,havevano le

differeme dall' uno all' altro di Hemituono , Tuono , Tuono , Hemituono , Tuono , e Tuono , come
dal feguente Diagrama.faic.'Di Severino Boetio poicosì fcrive. Coftituì quefti modi con in-

tervalli fìntili a quelli di Bacchio, non già dall' acuto al grave, ma dal grave all'acuto ,

à quali aggiunfe l'ottavo modo col nome di Hipermijfolidio di un tuono , fac. Vedi li

Siftemi .

Sifle-
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Si cheniuno può negare, che la difpofìtionedi Boetio fpecialmente non sii totalmente

fimile a quella del Zarlino,& abbenche elfo Bontempi alle carte 205. formi la difpofitione

delli modi fecondo la mente di Boetio , principiando dal grave con l'Hipodorio in A re,

e non in Gammaut , come il rapportato fiflema , ad ogni modo quella fu la germana fen-

tenza di Boetio , come evidentemente dimoftraremo .

Appor-
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Apportare: fopra cjuefta materia de' Tuoni qualche cofa del Galilei- , ma come dice il

Bontempi alle carte 1.36. dell'Hiftoria Mufica , dimoftra tarmateria con'tanta ofcurità ,

che io giudico, che sii più tofto un imbrogliare lo ftudiofo, cheun elucidarlo; non ottan-

te però' ne diremo qualche cofa
.'

Alle carte 65.de! fuo Dialogo dopo haver rapprefentato antecedèntemente alle carte 64.

il fiftema di Tolomeo da noi poco' fa rapportato , cosìdelcrive l'ordine delliModi ; di

maniera che il Mifloìidio pia di ciafcuno alt) acuto , veniva à cantare un femituono [opra il Ly-

dio, e queflo un Tuono [opra il Frigio, e'I Dario cantava[otto il Frigio un tuono, & una quarta fo-

pra /' Hypodorio, efolto quello unfera ituono, {31 una quarta dal Lydia vi era l'Hypolidio ; e defcen-

dendo un Tuonofatto quejlo , {?> una quarta fitto il Frigio Vi era PHypofrigìo ; tfe" ultimamente il

Jtftema dell'Hypodorio fihaveva dall' ingravirc per una quarta quello deiDorio , veramente un

Tuono quello dell'Hypofrigìo, squeftì,fecondo Tolomeo 'Principe deMatematici, erano i veri, e le-

gitimi intervalli. • ' ".Vi
t s .. js«C 1

'.. '.
,

Veramente quell'ordine è il vero, & ottimo , ma comparandolo al Si (tema di Tolo-

meo rapportato daefifo Auttore,edanoi poco fa dimoftrato, non ne trovaremo la covri f-

pondenza, e parimente non fi accorda a tal Siftema la determinatione delliModi , che

apportò anteriormente ad elfo alle carte 63. ove parlando delle fpecie della Diapafon nelle

quali fi addattano li Modi pone il Dorio nella fpecie E.& e. con dire,. La fpecie della Dia-

pafon del qualmodo è la quarta , che viene collocata,fecondo che io dijjì, tra la corda di E la mi ,

ìy di e la mi. Del Frigio così parla . Dico la fpecie della Diapafon del modo Frygiotrovar/ì

tra D folre , iyi d folre, e che la futi Media fia nece/furiarneine Gfol r.eutt , dove quella del

Dorio è alamìre. Inacuendo di novo il Syflema per un tuonopihdì quello che ferve al modo Frygio

,

'

fi bavera quello del Tuono Lydia. E poco dopo. Lafpecie del cui Diapafon è contenuta tra C fa

ut ,' <& e filfaiit , e lafua media è Ffaut . Segue per il Miftolidio • Hora queflo tale Syflemi

( parla del Lidio ) trasportato nelT acuto per un minore Semituono , e Lemma , ne darà le corde

tefe fecondo il modo Mixolydio. E forma la fua Diapafon tra t\. e E}, e la fua media in E
lami. Per dimoflrareilfito , e corde delti tre Modi Piagali , così dice. Ingravendo il Sy-

flema del Tuono Lydia per una Diatejfaron , e per un femituono di quello del Dorio , fi bavera

il >hodo Hypolydio . Pone la fpecie della fua Diapafon tra E fa ut , & f fa ut . E ^lafua

corda media in fc| mi . Se di nuovo ( dice egli ) s'ingravirà il Syflema delmodo Frygio per una

Diatejfaron , vogliamo dire per un tuono fitto dell'' Hypolydio ( che tanto importa quanto all'af-

fetto) fi bavera il modo Hypofrygio . La fua Diàpafon è contenuta tra la cordaG fol re ut , e.

g fol re ut , e la fua media è il C fol fa ut . Se ultimamente (.conclude egli ) noi trafportare-

mo il Siftema del Tuono Dorio nelgrave perlina Diatejfaron , òper un tuono fitto l'Hypofrygio ,

haveremo ilmodo Hypodorio pìàdi ciafcun^ altra grave . La fuaDiapafon forma fra 1' a la

mire, & A la mire; equeftefonole duplicate difpofitioni , che forma 1' Auttore del-
li Modi .

Se lo ftudiofo vorrà efaminare quefte difpofitioni, ne troverà diverfi inconvenienti , e
che fia il vero ; dice l'Auttore,che Inacuindo di nuovo il Syflema per un tuono di quello,chefer-
ve almodo Frygio, fi bavera quello delTuono Lydio. Se il IVIodo Frigio è nella fpecie della
Diapafon D. d. mediata dalla corda G. come fi potrà inacuire il Modo Lidio, fé farà po-
fto nella fpecie della Diapafon C. e. mediata dall' F. che è un tuono più bafifa della Dia-
pafon D.d. tramezzata dal G. afiegnata al Modo Frigio? certo che in quefta'forma farà
più bado il Lidio del Frigio. Così pure di eh' io; come fi può trafportare nel grave il Mo-
do Frigio per l' intervallo d' un tuono , per formar il Modo Hipodorio graviifimo,eflfin-
do pofto nella fpecie della Diapafon A & a , tramezzata dalla corda D. che è più alta un
tuono della fpecie della Diapafon G. g, tramezzata dalla corda G e cosi può giudicare lo
^udiofo degF altri modi , come dal fottopollo effempio .

Alle
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Alle carte 70.de! Dialogo di quefto Auttorefibà,che ricercato il Bardi dallo Strozzi per

qual cagione Tolomeo afTegnaflealli Tuoni più gravi le fpecie più acute della Diapafon,

& àpiù acuti le gravi, fé ne ha per rifpofta , che/è Tolomeo haveffeper e£l'empio al Tuono Hy-

podorio ajfegnata laprimafpecie del Diapafon , che è contenuta come bavete intefi tra h mi ,e h
mi, e le altrefpecie a Ili altri Tuoni per ordine ; tra li molti inconvenienti, che in ejjìfarebbero nati

tra uno quello , che il Mixolydio veniva piade! Lydia acutounTuono , £j>r. tuttobene, ma chi

mnedierà all' inconveniente, che occorre in tal difpofitione , che in vece, che il Miftoly-

dio fia più acuto un femituono del Lydio , ne viene ad effere all'incontrano più ballo del

Lydio un femituono, e così parimente intraviene agli altri

.

Defcriveil Galilei alle carte 63. e 65. come fi ditte, eflèrpofti li Tuoni nelle fpecie del-

la Diapafon (la quale opinione è commune, & univerfale) le quali vengono confiderate

dalle corde fondamentali , come furono confidente da Euclide, ver. gr. la prima fpecie

della Diapafon è polla tra fy e t^. e fi confiderà come inclufa in effe corde, & in quelle fi

forma il Modo , ò Tuono, come fi è veduto nelle di fpofitioni di elfo Euclide . Come
adunque, e con qual fondamento, dopò di haverdimoftsate le formationi de Tuoni per

le corde fondamentali della Diapafon , li forma alle carte 64. nel fiflema di Tolomeo per

le corde medie di efia Diapafon ? ciò forfè bavera fatto per diftinguerfi da Euclide ? la-

verebbe fatto meglio haverlo imitato , e poner li femituoni fra il Lydio , e Miftolydio >

e fra l'Hipolydio, e
tDorio, offervando l'ordine delle corde fondamentali della Diapafon,

e non delle medie , poiché da queft'ordine fi vede , che un femituono cade fra l'Hipofri-

gio , e l'Hipolydio , che dovrebbe cadere per regola univerfale , abbenche per ordine in-

verno fra l'Hipolydio , e Dorio. Vedi l'effempio dell'abbreviato fiflema di Tolomeo .
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Onde fi vede , che quefto Auttore dice una cofa , e ne dimoftra un'altra ; ma vediamo
la difefa , che apporta per l'inconveniente, che fra li Modi non vi sii la vera offervanza

degl' intervalli delli tuoni, e femituoni

.

Alle carte 68. introduce lo Strozzi à dire al Bardi : Trovo particolarmente , che quella del

modo Frigio èfitto quella del Lidio per unfemituono , e ebefopra à quefla un Tuono vi ? quella del

Mixolidio
; e voi, mi fuolparere , che al contrario me le Inibiate descrìtte , chefitto il Mixolidio

vn femituono vifcjfe il Lidio , e che un Tuono fitto queflo fi trovalfe il Frìgio . Gli rifponde il

Bardi, che quefla cofahà dato da penfare a molti , ma fé vorrà acuire il fuo bell'ingegno,

il tutto



VJ'KTE IV C AV. IV 251
il tutto intenderà ; e così dice "egli: E' d'avvertire adunque , che lafpecie del Diapafon

del modo Dorio è quella di E la mi ; del Frìgio Dfol re ; del Lidio Cfa ut ; e del Mixolidio h mi,

che per gPintervalli, quali di£ì,fono naturalmente Puna dalPaltra dijlinti ; ma per applicarle pai

à Tuoni , a qualifervono, vanno da quella del Dorio impoi trafportati nell'acuto , qua!per unafet-

tima, qualper una quinta , e qua!per un dttpno ; dove per P oppsfito la fpecie del Diapafon delP

Hipolidio, e dell'Hipcfrigio , e dell'Hipodorio vanno trafportate per gli flejfi'intervalli n(Jgrave ;

da che fi vede , che quello Auttore opera appunto come certi Cabalifli , li qtfali dopo ria-

vere eflorta la mente delli curiofi con una intricatiffima combinatione di'tettere , e carat»

teri , formano una tal qual tabella abecedaiia,ò numerica , dalla quale (come fi fuoldire

zoticamente ) de jure cervellotico , ne deve cavare il curiofo una rifpofta addattata al fuo

quelito ; cosi in quello cafo fi forma un fillema , fi danno regole replicate , e perche fuc-

cedono delli inconvenienti ,bifogna, che Ioftudiofo in luogo di eflèr addottrinato con

principi! fermi , (labili.e veri , vadi à lambiccarli il cervello con trafportare quelli Tuoni
conforme al fuobifogno ; sì che mio cariffìmo Tellore quelle fono cofe , che fervono fo-

lo à confondere , e non ad addottrinare , onde fi devono abbandonare , e pigliare quelle

,

che pofTono giovare , con la chiarezza ,ot evidenza loro .

~

Li difcepoli di Pitagora havevano tanta fede, e credenza ne detti del fuo Maeftro,chc
filmandoli irrefragabili, erano foliti dire ipfe dixitfatis efl : cosi certi tali lì fono tanto in-

vaghiti nella dottrina degli Antichi , che niente ftimano quella de Moderni , e non vo-

gliono in nulla mutarla ; di tal parere furono il Galilei , Se il moderno Bon tempi , e purè

Bifogna concedere nel progredì) del tempo la muta n za delle cofe , & è più che vero , che

con il beneficio di efib tempo l'arte fenìpre più leabbellifce ,eperfettiona , cola, che con-
fetta anche il Borftempi, che alle carte 136. della fua Hi floria parlando appunto del varia-

re dell'ordine delli Modi , così diffe-: Tercbenon v'ha cofa , che nonJìafottopoflafinalmente à
qualche variatione, e particolarmente in quellefetenze , le quali non hanno ancoraliabiliti ifonda'

menti della propriaperfettione ; onde ottimamente fanno quelli, che procurano di elucida-

re le cofe, tirandole à miglior perfettione ,is<ad melioremfrugem , come ha procurato di

fare l'Artufi circa l'ordine delli Modi di Tolomeo , enonoftinarfi fopra l' auttorità de
Greci, e non volere, che niuriò pofli migliorare le difpOfitioni loro , fecondo l'occorrenza,

de tempi,& ufo moderile», còme fece egreggiaménte il dottiflìmo Zarlino .

L'Artufi adunque per redurre li Tuoni , oModi di Tolomeo , non folo fecondo la

mente di effb Auttore , ma anche fecondo l'ordine del nellro fillema diatonico , odèrvò,
coraeregiftra nelle Imperfettiorii parte r. ragion. 2.carte 51 che , chi vuole ojfervar Por-

dine delle fpecie delle diapafon non ìpojjibile ojfervare P ordine de Modi ; e chi ojfervare vuole

l'ordine de Modi, non può ojfervare Perdine delle fpecie delle diapafon ; onde fra quelle due co-
fe incompofiibili ad unirli (limò meglio,à mio credere, l'eleggere l'ordine delli Modi, che
l'ofiervanza delle fpecie della diapafon

-,

poiché ècommuhe opinione, che fra li Modi
Dorio, Frigio, e Lidio, come pure fra li piagali, cioè Hipodorio , Hi pofrigio , & Hipoli-
dio, vi Ma la diftanza del tuono ; e fra il Lidio ,e Miftolidio -, Hipolidio , e Dorio quella,

del femituono ; onde èpiù neceflTario Pofiervare , che quelli siino fra loro dittanti per ri-

narrati intervalli , che non è l'edere formati da quella , o quella fpecie ; sì che riflettendo

l'Artufi all'ordine delle fpecie della Diapafon , Diapente, e DiatelTaron,fecondo la mente
di Tolomeo, vide l'inconveniente , che ne feguiva , sì che diflè con verità, che non fi pò*
teva odèrvare l'ordine delle fpeciedeli'otta^a unito all'ordine de Tuoni : Di modo che,

dice egli alle carte 51. à tergo ,fe al modo Dorio , che per un tuono i diflante dal Frìgio bavej]

i

voluto Tolomeo applicarvi la prima fpec'fi della D iapafon , & a! Frigio lafeconda , nonfarebbero

flati Puno dalPaltro lontani per un Tuonò , come era lafua intentione , ma per iinftmiluone , il che

mi dà à credere , chefeconde l'ordine di Tolomeo , la feconda fpecie delia Diapafonficonvenga a\

randa
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meda Dorio; latina al Frigio; /aqmrt.aal Lidio; la quinta ai Mijlolidio ; e per retrogrado

la fefla airwpodorio ; lafettina all'Hipofrigio , e laprima all'lìipoìidio , come fi vede dall'ab-

breviato efTempio.
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Dalla quale difpofitione chiaramente fi vedono eflèrjidotji li Tuoni al perfettoordine

delli intervalli loro di tuoni ,e femituoni.,.il che fi confronta .conJadifpofiuoné del Zar-

lino, folodifcrepante nell'ordine ddlefpecie dell'ottava, mentre , che elfo Àu.uore per

unire affierne l'ordine delli Modi , e delle fpecie dall'ottava , ilabilUaprjma'inp. per il

Modo Dorio i che fù.rjcpnofpiutp per Primo; la feconda in,p. 'pe'ril.Fii^QjJj terza in

E. per il Lidio; Squarta io F- per il Mjfìolidio ; ,Lj quinta] alla baflà pe^/jfi. per'rHi-

podorio ; lafefta in A. per4'tJipp|&''igW! ; e la fetóm in.I^nejl'i^ippljj^P t,'aflègnando li

Piagali alle fpecie della quarta, che fono fondate inG.;eJ» A^teniicia^Ie' Specie della

qui.nta,che fonp fondate in C Vedi P abbreviata dimoftratione •

Specie dell'Ottava.
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VeiKamo lì Tuoni, fecóndo là mente drBoerro'. Pcn-ma jnche EoeHO-!iTuoni,eon;e

fi difle, dalle fpecie-deUa- Diapafon ,evogIiorio>xTie quello Auttòrè fi prifTcTjriafFédairA.

e non dal ty
come fecero li Greci, non già dalgraveaU-'acuto , ma-dall'acuto al grave y.c®-

me riabbiamo d'imoftrato in quello capitolo, e volfe,. drrqnefrTModis'ìtìehideflfèftwnell'
" ordine di du« Diapafon, e cl?ela più bafifa còrda d& quella ccrftitirtione^fem^re fofle la

Proslambanorneoe,edaJìla gravità ,A acutezza' di qirefta' fi forràaflfcla couVitucionepiù al-

[ ta, e baflTa, e fi variaflTeroTi Modi , come fivede nel cap.ià del lHj.4. dellafiia Mufica^ ove
i dice : Siproslambanomerrosproslambanomenofuerit gravior ,ve! qualibet alia-vox ejufdfìnloci

1 vocegravior pernotetur, in eodemfcilicet genere confiituta, totum quoque ordinem neceffe efi effe

graviorem ; ma'perche-15 ; paTfe,checon la proslambanbmsnenons'inttìndeilè ben*, fog-

gi uirfe : Tamenidmdktsfw/netw ad mediani, qua efl mefe ; duorum eninr ordinutn bis diapa-

fon conforta» filini-, cuwSmefefuerifgfatoior , ejufdem totmordo quoque gatavior erìt . TS^atn ca-

terajìngulafingulis comparata nibilominus graviore* ìnVenkntur ; itaquefi media ab alia me-
dia tono , autacutiòrvideatur, aut gravior y omnes quoque nervi , fi'in eodeingenere fiat ,,fingu!r

fibimet comparati tonpavutiores; a;tt>graviorcs effe vìdebantur ; deferivendo adunque nel ci-

. tato cap.16: l'ordine, e lediftanze, che devono olfervare fra loro li Modi , cominciando
dall'Hipodoriocosìdiffe : ^osveroàgraviffìmoHipodorioincobantescaterosquaminterfr

' babeantdifferemiam defig.nabimus. TS(amque-in Hipodorio mefe; qua efi . . . ab ea,qua efl in moda

Hipofrigio tonodifiabit; per la differenza dell'H'ipòfrigio all'Hipolidio, cosìferive: Itemme-

fe Hipolidii «bea, qv.a efi mefe<Bipofrigti ioni dnfferentìamfacit ; e fraTHipolidiio, e Doriovi
poneil femituono. Ttemmefè Hipolidii; qua efi. .-. ab eaqua efl Donìfemitonio difiat

-

t fiche

; dall'Hipodorioal Dorio vi raderà urla perfetta quarta, come afferma l'AuMore,con d'ire:

Quofit ut mefe- Hìpodorìiab ea mefe, qua; efi Dorii integra Diatejfaron confonantia difiet', il Da-
rio, & il Frigio vuole, che siino dittanti un tuono, dicendo : Item mefe Dorii , quaefl...

ab eamefe ,
qua efi Frigiiidtfl. . .dìflat tono; e*dal Frigio al Lidio parimente vi poneladi-

frairza d'un tuono . Ryrfus mefeVbrìgii ,
qua efi

1

. . . ab eamefe ,
qua efi Liiii t idifi: . . difiat

tonr; fra ilLidio, eMiftolidio vi pone il femitìioflo: fljtrfus mefe Lidii modi ab ea mefe ,
qua

efi Mìxolidìi idifi

.

.'. femitonio dìflat ; e finalmente dai Miftblidio srll'Hiperraittolid'io vi
pone la differenza del tuono-: Eaquemefe , qaa'efl Mixolidiì: . . advttmimefun ,qua efl\-Mpti»

mixolidiì idefi. . . tonidifférentiumfacit; fiche fecondo temente dbqueft 1© AùttoTé. forni

lontani queffiModi per tuono , tuono', e femituono, conforme fi: dimoftròefièreqaelN

fecondo la mentediSTolomeo y & perciò concluderemo , dicel'Artufi fopracitato allé'earte

ór. à tergo\che laprima fpecie della Diapafon , cheformatimodo Hipodorio* , ellabifogna ,. che

babbi principio nella cordafotte Faggiunta; P Hipofrigio neilacOr-da aggiunta;:¥ Hipolidio nella

principale- de lléprincipali!';. il Doricvn'eW'apprejfo lapriwipufe d'elle- principali; il Frigio nella'

ìndice delle-principali; il Lidio nellìtprinclpak delle miXxane- il Mifiolidio nella feconda delle

mezzane ; eVHipermifiolidio nella Indice delle me%tane> . "ì^è^può'aitrimenteftare , perebt'fé VO'
feffimcr dire , che Sxiettohaveff^voluu< intendere, ebe'il Modo'Hifxidorio'nelgrave: Diatonicofofie
collocato nella còrda atquìfiata (che'appreffb ilnoftrofiftern'aè Ate)ecbe daquefiaparten-
dofipiù nello acuto'nàfceffe il Modo Hipofrigio , e da quefiapur difeofiandofi per un Tuono nella

avuto s'baveffe l'Hipolidio : e fiaquefia allo~ntanandofiper un-femituono £ baveffe il Dorio : volen--

dolo ridurre bt pratica;farebbe,fe.rtonimpaJfibile,almeno ìdifficileYma0me diatonicamente. Oa*
dechiaramente fifcorge, cfrebifògha-afTegflareàquefti'Modi lecorde' del- fiftem&'Gui-
dbniaino, comequifotto, il che farà appunto conforme alla difpoiltic/ne deb dottia-
mo ZztYitto-, ;- ' '

' 'j- - : ':''

Il Bon-
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Il Bontempi nella 2. Parte della Pratica moderna della Tua Hiftoria Mufica carte 234.

parlando delia difpoiìtione dell j Modi , fecondo la mente di Boetio , citando li cap. 14. e

1 5. del lib.4- della Mufica di effo Boetio , così li deferive, affegnando dall'Hipodorio all'Hi-

pofrigio rintervallo di un Tuono ; dal?Hipofrigio all'Hìpolidio, quello di un Hemituono ; dalPHi-

polidio al Dorio , quello d'un Tuono; dal Dorio al Frigio quello d' un alt10 Tuono ; dal. Frigio a!

Lidio quello d'un Hemituono; dal Lidio al Mifiolidio quello d'un Tuono ; e dal Mijlolidio ali Hi-

permiftohdio quello d'un altroTuono , e forma ilfiftema ponendo l' Hipodorio in A. egli al-

tri per ordine dal grave all'acuto; ma quanto sii vera quella difpoiìtione, lo può confide-

rare il Lettore dalle parole proprie di Boetio da noi fedelmente rapportate, e fia detto con
buona pace del Bontempi , non hàoflervatoil cap. 16. ma fi è fermato à contemplare il

fiftema del li Modi, che è nel cap.ij. fenza andare più avanti, il quale eflèndo formato di

cafelleda Boetio chiamate pagine, errarono li Stampatori in delincarle, come allòri li-e 1;

Galilei nel fuo dialogo alle carte 5 8- come ancor noi riabbiamo ofiervato nel noflro Cam-
pato in Venetia l'anno 149?. ma nel cap. \6. dimoftra efpreffamente con le parole quello ,

che nel cap. rj. è fiato malamente efprelìb con la figura, e redo meravigliato , cheeflendo
il Bontempi tanto offervatore degli Antichi , & havendo fondata la fua Hill or ia Mufica
fopra gli Auttori Greci efplicatidalMeibomio, non habbi offervato, che quello Auttore
nelle note fopra Euclide ( come poco fa habbiamo rapportato) vogli affolutamente, che
li Modi Dorio, Frigio, e Lidio foffero fra loro dittanti per l'intervallo di un Tuono , e ciò

corrobora con l'auttorità di Tolomeo regiftrata in effe note fopra Euclide carte 47. in

Greco,& in Latino, che fé haveffe ponderato àquefii detti, non laverebbe fcritto a carte

234. che il Lidio sii lontano dal Frigio per un femi tuono, e che parimente l'Hipodorio, e

l'Hipofrigio foffèro anch'elfi dittanti per un femituono ; dovea inoltre offervare li fitte-

mi delle fpecie dell'ottava registrate alle carte 59. in effe note fopra Euclide, fopra le quali

fono fondati li Tuoni , & haverebbe veduto , che li Tuoni Dorio , Frigio , e Lidio fono
difian ti fra loro per l'intervallo del Tuono , Se il limile è fra l'Hipodorio , Hipofrigio , &
Hipoiidio

;
poteva pur anche confiderare la difpoiìtione delli Modi, fecondo la mente di

Arifìoffeno regiftrata nella fua Hiftoria Mufica alle carte 23?. ove fi vede , che tra il Do-
rio, e Frigio vi cade un tuono , poiché vi è tramezzato il Jaflio ; fra il Frigio , e Lidio pa-

rimente vi cade un tuono , effendovi tramezzato l'Eolio , e così parimente fi vedono tra-

mezzati l'Hipodorio , Hipofrigio, & Hipoiidio; e cadendo naturalmente li femituoni

fra il Lidio, e Mifiolidio; e fra l'Hipolidio, e Dorio, confeguentemente dovea cadere il

tuono fra il Dorio, Frigio, e Lidio, e fra l'Hipodorio, Hipofrigio, & Hipoiidio; onde
non doveva ponere in contradittorio à quefio il fiftema di Tolomeo regiftrato ne) mede-
fimo foglio 235. ma doveva conofeere quefio inconvenien te ; come pure non doveva for-

mare ilfiftema di Boetio alle carte 139. principiante in G.c poi alle carte 23$. formarlo ia

A. poiché quello in G.eraconfentaneo alledimoftrationi di Euclide, odi Ariftoffeno, ab-
benche siino diverfi nell'ordine dall'acuto al grave ,edal grave all'acuto, come purenell'

iordine,che il Lidio,Frigio,e Dorio; Hipodorio, Hipofrigio,& Hipoiidio fono cófentanei

nella
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nella diftanza d'un tuono alla fentenzadelMeibomid, e fecondo il rapportato di Tolo-
meo , ftiàdimence propria, ò pure degli antichi Greci; sìcheaflblutamente fi devono
difpj»tierequeftiM.Ckdi fecondo la mentedi Boccio ,& altri Antichi Auttori conforme al

foprapoftoeflèmpio per renderli addattaci ai guidoniano Siftema

.

tii

Non fòloiu UiBootempi b cheijeftòmal informato delli Modi di Boetio» ma anche
tutti li MufidLatini , li. quali poiero il ModoDorio nella fpeciedella Diapafon E>. e per
confeguenza l' Hipodorid una quaitafotto di quello nella fpecie della Diapafon A. mal
fondati neJrauttoricadiBoetiojchenelcap.t4.del4. librodella fiiaMuficadiffè Sit ut

Diatonico]genere vocum orde difpqfitus aproslambanomeno in netemhyperboleon , atquehic fit

1 Hfpodorius modus ; Che fecondai! Siftema Guidoniano è tra A. & aa. cioè nella coftitu-
lione di dueottave, della quale opinione vuole PAmtfi nel luogo fopracitató catterò.
che fii flato Guido Aretino , alla quale aderirono tutti li Latini .SÌ lènta' 1' Artufi . *tle &.
nifra quali Guido aretino , eprima di lui P*4bbateOdo credendo allefole[empiici parole di P ,ae.
tio fi fono andati penfando , eèe e/fendo otto li Modi era dibifogno , volendo accomodare fi

1

no fe
principali li non principaliperuna quarta, che ilprimo Modo detto Dorio , fojfe formate , dalla
Diapafonpofia nella corda. D.foì re , acciò che il non principale , ò collaterale havejfe «e,./ gfavf.

principio nella cordaci, re, che viene ad effere una quarta più nelgrave del Dorio , e tanto'è te'
«uta,iy> credutaperferma quefia opinione ,cbe per ancora non è poffibile potere à fjuefti Moder*
ni Traticicon ogni forte di ragionefarli credere il vero , e'Icontrario di quello che tengono anco-
ra che , comefontrper mofirarvi , Boetio babbi havuto altra opinione , ne per fu'j credere Irà- mai
voluto

,
die il Modo Dorio babbi la fua corda finalenella ù'folre. Etili perfonadi Lucadif-

fe elio Artufi
.
Mi maraviglio molto ,cbe fé P aretino ( come beri mi pare ,'coe dicefli ) ateiun-

fc una corda alSifiemamaftmo
,fitto Pacquiflata , egli non mutaffe l'ordino de Modi ,ficomemu-

< tò l'ordine de Tetracordi in Efacordi , onde introduce una nova deduzione , ebe pur fa un' ordine
molto bello., mi maraviglio dico , chefé per lo avanti havevano hxvuto opinione, che il Modo Do-

I
riofoffe nella corda D. fol re per bavere ilfuo collaterale ma quarta pia nelgrave ilfuo princì-
pio nella corda acquiflata , non lo ordinaffe nella corda Cfautfer adoprare la corda fotta l-dcqui'

1 fiata per una quarta pia nel grave per il collaterale, acciò non reftaffe vacua . A cui riftìonde
Vario, che non fi può havere l'occhio a tutte lecofe,& un huorao noti può rimediare a,
tutto, mi che bafta.che dopo lui fia flato avvertito da alfti/e veramente chi ofTetvèrà coti
attentione le diftanze, che hanno fra loro li Tuoni , il che ècomrriuhefra et* Antichi
non potrà in altrecorde collocarli , che in quelle confiderate dal Zarlino , e nonoftanò

1 le parole d! Boetio
, che .

Sit in Diatonico genere vocum ordo difpofitus àproslambanomeno in
1
netem Hyperboleon ,atque bic fit Hypodoriut modus. Poi che immediatamente fóggiun-

|
gè:

.
Si qua proslambanomenon imendat tono , bypatenque bypaton eodem tono attenuet cete-

•
ro/que ttmorum omnes faciat acutiores; acutior totus ordo proveniet

, quàmfuit prìufquam toni
fufcpcret wtenfionem.E più chiaramente nel cap.i* ove difTe Siproslambanomenosproslam-

' banomenofuentgravwr vel quanibet alia vox ejufdem loci voce gravior-peYnoteturi» eodem
Julicet genere coluta, totum quoque odinemneceffeeft effe paviorem. Da che fi racco-
•
glie, come dice 1 Artufi nel luogo fopracitató carte 6x. CbWapìù grave voce di ciafeun
iiltema

, che cofl.tmjce qualunque modo Jaddimanda acquiflata , overo aggiunta . Si che tan-
'
tolerve all H.podono, quanto agl'altri, e perche al tempo di Boetio non vi era altra

1
corda più baffa dell'acquieta, perciòdifTe, che l' Hi podòrio fotte nella pròslambano-

• meneperdare.l luogo più bado del Siftema.1 tuono più baffo ma inquanto al diffe-
1

remarne hanno fra loro liModì l' efplicò con le pagine del Siftema, &attualfi fia

che fiSSÌfc u
P
n
m
r

5 ° P 'U graVe delle Velcro forte là pro,Slam&ànbménè ;

; sìche fi può dire .chequefta fia commune a tutti li Modi , e non particolare dell' Hipodo-&7re7m
* Proslambanon,cne fofle più grave, & acuta dell' altra

;
• R onde
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ondeeffèndo (lata in ventata dopo da Guido un' altra corda Cotto l'aggiunta, ò acquisi-
ta , fideveaddattare il ModoHipodorio à quefta , acciò che gl'altri Modi habbino la fe-

de conforme alle diftanze loro ,.& a mio credere Boetio (limò meglio , che fi conofcefté-

ro le diftanze delli Modi-per la inefe, che per la proslambanomene, perche quefta, eden-
do l' ultima , non può havere altra corda più grave , siche fi deve dire, che Boetio conob-
be, che la proslambanomene non era propria dell' Hi podorio, ma erteceli richiedeva

un porto più. badò , flante le diftanze , che tengono fra loro li Modi , coinè ott imamen-
te le deferiftè conforme al noftro adèrto nel cap.itf. onde non fruftraneamentediffè . Si

proslambanomenosproslambanomeeofiteritgravioris-c. perdimoftrare, che all' ordine del-

le diftanze delli Modi fi richiederebbe una proslambanomene più bada di erta proslam-

banomene, e confeguentemente nell'ordine delli Modi fi deveodervarealtrimente dal

principiare in Are, il che sì vederebbeottimamentedalle pagine del Siftema pollo nel

cap.15. fé non fodero malamente delineate dalli ftampatori-, come vuole il Galilei alle

carte 58. del fuo Dialogo, che fé forte altrimente, verrebbe Boetio a contraditfi, poiché

il Siftema farebbe di verfo ( come veramente fi vede dagli effemplari, che fono malamen-
te formati ) dalla determipatiòne delle diftanze , chedevonòhavere li Modi fra loro in-

fegnate nel cap.i&sì che noi per chiarezza di quefto Catto,& a fodisfatione del noftro Te-
flore portaremo il Siftema formato dal Galilei alle carte 58. ereplicato con licaratteri

Greciallecarte95.comevero,legitimo,egiufto,nelqua!efi vede da Ile differenze del-

le pagine , ò cafel-le , che il Dorio principia alla metà della eafella dell' Hipolidio, come
che difegni fra erti il femituono ,& il limile fi vede tra il Lidio , eMiftolidio; Se inol-

tre fi pdèrvila Mefeche èl' spicciola , e fi vederanno evidentemente le diftanze.loro per 1

li tuoni , e femituoni ; fi vede parimente in quello Siflema l'ordine variò delle fpecie :

dell'ottava fegnate con il femicircolo , da che fi feorge che quefto Auttore hàcono-

feiuto le diftanze delli Tuoni, ma non ha yolfuto alterare le fpecie della Diapafon ,

'

vedi il Siftema . .

Ortèrva il Zarlino una cofa , che potrebbe forfi portare qualche difficoltà al noftro ftu-

diofo Tettare , cafoche ne facertè rifleffione ,&è veramente confiderabile .

Quefto Auttore nella 4. parte delle Iftitutionicap.8. confiderà nelli Modi di Boetio

due inconvenienti. UTrimo de quali è (diceegli,&è quello, che noi intendiamo portare

fotto la confideratione del noftro Teftore.) che non potremo ritrovare alcuna differenza de'

intervalli più in un Modo, che in un' altro : conciojta che vuole , che tutte le eborde dell' Hipodo-

rio nella maniera , chefono collocate ,/ìanofatte più acute per un Tuono , acciò cbeftbabbia il Mo-
\

do Hipofrigio, & che le.ciarde tutte di quefto Modo fiano medeftmamente fatte acute per un'al~

tra Tuonoper bavere quelle della modulatiene ( come egli dice ) dell' Hipolidio . Et i n vero come
fi vede dal rapportato Siftema tanto fono le corde di un Modo, quanto quelle d' un'altro,

con la fola differenza di edere più acuto l'uno dell' altro per un tuono, ò femituono; il

che non è la cagione del la forma t ione , e variatione delli Modi , ma bensì la variata poli-i

tione degl'intervalli in erti Tuoni cònfiderati: la qual variatione nafee dalli liti varii, che

tengono li due femituoni, dre entrano a formare l'ottave, nelle fpecie delle quali fono

fondati li Modi , come aflèrifee l' iflefiò Boetio , che dille nel Jib-4- della Mufica cap. 14.

Ex Diapafon igitur confonantiajfpeciebus e xiftunt , qui appellantur modi ; ond'io noto una

gran finezza del Galilei , il quale a mio credere , conforme ha conofeiuto l' inconvenien-

te del Siftema malamente lineato dalli ftampatori , così anche babbi conofeiuto quefto

errore ; ma perche era tutto affèttionato a gì' Antichi ,<k al contrario poco favorevole al

Zarlino, che per tartare le fue Opere compofe il Dialogo della Mufica Antica , e Moder-
na , non volfe propalare apertamente quefta verità , raà fagacemente la palesò coperta , e

fu con l'aggiungere al Siftema di Boetio formato da erto li femicircoli dimoft ranti le fpe-

cie
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eie ^ella Diapafon ;^4tìafi che voleflfe.dhtjófiÈaiie, che nelle corde d irTegnate da qtfefti fi

dovettero formare li Tuoni , li quali ,come devonoeflere,fi rendevano variati dalla varia-

ta fede delli femituoni , e così lenza parlare ( portando tutto il rifpettoall'auttorità di

Boetio) volfe rimediare all' inconveniente, & occultare la dotta ofTervatione del Zarli-

bo ;onde potraconSfeere lo ftudiofo , fé la feienza degl' Antichi bavea bifogno della ri-

forma >& efplicationedelli Moderni : Concluderemo per'fine , che 1», retta dimoftratio-

n,e delli Modi degl' Antichi fatta con li caratteri , e note moderne , e (fecondo il Siftema
Guidoniano , fi i quella del Signor Zarlino

.

Il Bon tempi nell' Jìiftoria MuGca alle carte 2 35. forma il Siftema délìi Tuoni di Ari-

ftofTeno conforme la noflra pratica, principiando in A re, e l' Artufi nelle Imperféttioni

carte j?.in tj mi, noi peraderire alla opinione del Zirlino , e per dare la fede naturale

alli femituoni , che cadono fra l'Hipolidio , e Dorio , e fra il Lidio , e Miftolidio , lo for-

niremo in G. come li vedrà da gli efiempii

m 5

Siftema d'AriftoflTeno fecondo il Bontemgi

_*J«lJ»l-I
f b * ^faEttafc^L— . m—

„

_ =&
. ffi É'"S 3 $ 8 X 3 SP ~- "S 5 ? w 5?
.*2». , .."S. iw« -"tì .

«3* -> 5 tra' -sr:• &T ss- *5 t> »a •5
O" 5; 8" "O o -, S* O = O O o .' 2 2 2-2
n. "3 -

ite £» — V
g È, Jp s. s:
5' r- s- 9 9

o

£h » =•

?t 8.
Ss
o.
H

*

Siftema d'Ariftcflèno fecondo l' Artufi. , ,

3C±^=SC +-**-
J9»'

"*— < >-
.

' !! I H ,, i lflt LlI I !

--»•- « .— - .._,-

Il !! — I I I '-—

PI
'

3J-- fe- -a 5 3 ^ ? •£?-' fi §• ? 5 :«: 5
<r—n~"

'U ^tì *0 *0 *Ó
O O Q O O

fi a .» - S. a.

o

e. 1 5' 5"

* ¥
T% *n ^3 *"C3 *tj
Ik « » ffi ™

£ Jg §. £. S
p* 0' o S' o

i-rjproprio, rvero Siftema fecondo l'ordine naturale delli Semituom

°?

1
-r--

BH&i
-*-%*- "*-H

$L 3. £
1? » «2.

9 9 9

o o o»

o BI 5.

o
o

23 W
2. o

o 9
E."

0'

3 È >s

13 n 3 a
ni
0'

§.
X
O

lidio
eolio

cn H »
IX.

Non



TAT(TE IK CAV. IV. 261
Non voglio mancare di poneruna miaoflTervatione , che accade fra le fpecie dell'otta-

va , cheformano li Modi fecondo lamentedi Euclide, e frale fpecie dell' ottava , che

formano li Modi fecondo la mente del Zarlino . Si deve oflèrvare , che fi diflTe nel prefen»

te capitolo, che confideravanoli Greci le fpecie dell' ottava dal grave all' acuto, &i La»

tini dall' acuto al grave, con quella oflèrvatione adunque fi vedrà, che quelli femituoni

delle fpecie dell' ottava di Euclide, che cadono nel grave, in quelle del Zarlino cadono

nell'acuto, come pure il fimile accade nelle quarte, e quinte, che dividono l'otta-

va, onde fi può dire, che fiino le medefims , ma rivoltate, l'une contrarie alle altre

come fi vede qui fotto •

Dorio di Euclide- del Zarlino. Frigio di Euclide;. delZarlino.

*-tr-*»lr~5»*fc*g*** * s*
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Dalla quale ofTervatione può comprendere Io ftudiofo con quanto fondamento , egiu-
djcio riabbi il dottiflìmo Zarlino ftabilite le fpecie della Diapafon , e li Modi armonia,
li nelle prefate jcorde , e per confeguenza quanto fia laudabile quella fua diftributio-

ne, onde reitera conclufo, cheli Modi degl' Antichi , fecondo la difpofitione delno-
ftro Siflema Guidoniano , fi dovrebbero porre conforme la dimoflrata determinatione
delZarlino.

Inoltre
, quello modo di rivoltare li Tuoni, òModi farà di gran lumealli ftudiofi

per ritrovare Onfodo fondamento nel rivoltare le compofitioni , come fi dirà nel cap.17.

-ili quella quarta parte.

R 3 Per
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Per compimento di quefto capitolo poneretno la natura, e proprietà delli Modi degli

Antichi. Ógni Modo adunque ha la fua particolare proprietà atta a commovetegli af-

fetti dell' animo noftro , non folo per l' armonia loro , ma anche per la difpofìtione della

Quarta , e Quinta , le quali variando alla variatione delli fiti del femituono , varie anche

.•ormano l'armonie, effendo il femituono il condimento della Mufica ,& il regolatore

delli tuoni graduali , come fi diffe .

Il Dorio adunque, per cominciare dal più degno , è maeflofo, fevero, modefto, &
eroico, e contiene una maeflà allegra, &è vehemente,e foave infieme , e fi può dire

che fii anche bellicofo , fevero, e virile,- onde partecipa dell'allegro, emefto .

11 Frigio è fevero, bellicofo, furiofo,& ardente; ama cofefeftevoli , &abbenchefii

crudele , è anche religiofo

.

Il Lidio è orribile , furiofo , garrulo , lamentevole ,& atto al pianto , & è anche ilare ,

baccante , & atto alli balli con una certa ilarità leggiera .

I! Miftolidio è lamentevole, e-dòlorofo , deditoa-1 pianto , cValle lamentationi , & ef-

fendo querulo provoca alla compaffione

.

L' Hipodorioè molle, ma però maeflofo, &èanche a-ffetuofo, e giocondo, ma
con una giocondità grave.

L' Hipofrigio è tra il minaccevole , e fdegnofo , a u fiero , e rneflo, & è anche
querulo .

L'Hipolidiò è molle, piacevole, mi rimeitb", &"è aTcheIagrin)evole,epio, atto ad

esprimere cofe lamentevoli , e funebri

.

C A P. Vp

belli Tuoni , è Modi jèfmmmli fecondo lì Moderni

.

S
Brigati dalli Greci Antichi, e come fi è veduto ridòtti 11 Tuoni alla-tfimóflratiófte

moderna fecondo ii Siflema Guidoniano , hora fi deve vedere quali fodero liModi,ò
Tuoni delli Latini . Nella primitiva Chiefa adunque circa l'anno 370. di noftra fàluteli

primi Ift itutori dell' Armonia de Latini fotto la direttione Ambrosiana fi còr.te'ntàfono

di quattro Modi , ò Tuoni , li quali pigliarono da Greci , e furono il Dorio collocato in

D. chiamato da efiì Protos; Il Frigio peflo in E. detto DeUtéros. 11 Licio affègriato al-

l' F. denominato Tritos . Et il Miftolidio addattato al G. appellato Tetrardos, le qua-

li denominationi fecondo l'Illuminato nelTeforo Illuminato lib.i; cap.17. fii^oificano

Primo, Secondo .Terzo, e Quarto; Quefii Tuoni fecondo la mente dell' AbbxtrOdo
rapportate/ dall' Artnfi nel ragionamento 2. della prima Patte delle Imperféttioni carte.

tip a tergo, eranodiftanti 1' uno dall'altro, comefegue. Il primo , & gravi/fimo Modo
amicamente era chiamato Trotos , evero ~4> cos ; & è quello , che noi nominiamo prim e Modo .

Il fecondo batteros , che dal Trotos è lontano per un Tuono. Il terz,o Tritos,che vi 1 quello" s} ariana

per unfemituono. Il quatto Tetrardos , che dalTiitos / allontana per unTttono. Si eh e fé ne

cìeducejche fiino poli i nelle lettere D.E. F. G.Furono effèrcicàtequefle Arie di can.'.are, ò
Modi, òTuoni per lo fpatiod' anni 230. incirca; ma perche fi rendevano difficili, e

t'aticofi per il loro grand' afeendere, edefeendere, & in oltre le Armonie fi rendevano
feoncie, poi che fé convenivano ne fiti gravi, difeonvenivano negli acuti , e fé con-
venivano negli acuti , difeonvenivano nelli gravi ; sì che per rendere più ta-

cile, e foave il modo di cantare Ecclefiiflico , e renderlo più commod'o alle"

voci, facendole reflare nelli fiti di mezzo, ftabilirono nelli tempi di S- Gregorio fat-

to la
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tolafcorta di quello Santo Dottore di ogn' uno di quelli quattro Tuoni , formarne due

«ducendoli ad otto nella forma , e modo feguente

Considerarono, che ogni Tuono era formato da una ottava , òpure come vogliono

altri didue ( e ciò importa poco, poi che erano della medefima fpecie l' una replicata fo-

»ra l'altra) e quelle erano formate da una quinta , e da una quarta, le quali chiamarono

lati , ò membri di elfo ottava ; del primo Tuono adunque formato dalla fpecie della Dia-

pafon D-d.divifa dall'A pigliarono uno de fuoi Iati , cioè il fuperiore , che era la quarta ,

elopofero fotto il lato inferiore, che era la quinta , e ne formarono un altro Modo, il

quale per effere compoflo dei lati del pri mo , Io chiamarono fuo laterale , ò pure corne

vogliono altri , fuo piagale dal Greco vocabolo Tlagos , che vuol dire lato, òpureda
Thgios, che lignifica obliquo, ò ritorto, quali che quelli Tuoni Piagali fiino obliqui,

ritorti, erivoltati, mentre procedono al contrario degl' Autentici , che procedono da!

grave all' acuto , e quefli dall' acuto al grave ; il primo adunque come costitutivo del

(ècondo lo chiamarono Principale, ò pure come vogliono altri Autentico , & il fecondo

formato daquefto,alcuni lo chiamarono fuocompagno,ecosìfi deve intendere degl'altri

tre,liquali.pofero a due a due,cioè Proto Autentico,e Proto PlagaIe;Deutero Autentico.e

Deutero Piagale.; Trito Autentico, e Trito Piagale; eTetrardo Autentico, eTetrar-

do Piagale, e formarono il numero di otto con quello ordine ; il primo rimale primo, il

fecondo faltò terzo; il terzo quinto ; &il quarto fettimo , siche li numeri impari i. % 15.

7. furono degl' Autentici , e li numeri pari 2. 4. 6. 8. furono delli Piagali , chiamandoli

primo Dorio; il 2. Hipodorio ; il 3. Frigio; il 4. Hipofrigio ; il.y. Lidio; iló.Hipoli-

dio
i
il 7. Mi (Iridio, e 1' 8. Hipomiftolidio ; fi chiamavano li Piagali con la prepofitione

del vocabolo Hipo, perche erano fattoli loro Autentici, e Principali per l'intervallo di

una quarta, come li vede dal fottopoflo effempio

I. 2. 3- 4- 5- 6. 7- 8.
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Nella quale difpofitioneoflèrverà lo (ludiofo , che la quinta rella commune tanto al li

Principali, & Autentici, quanto alli Piagali , e Laterali, e che quelli pigliano le voci

acutedella quarta del fuo Principale , e le trasporta all' ottava baffa nel grave della fua

coftitutione , e così fi vede, che veramente il Laterale è formato dalli lati del fuo Prin-

cipale , e da qui ne venne 1' oflervatione della divifione Armonica , & Aritmetica , come
lì vedrà fra poco .

Quefli Tuoni con il progredbde! tempo perderono le denominationi di Proto, Deu-

R 4 tero,
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tero , &c. edi Dorio , e Frigio , ikc.e folo reflò loro la denominatione di primo , fecondo,
terzo ,&c. in fino all'ottavo. Aflèrifce il Bontempi nella fuaHiftoria Mufica Parte 2.

della Pratica Antica carte 173. che quefti Modi Ottennero da S Gregorio quella perfezione ,

che nella riforma de Modi d
,

*Xf~iftoJJeno , ne da Tolomeo , ne da Bacchio , ne da Boetio ipc.

havevano potuto ottenere

.

Queft ' ordina , e numero de Tuoni , ò Modi durò in fino al tempo di Henrico Glarea-

no, che nel 1 547. mediante l'offervatione della divifione Armonica , & Aritmetica li ri-

durle al numero di dodeci , come fi dimoftrerà qui appreflb , effendo neceffario di vedere
prima , che cofa fia quella divifione Armonica , & Aritmetica

.

La divifione Armonica, & Aritmetica nonèaltro, chelaconfideratione dell'ottava

divifa dalli fuoi membri , che fono la quinta , e quarta , la quale confideratione non è for-

fi cosi moderna , come tal uno fi penfa , mentre che difTe il Bontempi alle carte 70. della

fua lìittoiiA.Le Troportioni Harmonica^^Aritmetica conjìderate daziatone nell'intervallo del-

la Diapafon , come nella Lira dì Titagora fimainfefla fac- Il che fi può anche confiderare da
NicomacoaIIecarte*3. e 14. come pure in Euclide dalla divifione delle fpecie della Dia*
pafon dimoftrateda noi nel cap. pafiTato , & anche dalli Siftemi di Mercurio, e Pittagora

rapportati da noi nel cap.n. della feconda partedi quella nollra Opera.
La divifione adunque dell' ottava fatta dalla quinta, e quarta fu confiderata in due mo-

di; l'uno quando l'ottava era tramezzata da una corda in maniera , che nella parte grave

reltafie l'intervallo di quinta , e nell'acuta quello di quarta, e quella chiamarono divi-

fione Armonica; l'altro quando l'ottava era tramezzata da una corda media,in modo,che
nella parte grave vi era l'intervallo della quarta , e nelP acuta quello della quinta , la quale

confideratione in ordinealle fette fpecie della Diapafon, vogliono, che folle fiata fatta

prima d'ogni altro dal Gaffurio nel cap.7. del primo libro della Pratica , ove dice. Quot

enimflint Diapafonfpecies , tot Baccbeus ajferit confonantiarumformaj, quibut totitis extat mo-

dulaminis phnitudo . Verum alia fecundum ^tritbmeticam medietatem conjìjlit , càm fcìlicet

DiateJfaron,ac Diapente! extrema tantum ac media communi! ebordafimulpercutiunturjtafei-

ìcet ut gravior cut» media Diatcffarenjmedia vero cum acuta Diapenten obftrvant ,quod collate-

ralibus ineji tonis . %Alia fecundum mediocritatem barmonicam copulatur ,fit enim bare cìtm ex-

trema? tantum , ac media ebordaJìmulpercufsa Diapenten Inter gravem iy mediam, ac mediam

inter acutam Diatejfaron obfervant , quod ducibus , feìt autentici* obvenit tonis . Vedi la dif-

pofitione .

Armonica. Aritmetica.

t 3fc

H
-

Confiderarono gl'Antichi folamente la fpecie della Diapafon,& a ciafeheduna di que-

lle addattarono un Modo ,ò Tuono , ma il Glareano riflettendo al la divifione Armoni-
ca,& Aritmetica,che può cadere nell'Ottava, fondato da quello principio, dodeci ne for-

mò Ji Modi,mentre che da le fette fpecie della Diapafon vi fi ritrova quella tra t^e^,che

non ammette la divifione Armonica , Mante che riefee quinta falfa , e diminuta tra etto t^

& F. come pure la fpecie tra F. & f non ammette la divifione Aritmetica , che è fra eflb F.

& t^- che riefee Tritono afpriflìmo.onde di quattordeci , chedoverebberoeffere li Modi

,

per la gemina divifione delle fpeciedell' ottava, che fono fette , reftano folamente nel

numero di dodeci , otto de quali fono quelli degli Ecclefiafiici poco fa rapportati da noi,

e gì' altri quattro furono aggiunti da elfo Glareano
1. x
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Onde fi vede, che dalla variata pofitione della quarta , e quinta nelle fette fpecie deH"

ottava ne refukano dodeci li Modi,confiderando però che la fpecie dell'ottava fra ty e 4-

non ammette la divifione Armonica ;ela fpecie tra F. & f. non ammette l'Aritmetica .

Et abbenche afièrifca il Galilei allecarte7i. del fuo Dialogo, chequefta divifione Ar-

monica, & Aritmetica non habbi che fare con li Tuoni , e che non ne ha parte alcuna

con effi, ad ogni modo può chiaramente comprendete loftudiofo, che dalla variata fe-

de della quarta , e quinta , ne refulta il variato fito delli femituoni , da quali , come fi dif-

fe altrove , ne nafce la variatione delle Armonie ; adunque variandoti quefte nelle dode-

ci dimoftrate forme , è forza , che dodeci ne refultino variate Armonie , e per confeguen*

za , che dodeci fianoliModi jeTupni.
Il Zarlino fece la confideratione (felli dodeci Modi in due forme ; l'una nelle Iflitutìo*

ni Armoniche, la quale fi confronta con quella del Glareano; 1' altranelleDimoftratio-

ni , la quale è veramente confonante alla vera difpofi tione delli Tuoni , come habbiamo
dimofl rato nel capitolo paffàto ;mà eflèndo imbevuta la communitàde Moderni Mufict

nelli principii degl' Antichi Ecc!efiaflici,comefidiiTe in efiò capitolo paflàto per bocca

dell' Artufi , non fu totalmente abbracciata ; Li Modi adunque fecondo la difpofitione

fatta nelle Iftitutioni al cap.io. della quarta parte carte 310. è la fotto polla.

3- . . 4- 5- 6.

Si deve avvertire , che quelli di numero impari , come fi diffè fono Autentici , e quel-

li di numero pari Piagali

.

Li Modi
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Li Modi poi dimofirati nelle dimoftrationi fono li feguenti rapportati dalTigrini

nel fuoCompendiodi MuGca lib-3.cap.32. li;quali furono anche abbracciati dall'Amili

nell'Artedel Contrapunto.

Il primo è quello, che è contenuto nella prima fpecie

della Diapafon Armonicamente divifa , come

Il fecondo è quello , che è nella quinta fpecie della

Diapafon Aritmeticamente divifa, come

Il terzo è quello , che è nella feconda fpecie della

Diapafon Afmonicamente divifa,» come

Il quarto è quello , che è nella terza fpecie della Dia-

pafon Aritmeticamente divifa, come

Il quinto è quello, che è porto nella terza fpeciedella i—r-

Diapafon Armonicamente divifa , come

:$:

Et
-*-tr

Il feflo è quello , che ppflp, nella fettima fpecie della ——

$

Diapafon Aritmeticamente divifa , come P5*~

Il fettimo è quello, cheèpoflo nella quarta fpecie

della Diapafon Armonicamente divifa , come

L'ottavo è quello, che è poflo nella prima fpecie v

-*-

*4

della Diapafon Aritmeticamente divifa , come

li nono è quello , che è poflo nella quinta fpecie P

della Diapafon Armonicamente divifa, come

Il decima è quello , cheèpoflo nella feconda fpecie

della Diapafon divifa Aritmeticamente, come

L'un-
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L' undecimo è quello, che è polio nella fefta fpecie

della Diapafon divifa Aritmeticamente , come

\ v- 267

A
A A

: V V
*~*- x

Il duodecime è quello, che è pollo nella terza fpecie

della Diapafon divifa Aritmeticamente , come

U--A-

A- -A-
ntì

z==$:
Equeftiper fodisfationedel noftro Tettoie poneremo riftretti nella fottopofta figura.

1. 2- 3. 4. 5. (5. 7. 8. 9. io. 11. 12.

Dalla quale fi vede, che tanto li fei Tuoni Autentici, quanto li fei Piagali fonofón-

dati fopra l'efacordout, re, mi , fa, fol ,la . L'Autentici per natura in C. e li Piagali
'

per t\ quadro in G.
Loda il Banchieri nel fuo Organo Suonnrino Regiftro 2. carte 19. il numero~deÌli do-

deciModi, mànonbiafima il numero delli otto di Guido , a (ferendo, che lidodeci fer
vono nelle compofitioni diferèpanti dalli canti fermi , &ecclefiaftici , come fono Con-
certi ;Fantafie,France(ì , Ricercarle cofe rimili

; Li otto poi di Guido fervono al canto
ecclefiaftico, come nell' alternare dell'Organo con-il Gboro , Sci^'Antifone , Hinrri,e
Salmi fpezzati incanto figurato alternati dal canto fermo . ..

Vuole 1' Artufi nelle Irnperfettioni parte i.rag.i. carte 68'. che le cadenze di quelli io-
deci Modi fiino di due forti , cioè Regolari , & Irregolari , Le 'Regolari fono, quelle, che

terminano nelle eftreme corde diciafeitna ottava , dalla quale quel tal Modo èformato ,
{yi nella

cjìrema della Diapente, e nella corda, che può mediare quella Diapente--, e~dìviderla tir due •

Urte , così

.

'"""
;

-
,

—

I.

è—

-

2. 3. ?. 1. 2. 2-
.

4.

: -—A--$
A ^ v

il $ Armonica. V Aritmetica. Di
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Di modo che ( fegue dicendo erto Auttore ) ogni hloAo per natura bavera quattro luocbi de-

terminati , ne quali fi potranno fare le cadenze regolari di quel Modo . Et anche concede , che
fenepoflìno ufare duealtre, che fìano irregolari ; anzi nell' Arte del contrapunto ri-

ftampata l' anno 1 598. carte 73- difTe , che Le cadente irregolari fono tutte l' altre , facìanfi

poi dovefi vogliano. E parlando nel fopracitato luogo circa il modo del modulare delle

parti così dirle. Se il Tenore detto guida della cantilena, modulerà per le corde del tuono au-

tentico y bifogna ebe il Baffo moduli per le corde delfuo piagale , fan per contrario ; alle quali cor'

rifponderà ilfoprano al Tenore,fai il Contralto al Baffo per una ottava , cioè modulerannofopra le

fiejfe corde per una ottava ,ò quintadecima . Da che fi raccoglie , che ogni compofitione f:a

mìfta dell' Autentico, edel Piagale, & è contra .

Pare, che li Moderni, e Noviflimi Maeftri Mufici d'hoggidl fi fervino folo di otto

Modi, òTuoni, come fi vede da loro manofcritci , che vanno per le mani de loro Dì-
fcepoli , e fra quelli , che campeggiano fotto il Torchio vi è il Penna , che negli Albori

Muficali lib.z. carte 119. infegnaeffèr otto li Tuoni con il medefimo ordine delti qui fot-

to porti , che fono delli dotti manofcritti delM. R. P. Maeflro Angeli da Rivotorto , da
quali vedrà loftudiofo, non folo l'ufo delli Modi alla moderna , ma anche l'ufo delle ca-

denze , che fi pofsono in effi ufare , e fono la Fondamentale : la Regolare : la Media : due
Irregolari ,e la Finale.

I l£
z$u=: *==z$:

1. Fondam. Regol. Media.

-*

1. Fondam. Re^ol.

* 0-

Irregol. Irregol. Finale.

* n

3. Fondam.

-*-

Regol.

76

Media.

:=z$~:

Irregol. Irregol.

Media.

<£==£ ——t-

'Finale-

-$-

:fi:

Irregol. Irregol. Finale.

$=£=£
zzzr~$~~zz&:lm

J— T T "

4. Fondam. Regol. Media.
—— *

* *

:$=H:
-zz^zzz]

2 H!—

*

1- Fondam. Regol.

Irregol. Irregol. Finale.

-$ZZ

Media. Irregol. Irregol

$=* z3£.

Finale-

6- Fon-
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t$zzz$
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A. Fondam. Rcgol. Media. Irregol. Irregol. Finale. H

3
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7. Fondam. Regol. Media. Irregol. Irregol. Finale.
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—

m—-—1- a-
Fondarti. Regol. Media. Irregol. Irregol. Finale.

Non ottante, che fi habbi detto poco fa che la corda della cadenza media fii quella , che
divide la quinta in due terze,ad ogni modo fi potrà in quello 8.tuono fare efla cadenza me-
dia in B. di 7. e 6. e non di 4. e 3. & inC fecondo che parerà di riceverla al virtuofo Let-

tore ; ma volendoli pigliare l'ottavo Tuono in rigore , non puoi efière propriamente in B.

ma in C. non pigliandoli poi in rigore, màconforme è tifato da Moderni , mafilme ne
Mottettia folo, e Cantate volgari , ò Opere , all'ora fi potrà fare inBmi conlecadenze
di 4. e 3. ò di 7. e 6. come più farà comodo , e piacerà •

IlBononcinialcap.17- della*, parte del Mufico Pratico vuole, chefi formi no quelli

otto Tuoni nel feguente modo . Il 1. & 8. reftano nelle proprie corde . Il 2. trafportando-

lo una quarta più alto. Il 3. e 4. dal decimo. Il 5. dall'undecime una ottava più bafiT-v.'JI

6. dal duodecimo una quinta più baffo. Et il 7. dal nono una quinta più baffo.

Vogliono certi noviffimi , cheli Tuoni fiino folo due, So il fondamento loro è fopra

la confiderà tione delle terze maggiori , e minori , che entrano in effi , non dift inguendoli
fé non per quelle , fiche vogliono, che la terza minore formi un Tuono, e la maggiore un'

altro , affienando , che le ottave , quinte , e quarte fempre fiino le fiefle

.

Quello ufo delle cadenze , che fi può adoprare ne Tuoni , darà gran lume per paflare

da un Tuono all' altro; onde farà buona regola, fefipafseràa quelli Tuoni , che fono
formati dalle corde delle cadenze Media , e Regolare , e fi potrà anche pattare con un po-

co più di Audio, & arte alli Tuoni formati dalle corde delle cadenze Irregolari, andan-
do con gratia difponendo il loro paflaggio

.

Si doverebbe dimoftrare le formationi delle cadenze di quefii Tuoni ; ma perche non
fi poflbno fare fenza il Contrapunto diminuto, perciò formaremo il feguente capitolo ,

nel quale anche fi dimoft reranno le cadenze a due, e più voci : come pure fi doverebbe di»
moftrare la natura , e proprietà dì quefii Modi ; ma perche efle proprietà dipendono dalle

cadenze
, che entrano a formare elfi Modi , perciò ne tra t taremo dopo che haveremo di-

moftrate le loro formationi

.

i -
•_

C A P.
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C A P. VI.

Del modo di formare il Contrapunto diminuto a duo , e pia Foci

,

e delle fue cadérne .

Già fi diffe nel cap.2. di quefta quarta parte > che il Contrapunto diminuto è quello ,

che ha le fue parti compofte, nonfolodi confonanze , ma anche per accidente di

molte diflonanze, e che in elio vi entri d'ogni forte di figure cantabili ,enon eflfendo al-

tro la cadenza fecondo il Kirchero nel 5.1ibro della Mufurgia carte 303. Quam diverfarmn

Tocum in confonantiìsperfeclìs per diffonantia commifiìonem brevis , (3* artificio/a , auribufque

grata convenientia , fc> vocis conjunBio , àclaudendojtc ditta, eo quodperiodos harmonicos clau-

dere videatur. Non fuori di ragione fi doverà prima dimoftrare il modo di formare il Conr
trapunto diminuto, per venire poi alla formatione delle cadenze , mentre chequeftenon
fono altro, che una legatura, òconcatenationedi confonanze , ediflònanze, della me-
icolanza delle quali ne refulta maggiormente più vaga laconfonanza con perfetto con'
tento del fenfo : sii adunque

Del Contrapunto diminuto a due, e fue cadenze.

In queffoContrapunro'fi deveranno oflèrvare tutte le regole generali date nel primo
Capitolo di quefta quarta parte,- & anche le regole del Contrapunto feropliceàdue, po-

ftenelcap.3. di quefta quarta parte; come pure quello, che fi è infegnato nel cap.13. del-

la terza parte circa le femiminime , e crome, che parlano per falfe,
- & inoltre fi Coveran-

no offervare le feguenti

.

Che le parti ftiino unite, né fi fermino troppo in uriifono,& ottava, anzi fi devono
in, hivare, e facendoli , fi faranno in levare di battuta.

Che le parp cantino leggiadramente, per moti contrarli , e congiunti più che fi può
con ottima modulatione, perche effendo quello contrapunto povero di armonia , per ef-

iere a due parti fole , perciò fi doverà allettare l' Uditore con un bel modo di cantare ,&
un ottima modulatione- . ) I

N on fi replicherà il medefimo foggetto pofto per le medefime corde , e confonanze ,

ma bensì diverfamente, con variare l'armonia .

Non fi faranno femibrevi nel principio di battuta ,mà bensì nel levare con fincopatio-

nc , e farà lecito ufare la diffònanza nel principio di effa fincopatione , in levatione però,

e terminare poi nel battere in confonanza

.

Le Legature in quello contrapunto faranno con la parte di fopra di fettima rifolta con
la fefta maggiore , con la quinta , ò con la terza , fecondo la natura della compofitione ; e

con la parte di fotto di feconda rifolta con la terza maggiore, ò minore, e fopra ciò fi

offerveranno le regole date nel cap. 17. della 3. parte .

Circa le regole d' intrecciare le confonanze, ed iffonanze, che entrano in quefto con-

trapunto, fi ofTerveranno quelle date fparfamente nella 3. parte nelli capitoli delli paf-

iaggi loro . 1

Non fi faranno falti fcabrofi, e di cattiva relat ione, fé non fi faceflero a bello Audio
per veftire le parole , ma tutto deve efler porto con ordine, e vaghezza, e particolarmente
le diffonanze, e le legature, che devono effere rifolte con le buone regole, e per fine

In queflo con trapunto fi faranno le cadenze all' unifonocon la feconda ,• òpure all'ot-

tava con la fettima, e non con la terza, e quarte ; e quefta non fi do peranno ufare fé non
nel fine dell'oratione , & in occorrenza di variatione di fogge tto , e per dare pau fa alle

parti . Vediamo la loro formatione

.

beli*
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Delle Cadente ,

La Cadenza fecondo Andrea Ornitoparco de Arte canendi. Efl eamìlena particula in cw
jus fine , velqaies , vel perfeBio reperitar . Et è un certo mezzo fecondo il Zacconi Prati-

ca ». lib.2. cap.24. carte 73. mediante il quale s' indolcifcono molte durezze , diflbnanze ,

& afprezze reducendole all' ordine melodico , come pure per quella fi rendono li Tuoni

,

ò Modi armoniali alla propria , e vera difpofitione , & è , come vogliono il Tigrini , ce il

Berardi , il più nobile, e vago ornamento, che fi ritrovi nella Mufica . Quella cadenza

adunque fecondo l' Artufi nell'Arte del Contrapunto ri Rampata l'anno 13(98. carte ,61.

JEunix certa finale terminatione dìtutto il concento, overocontefto della cratione , e non
fi

debbi

tifare fé non quando la fentenza perfetta delle parole ,ò nella profa ,ò nelverfo è terminata

,

E
non fu introdotta per altro nelle Armonie , fé non-che per dare fpirito in un ifteflp tem-

po alla compofitione della Mufica , e dell'Oratione,ò parole ; che perciò non fi deve ufare

fé non nel compimento del periodo,e quando che quello ricerca il punto ; fi potrà anche
ufare nella virgola , ma farà imperfettamente , e fuori di tempo

.

Sì divide principalmente la cadenza in duemembri, come fi divide il contrapunta ,

cioè in femplice , e diminuta , che è anche detta da altri compolla , e florida ; La fempli-

ce è quella , che fi forma con figure del medefimo valore,& è comporta di pure confonan-
ze, e non ammette difionanze. (Quefta fi divide hi perfetta, & ia imperfetta ; la perfet-

ta è quando le parti fi vanne ad incontrare, e pafsano all' unifono; ópure quando fi dif-

coftano , e pafsano all' ottava; L'imperfetta è quando le parti difeoftandofi non fi uni-

fcono,nèin unifono, né in ottava, ma pafsano ad altra confonanza, e quello modo fi

chiama fuggire la cadenza , è fi dovere foto ufare nel fare una cadenza mezzana dell' Ar-
monia, ò dell' Oratione. Quella cadenza femplice non è {limata buona dal Penna nel

lib.2. degl' Albori Muficali carte 123. tAnzi ( dice egli ) propriamente non fi. deve dire ca-

denza, effendi propriamente laverà, e germana cadenza quella , che è compofia dì confinati*

V , ediffonanze , vedi gli efsèmpii ....

Perfette.

ri
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La cadenza diminuta, òc&mpofta dal Bantempi chiamata Florida} quella, diflènelf

HifioriaMufica parte 2. della pratica moderna carte 131. le cui note hanno le Jìncope , eia

diffonan\a rifolta con la confonamjx
;
quefta cadenza G formerà dal procedere delle parti con

variate figure, ònote, lequali-formeca-nnoconfonanze, ediflònanzefincopate, e rifolte

alle proprie con fona nze. Quefta cadenza parimente fi divide in perfetta , & in imperfet-

ta ; la perfetta è quella che paflTa all'unifono,& all'ottava ; e l'imperfetta alla terza, quin-
ta, e feda, come dagli eflempii

.

Perfette . \ 4 j&<| ,
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DiceilPiovefana nelle fueMifure Armoniche carte 46. che fra le cadenze imperfette

quella alla fefta sii la più abborrita .

Inoltre fi divide la cadenza diminuta in vera.efinta ; là vera è quella , che riabbiamo

di'moflrata ; lafinta è quella, che veramente è far a di confonanze ,e difTonanze anch'ef-

fa,e^are, che voglifarela cadenza , ma non la termina, poiché fatta la diflbnanza , eri-

folta con la confonanza non pafla all'unifono , & ottava , come dovrebbe , ma pafla ad al-

tra difparata confonanza, come dagli eflempii

.

XX i£*£:¥ m =*=£

8. 7.6. 3.

>3l>
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Il Bontempì nel fopracitato luogo dice, che : La cadenzafinta , sfugita nonfi dice cade»'

%a, mentre, che la cadenza non ? altro, che la oonchfione dell'armonia , e delperiodo; onde quefta

sfuggendola, e nonfacendola , nonfipuò per conCeguenxa chiamare cadenza

.

Quattro cadenze vengono aflegnate dal Penna negl' Albori Muficali carte 1*4- eque-

fle
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fte, come principali, e più ufitate delle altre. La prima è di quarta, e terza, che fi fa quan-

do la parte inferiore fa falto di quinta in giù, o quarta in su, e queftaèla vera , e propria

cadenza . La feconda è di quarta , e fefta , la quale non è propriamente cadenza , ma falò

ha una tal quale fomiglianza alla cadenza, e fi fa quando la parte inferiore fa falto di quar-

ta in giù, e quinta in su. La terza è di fettima,e fefta , e fi forma quando la parte Inferio-

re fi lega calando in giù,e fa cadenza con due note feguenti all'in giù per grada. La quar-

ta fi fa quando la parte inferiore fi lega di feconda, e rifolve per terza, e termina afcenden-

do per grado all'in su, come fi vede da gli efsempii a due , tre, e quattro, & otto , che per

efsere facili , e chiari più di qualfifia fcrittore , hòftimato bene ponerli fotto l'occhio dei

mio Teftore a più chiara intelligenza

.

Cadenze a due.

538£

§
-*-*.

t^JMp: «W>B-^—| —fa.

A3- %6. 16. *3-

I "*-
4-£_^-$-a.

3S=$=
Prima. Seconda. Terza. Quarta.

Avvertifce l'Auttore, che ha fatto gli eflèmpii fopra moftrati con due parti lontane per
chiarezza de principianti, ma che lecadenze à duedeT«no eflcr più (frette; petche le com-
pofitioni à due vanno più ftrette , che fi pwò

.

Mujtto Tefiore. Caden-
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Cadenze a tre.
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Cadenze a otto.
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Il Bontempì nella Hiftoria JMufi--a parte feconda della pratica carte 230. parlando delle

Aaenzs così dif[c: La Cttdffi^iappre/fo di Ì[oi e quella ] nelhquah , oinatto, òinpotenxafi
' Sa confi-
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confiderà nellapatti graviffsma del Baffo il movimento feparato per Quinta dalP acuto algrave

,

oper quarta dalgrave all'acuto ; qualfivoglia altra Cadenza , nella quale nonfi confiderà quefta
1

movimento ,fiadi cheforte e/per fivoglia , babbia che nome baverfipoffa , non ì da noi conofciut» i

per cadenza .

Le cadenze in terza, in quinta, & in fella , che fono chiamate imperfette, fono confide-

rate dal Bontempi nel luogo fopracitato carte 131. per movimenti fciolti , ò legati , che

non rifolvono per efsere infipidi . La cadenza poi di fettima, e fefta èconfiderata da efso

Bontempi comefpeciedi cadenza, econclude alle carte 232 che la cadenza fia una fola.

La propria cadenza adunque.che è di quarta, e terza fi confiderà come Maggiore, Minore,

e Minima, e vuole il fopracitato Bontempi, che quefta diftintione di Maggiore.Minore,

e Minima non habbi altra differenza, che del tardo , e veloce, come fi vede dagli efsempii,

abbreviati con due parti fole

.

Maggiori. Minori. Minime.

Vedute le cadenze a 2. 3: 4. e 8. li veda l'efsempio del Contrapunto diminuto a due nel

cap. 2. di quefta quarta parte ; le fue legature fono le fottopofte ; la prima per la parte di

fopradi fettima rifolta con la fefta maggiore ; la feconda per la parte di fotto di feconda

rifolta con la terza , come dagli efsempii

,

Legature di fopra .Legature ai iopia . « Legature di fotto.

-$ $-

6.

+ Pg
Le cadenze fono all'unifono , come nel primo modo ; & all'ottava , come nel fecondo,

di quarta, e terza, come ne! terzo modo non fi u fa, e non è buona a due.

Modo . »• Modo .;-yr~y
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2. Modo . 3- Modo.'

3 5. 8. 7. 6. 8. 3.
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« Efsempio del Contrapunto dimìnuto

E^pllliiili
225.

Per infrruttione del noflroTeftoremoftraremo alcuni efsempii di Scipion Cerretti

Napolitano, rapportati dal Zacconi nella fua feconda Parte lib.3. cap.45. 648.
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Altro modo .
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lÉÉiiliiltìSi
Secondo.

-0-

lil^PiaiL^1

BSiPi
t— W Quarto. 0-

É f-Ffl

gtmpiilÉ^gi
Quinto. fcK Q-

*

$- =X=:±:

Altri eflempii fopra la , fol , fa , mi , re , ut , del Bailo

6 -a.

iHi^i
4 Primo.

Secondo- l V'-+ Secondo

«-

Terzo

.

<à-

s
~^p?

Quarto
———rrTMy'T— ^

1 -^^ Quin-



T A1{T E IV C AV. VI
1*? ,?

279

iBiBSIiii

.£>?/ Contrapunto diminuto à tre foci.

Oltre la regole generali date nel primo Capitolo , e le particolari date ne! terzo capito-

lo di quella quarta Parte, fi ofserveranno in quello contrapunto le regole feguenti

.

Doverà fempre havere quello contrapunto le tre confonanze principali, cioè, che fopra

la bafe, ò parte fondamentale vi sii la terza, e la quinta , e loro derivate, ò pure in luogo

della quinta la feda conforme l'occorrenza ,& il bifogno , ma l'ottava fopra la terza non
ftàbene,mà li ftarà meglio la decima fopra. Vuole il Penna nel fecondo libro degli Al-

bori carte 8j. che l'ottava in quello Contrapunto non vi Aia troppo bene, e che fi debba
ufare di raro ; vedi li fuoi efsempii

.

?
Jfc

*

£
^

5- 5. 6.

-*-

•*-

3-

=—fc

3-

3fc

buono. buono

•

non troppo buono.
Devono le parti (lare unite più che fia pò (libile , osservando l'ordine dato nel cap.i. di

quella quarta Parte , Schivando li paffi Stravaganti , e le cattive relation! , e fi doverà in

quello Contrapunto far fentire ogni cofa ben' ordinata, procedendocon maggior poli-

zia , che fia poflìbile, ofservando efattamente V ordine delli quattro movimenti dimo-
flrati nel capò, della terza Parte

Si farà pure, chele Parti cantino bene con movimenti , e falti naturali, Schivando li

fcabrofi, equelli, che fi faranno, doveranno efsere confonanti, come fi difse in altri

luoghi , e nelli paSsaggidi femiminime, e crome, fi ofserveranno le regole già date .

Nelle tre parti di quefto contrapunto , baderà ,che una faccia confonanza perfetta .

Vuole il Berardi nella Mifcellanea parte 3. carte 158. e 159. che in quefto Contrapun»
to fi poSSi fare la quarta Scoperta , e la quinta falfa ignuda fra le parti di mezzo .

Riufcirà vago quefto Contrapunto, fé le parti faranno fra loro differenti nelle figure, ò
note, il che fi farà almeno con una delle tre parti, come fi vedrà dagli effempii , e più che
faranno variati li movimenti, più farà vago il Contrapunto.
Non defcenderanno, né meno ascenderanno unite tutte tre le parti , mariuScirà vago

il Contrapunto, e libero dagli errori, feuna almeno delle tre parti caminerà con moto
contrario delle altre due

.

S 4 Sarà
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Sarà anche vago contrapunto,fe le dueparti acute camineranno unite per terza,òfefta,

caminando la parte grave per moto contrario à qucfte ; fi farà anche , che due parti cami-

nino veloci, e l'altra tarda; o pure, che due vadino tarde, e l'altra patteggi, dandofi vicen-

devolmente la muta . Si potrà anche paufare dando ripofo al Cantore, e vaghezza al con-

trapunto, il che fi concede anche nel contrapunto à due ; ma quefto pare , che fia proprio

del contrapunto fugato per dar campo all'entrar defoggetti , come fi vedrà ne proprii

capitoli. Lecadenze in quefto contrapunto faranno quelle a tre dimoftrate in quefto

capitolo ; vedi gli effempii

.
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Le Legature fi tiferanno , come dagli ejfempi:

.

Con la parte di (opra.

fiirf %
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Con la parte di fotto.

r Del Contrapunto diminuto a Quattro.

Quefto è il più perfetto contrapunto di tutti gì' altri , perche contiene la melodia di

tutte le consonanze. Inefso non deveranno mai mancare la terza , quinta , òin fuo luo-

go la feda ,& ottava, e loro replicate, efi doverà fchivareche non vi fiano confonan-

ze vuote, ma che le parti fiano fra loro benproportionate , e vicine , con Tordi ne già da-

to nel cap.3. di quefta quarta parte; fi felli vera pur anche, che non carni nino tre parti con

il medefimomoio, per fchivarele relationi di due quinte, & ottave. Alcuni vogliono ,

che fi podi fare , come dagli efsempii , chedalfegno * fi vedrà; rnà vi accaderà un'in-

conveniente , che dimoffraremo dopo havere porto fotto l'occhio gli elsempii .
Voglio-

no , che in quefto contrapunto non vi fii tanto rigore di regola ;
pure farà bene ofserva-

reogni diligenza perrenderlo purgato piùchefia poffibile- Saràbene, che le parti ca-

mmino per movimenti feparati , màvarii, ediftinti fra loro , ò pure che una parte di

ferma, e l'altre fiino fra loro contrarie ne moti ; in fomma più che farà intrecciato ,

e

vario, più fi renderà vago, armoniofo, edotto. Si potranno farecadenze, e legatu-

re d'ogni forte con li debiti modi, &c. nel redo fi ofserveranno tutte leregole , fi

particolari, come generali date per gli altri Contra punti ; e fi potrà pau fare, &c. ve-

di gli efsempii.
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Haverà offérvato il noftroTeftore dalli fegni * porti nelli due fopranotati effempir

(che fono del P.Maeftro Rivotorto ) che nel moto delle tre parti acute, vi cadono due
quarte, e due terze, cofacommunemente conceda da tutti li contrapuntifti; l' incon-

veniente adunque, che occorre in quefti moti fimili delle tre parti èquefto, che fé non
vi entrano due quinte, & ottave, vi deve almeno sforzatamente entrare le due quarte

,

che fono tolerate dalli contrapuntifti , màdaqueftene nafce( come habbiamo noi of-

fervato) che ufando li Mufici in mancanza di foprani naturali, far cantare la parte del

fopranoad un Tenore all' ottava baffa ,Ia parte di foprano , che era più acuto dell'Alto,

e Tenore, viene ad efferenon folopiù baffa di effi , ma fi mutano pur anche tutte le con-

fonanze, che fra quefti occorrono; e l'inconveniente maggiore è, che la quarta talvol-

ta diventa quinta , particolarmente quando farà nella parte acuta pofta foprala terza, che

quando farà pofta nella parte grave fotto la terza, non diventa quinta ,mà feda ; si che

dalle due quarte, fi paffa alle due quinte, come da glieffempii. Il fegno A è il foprano

mutato in Tenore all' ottava baffa .

Hiiaiapii +S
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Altro efsempio .

Si che può confiderare lo ftudiofo quanto detrimento ricevono lecompofitioni quan-

do non fono cantatene fiti proprii , e naturali ; mentre chele terzediventano fefte, e

le fefte terze (
parlo fra le parti acute , e non con la parte del Badò ) le quarte poi diven-

tano, ò fefte, ò quinte, e fé faranno due quarte , fi convertiranno in due fefte, ó in

due quinte, fiche per ifchivarequefto inconveniente farà molto meglio sfuggire quelli

moti limili con tre parti , e fé fi dovranno ufareaftretti dalla neceflìtà , ftimarei meglio,

che fi facefTero come nel fecondo , e terzo eflempio , perche rivoltandoli il fopraho alla

baflfa, le due quarte riufciranno fefte, e non quinte ; è però vero , che la quarta fopra 1»

quinta tramezzata dalla terza fa miglior effetto , & armonia , che non fa porta in qualsi-

voglia altra forma

.

Io non sòperqual caufa concedino li Mufici Pratici le due quarte, quando negano
con tanto rigore le due perfette , come li unifoni, quinte, & ottave; le due imperfette,

come le due terze, e fefte della niedema fpecie,& anche leduedifTonanzedi fpecie confi-

mili, come fi difle nella terza parte , feè vero , che fi faccia quefto per non effervi diver-

tita d'Armonia , il medefimo accade nelle due quarte ; onde io non so altro che dire , fé

non che effendo anomala fra leconfonanze, edifionanzeglì diano quefta prerogati va fra

le parti di mezzo, ò pure per non rendere forfè tanta difficoltà nell'Artedel Contrapunto.
Del componete à Vece fola

.

Non ho ritrovato Scrittori Armonici, che habbinodato regole perla compofitioneà vo-

ce fola. Pare, che il vocabolo compojìtione non fi poflì addattare alla compofitione di una
fol voce,derivando dal latino cotnpojìcio cpi&hjtmul pofitio ,il che non accade ad una fol vo-

ce ; ma fé noi ofTervaremo, che la compofitione ad una fol voce fi forma per li gradi,ò in-

tervalli armonici fra di loro debitamente conneftì in ordine Armonico,pigliando li falti,

c paflaggi regolari , e proprii , lafciando gl'impropri! , & irregolari , come fi è dimoftra-

to nelcap. 16. della feconda parte , non vi farà alcun dubbio, che anche al modo di far

cantare una parte fola non fé gli podi dare il nome di compofitione, & almeno fé li diri

compofitione in quanto che la voce à accompagnata dall'iftrumento, e per quella corv
fideratione io mi dò à credere, che niuno ne habbi parlato, volendoforfe , che quella

forma di componerecada fotto le regole, che fi danno del componere à due: Sotto quella

confideratione adunque noi daremo qualche regola del componere à voce fola , & è che:

Si
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Si dovrà principalmente ollervare le cor.de delTuono, e fopra quelle flabilire la

modulatione, la quale deve edere tutta leggiadra con paffaggi à propofito , e con faki

regolari, eproprii, e non fcabrofi, &improprii, e fgaibati , che formino la modu-
latione afpra , e dura, edìino faflidioal cantore in proferirli , e tedio all'uditore in

fentirli. Li paffaggi veloci non anderanno di falto , ma più uniti, che fi potrà , perche
come fi diffe nel citato cap. 16. è troppo difficile alla voce humana il caminare con tan-

ta preftezza per fa Iti , non havendo quella facilità, che ha la mano nel toccare li tafti

d'egli flrumenti . Dovrà purehavere bell'aria, vago andamento , & ottima modu-
latione addattata alle parole, cioèchenonfia barbara nelle parole dolci , &amene, e

così nelle parole afpre non fi farà la modulatione dolce , e placida, ma fevera , vigoro-

fa , virile, & incitata con andamenti propiii per movere li fenfi , ò allo fdegno,ò alla

pietà, ò all' allegrezza, ò alla meftitia , edivotione&c. conforme farà il fenfo delle

parole . La regola per difponere li fenfi a tali affetti l'habbiamo data nel cap. 20. della fe-

conda parte , e quefta dovrà offervare il noftr > Teltore ;e per fine effendo quefta com-
pofitione, lì puoi dire, quafi totalmente priva d'Armonia , fi dovrà far largo con una va.

ga , & elaborata modulatione.

Nell'accoppiamento della voce con l'iftrumento fi oflervaranno le regole date per la

compofitioneàdue , &in oltre le feguenti , fé la parte che canta anderà veloce con fi-

guredi crome, efemicrome, il Badò continuo anderà lento; fé la parte, che canta

anderà lenta, fi potrà fare il Bado continuo volante > nelle tirate fi accompagneranno
li capi , e fondi , Se anche li quarti , fé farà bifogno ; fepoi lefemiminime , crome, e

femicrome falteranno , bifogna , che li compagnamenti del Baffo continuo fiino tutti

buoni; li compagnamenti d,ovranno effere con pochi talli per non occupare la voce ,

che canta, e fé quefta farà qualche paufa , dovrà il Baffo continuo fonare qualche ga-

lanteria fioreggiata , ò pure replicare l'inventione cantata , ò formare nova aria, che

fi dovrà cantare , onde ftarà bene, e farà vago fentire, fé l'Organo farà talvolta il fogget-

to, che fi dovrà cantare, Se anche replicarlo dopo cantato , il che fervirà anche di ri-

pofo al Cantore , ma fi uferà quefto modo per poco tempo , e con diferetione , perche

non fa molto bel fentire l'Organo folo, e forfè può dare fofperto all'uditore, che il Can-
torefii fuori della fua parte, enon fappi quello fi faccia , e tiene l'uditorio in una faffi-

diofa efpettatione . Dovrà la voce principiare à cantare in ottava , & unifono con il

Bafso continuo , etalvolta in quinta , eterza , terminando poi con le cadenze, chefi

dimoftreranno. Si potranno ufareàtempo, e luogo proprio le falfe , le fincope, eie

legature , le quali fi rifolveranno con le buone regole , e con giudicio

.

La parte del Baffo cantata a voce fola anderà aliai unifonacon il Baffo continuo, tal-

volta però toccherà la terza, e quinta, e batterà anche di paffàggiola fetta, fé anderà velo-'

ce, il Baffo continuo toccherà folo il principio delle tirate, enelli paffaggi li quarti con-

forme porterà il bifogno, ecosì anche li falti ; nelreftofiofferverà quanto fi diffe di fo-,

pra; le fue cadenze faranno da Baffo di quinta ingiù , &c. e talvolta farà quelle delle par-

ti acute, come cadenze medie, ma però mai fi faranno nelle cadenze proprie, e reali , e nel

line della compofitione.

ECsem-
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23c//é «ga/? per laformatìone del Contrapunto [opra il Baffo .

IN qualfivoglia Contrapunto devono le parti acute havere relatione alla parte più gra-

ve, e bafla ; il che maggiormente fi deve offervare nelle compofitioni a più voci, e

perche quella parte baflTa in alcuni paffi , e moti della fua modulatone, brama certi parti-

colari accompagnamenti , perciò a fbdisfatione del noftroTeftore li dimoftraremo nel

prefente Capitolo . In duemodifipuòconfiderarela modulatone della parte baffo; l'uno

per grado, e l'altro per falto
T

Degli accompagnamenti /opra la parte baffa per grado

.

Ogni nota della parte baffa brama gli accompagnamenti di terza, quinta, & ottava con
le replicate loro, come fi ditte, fuorché le note in E) mi , Se Eia mi ,che vogliono la fefta,

e fpecialmente quando pafTanoalla fuanota vicina , fuorché quando tali notefofTero le

corde principali del Tuono, che in tal cafo fé li deve dare la quinta , e non la feda ; fi

oftèrvarà. anche tal regola nelle note fegnate con li fegni accidentali del b molle, ed iefis,

Se a dirla fchietta in tuttequelle note , che diranno Mi tanto naturalmente
, quanto acci-

dentalmente, vedi gli efTempii

.

ffi

h

:$=$:3t jHhf :$_$z$_:::—

:

:$=«- f$r$~$-

-$-*-*- ±3fc± :$_§_£:

*•* 5- 6. 5- _ 5- 6. J. 5. 6. 5

~Jp§Sgì
35P£S2

-0_^_0_
-$-$_$LJ

5. 6. 5.mm^mmv±*±



.88 VAIATE IV. CAV.VU.
Al fcjm'i anche fuori di quefteoccafioni felidaràlafefla per efiere la fua quinta falfa ;

l'È la mi poi con farà tanto (oggetto à quella regola,anzi in altre occorrenze li ftarà bene
la quinta

.

Alle note per grado fi darà anche un'altro accompagnamento , e farà , quando una no-

ta-defcenderà , fé li darà nel primo quarto la quinta , e nel fecondo la fefta , e fé (ara no-

ta di una battìi ta,fe li darà nell'ultimo quarto la fefta ; quando afcendetà fi farà, che una
parte facci ottava, e nel fecondo quarto farà fettima , e fi anderàad incontrare per quin-

ta , e fé farà nota di una battuta, fi farà fettima nell'ultimo quarto, come dagli eflempii.

Defcendente. i .Afcendente

rfctm i .Alcendente. f

p^ :*=T*-

S. 6. 8. 7 -g e
Afcendendo la parte bafTa per grado con più note di una battuta fé li darà quinta, «

poi fefta ,fincopando con una parte, e poi fi a nderà alla cadenza , come fi vede dal pri-

moefiempio ; in quefta regola fi eccettueranno l'È la mi afcendente per grado in F fa ih,

& ilfcjmi pattando al C fol fa ut, a quali per ordinario fi darà la fetta, e poi la quinta, ve-

di il lécondo e/Tempio. .

Primo efsempio. Secondo efsempio.

Quando poi defcenderanno G farà all'incontrarlo, dando prima la fefta , e poi la quin-

ta , e fi pallerà alla cadenza di quarta , e terza , come dal primo eftèmpio ; fi potrà anche

fare quello paftb con gli accompagnamenti di fettima, e fefta , & in tal cafo l'ultima

fefta dovrà efiere maggiore , come dal fecondo eftempio , fi darà pur anche fefta mag-

giore all'ultima delletirate, abbenche non vifiano gli accompagnamenti di fettima , e

fefta, vedi gli eflTempii

.

Primo
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Primo cfsempio.

f
1 Secondo efsempio.

Se le note del Baffo faranno afcendenti, edefcendenti con figure di poco valore , le

parti acute potranno flar ferme, (quando però un folo accompagnamento poffi fervireà

tutte ) flando poi ferma la parte baffà fi potranno movere l'acute ; di ciò non occorrono

eflèmpii t

Se tré note di grado afcenderanno, e l'ultima farà cadenza , alla prima fi darà fefla mi-
nore; alla feconda quinta falfa, e fefla minore, eia terza farà cadenza di quarta , e ter-

za, come. x

Degli accompagnamenti[opra la parte del Baffo perfallo

.

Calando la parte Baffi per falto di terza maggiore Così naturale , come accidentale ; fi

darà alla prima nota la terza, e fella minore, & alla feconda notala terza maggiore, e
quinta. Quando poi calerà per falto di terza minore, fidaràalla prima nota terza mag-
giore, & alla feconda la terza minore , ò maggiore , conforme richiederà la compofitio-

ne , e tal regola fpecìalmente fi oflerverà con il falto del D la fol re al 1} mi , al quale fi

darà la fefla, effendo la fua quinta falfa, e fé il Compofirore non vorrà dare alla prima no-

ta la terza maggiore, farà obligato fegnarla per regola dell' Organica .

Mufico Tefìore. T Pri-
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Primo eflèmpio. Secondo eflèmpio.
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Salendo la parte Baffo con falto di terza maggiore , sì naturale, come accidental.' , fi

darà alla prima nota la terza maggiore, e la quinta ; & alla feconda terza minore, e feda .

Accendendo poi con terza minore , fi darà alla prima nota terza minore , & alla fe-

conda terza maggiore

.
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Facendo.IaparteBaflàfaltodiquartaingiù , e quinta insù, fi darà alla prima noia

terza minore, & anche talvolta terza maggiore conforme la natura della eompofitio-

ne ; efefarà figura di una battuta, óalmeno dimezza, fé li darà terza, equinta, e poi

quarta, efefta; fi potrà anche in certe occorrenze dargli quarta, efefta affolutamente,

& alla feconda nota fi darà terza maggiore , ò minore , e quinta , vedi gli efTempii

.

Sì
Facen-
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Facendoli poi fatto di quinta in giù , e quarta in su ; fé non farà cadenza , fé li darà

aflfolutamente terza maggiore, efe occorrerà darvi la terza minore fi dovrà fegnare
;

fé poi farà cadenza di quarta , e terza , fé gli daranno li foliti accompagnaménti , vedi gli

effempii

.

tt afc± *=5F 3=j: S=t
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Quefte regole date per li accompagnamenti fopra li moti della parte Balla fi dovran-
no anche ofTervare dagli Organifti , poiché il fuonare l'Organo è un componere con
le dita , e la tarlatura ferve ad efiì per Cartella ; anzi certi accompagnamenti fono ad li-

bitum del Compofitore , mentre il Cantore tanto li fa fenza che fiano fegnati da effo , mi
'dagli Organifti devono eflèr fatti con diligenza , perche fé non fono fatti da elfi, non
fonofatti dagli altri ; anzià moltecorde, chereftano vacue nelle compofitioni per la

difficoltà
, xrte tal'hora s'incontra nell'Armonica Teffitura , deve fupplire il fuono dell'

Organo.

|
E quefte fono le regole che-fi devono oflèrvare nelli contrapunti fciolti , cosi fempli-

,ci, comediminuti, nequali talvolta farà anche lecito nelle compofitioni di quattro, é
più voci di privarli di qualche confonanza , per fchivare qualche paffo di cattiva relatio-
ne, ò di falto irregolare, e falfo, che potette occorrere fra le parti, ritornandopoi alla
piena

, e perfetta Armonia

.

;Rer compimento del trattato del contrapunto fciolto , diraoftreremo le cadenze degli
otto Tuoni de Moderni , eh* farà il motivo del feguente capitolo.

T a CAP.
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C A P. Vili.

Dille Cadenze degli otto Tuoni delli Moderni.

NOnoftantechehabbiamodimoftratoàfufficienzail modo di formate le cadenze,ad
ogni modo exabundanti à fodisfattione del noftro Teftore poneremo le cadenze di

ciascheduno delti otto tuoni alla moderna , dalli quali potrà da fé fteffò Io ftudiofo fot-

marne quelle delli dodeci del Glareano

.

Nota, chela legatura nelle cadenze, fi potrà fare con quallìvoglia delle tré parti acu-
te à beneplacito del Compofìtore .
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C A P. IX.
.-.....' Velia naturale proprietà dell'i Tuoni.

NEI Cap.2o.della fecónda parte habbiamo dimoftrato la naturale proprietà degl'inter-

valli formati dalla modulatione del!eparti,e nel Capitolo fecondo della terza parte

fi è manifestato la naturalezza delle confonanze,edi(Ionanze;ondeefsendoquefte forma-
te dagl'intervalli , e l'Armonica Melodia .dalle confonanze, e difsonanze, confidente

fotto undeterminato Modo , ò Tuona, fi dovrà adunque nel prefente Capitolo invefti-

gare la natura, eproprietà delli Modi, accioche fappi regolarfi il noftró Teflore nell'ad-

dattare un Tuono , ò Modo adequato alta natura, e proprietà delle parerle, che dovrà con-

tefsere negli Armonici Concenti, per cavarne affetti confimili alla materia, che dovrà
rapprefentare nelle fue compofitioni

.

Il Diruc&;nel.terzo libro-delia feee+nda parte del -Tranfilvano dimofìra.Ia natura delli

Tuoni fecondo la difpofitionèj del Glàreano , e l'Arrufi nelP Arte trel~Ccmtrapunto , fe-

condo la rrfeBte del Zarlino^macosìJ^eveiriente^cli&rìocòirriuto nepuò^àvare it noftro

Teftore , onde noi per renderlo pienamente iftru-tto,- e fodisfoMociappigUaremoalla di.

moftratione , che ne fa il Bontempi nell'Hiftoria Mufica , parte feconda della pratica mo-
derna, corollario 21. carte 241. Dimofiraremo adunque la natura, e proprietà delli dode-
ci Tuoni fecondo la eommune difpófJljQnedéJìolVn AntejcffRjpf'h 'J

Si'dovrà ram-memorare-quello ,--efae#difse -»el cap . io. dd&iecaricuVpar.iev'* 2. della

terza circa là nàf'ur£dègTi"n*éTvàlli", ^^éfle Cfmforianze , é/difsona*rze , -efpeeklmente
delle terze minori , che per natura ìorofono rnefte^ "e deire maggióri , cheTono allegre;

come pure la di verfità delle quarte, e quinte confiderate, edirrloftratenel fopracitato Ca-
pitolo, delle quali fono comportele ottave, e fopraefse fi formano li Tuoni ; & abben-
che quefte quarte, e quinte habbino diverfa natura fecondo la diverfa pofitione delli femi-

tuoni in efse confiderà ti, ad ogni modo è ofservatione ferma-, -e certa , -chedielladivifio-

ne Armonica rendano il Tuono allegro , e mefto nell'AriErherrea .

'

Dimoflraedunque-il-BoBtempi nel-fopracirato luogo in.ciafcun Tuoilò diverfe'quali-

vi', sì per fa divifione Armònica\ & Aritrrietica , ctrmeperle-terzev e «ad«nae-r«iein
ciafeheduno d'effi occorrono, come qui fotto fi vedrà .

Il Primo Tuono è fondato nella diapafon. D. ed. tramezzata , fecondo li Mufici Prati-

ci ,- AVmonicamen te dall' A. & è Autentico, le fue qualità fono qtwttró.'.
"

ta Prrrrjaè Allegro per la divifione Armonica.

La\Secohda.è Meiio gerla cadenzi principale di 4. 3. nelle corde a &f>.^ò-ptjre-per la

cadenza di 7. 6. fra le corde E. & D.
La Terza è Soave per la prima cadéza mezzana di 43- tra E.&A.ò pure di 7.6. tra ^& A

•' La Quarta èLamentevoIe perla feconda' cadenza mezzana di 4. 3. trà-le corde C. & F.

ò pure .di.% 6._ tra G. & F- e'per la terza minore trat>. & F. onde da quelle qualità fi-reride

pietofo ,-e religiofo ; &èil terzo fecondo la difpo'fitlone delZarlino .

Il Secondo éfóndatcrneifa-Diapafon A.&a. divifa Aritmeticamente dal D~& è Pia-

gale , le fue qualità fono tré

.

La Prima è Mefto per la divifione Aritmetica , e per la terza minore tra D- & F. e per

la feconda cadenza mezzana di 4. 3. tra C. &p. ò pure di j-6- traG. &F.
,
La Secónda ègiocondo per la catiéza principale di 4.3. tri E.&A.ò pure di 7.0. ttàl^&A

La Terza è Grave perla prima cadenza mezzina di 4.'3. tra a & O. ò pure di 7.6. tra E.

& D. onde da quelle tré cagioni fi rende modeiiamcnte giocondo, e religiofo,- & è il

quarto fecondo la difpofitione del Zarlino.

Il Terzo èfondato nella Diapafon E & e- divifa Armonicamente dal t) & è Autentico,

le fue qualità fono fei

.

Lj
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La Prima è Allegro per la divifione Armonica. alii

La Seconda è Meilo per la terzarninore tra E. e G.

La terza è Modello per la cadenza principale di 4. 3-mt| & Eò pure di y.é.tra F. & E.

La Quarta è Duro per la cadenza prima mezzana di 4.3. tra F.Jt &fcj che vi fi ufurpa.

La Quinta è Vigorofo per la feconda cadenza mezzana di 4. 3. tra D. e G. òpure di 7.

é.fràl'a.eG.
_

VI '.

La Seda è Flebile per ia cadenza di 7.6. tra C. e fc} da quelle qualità è atto alle efTagera-

tioni modelle , & allegre , che fi rifolvono poi in fdegno , e laraentationi , & è il quinto

fecondo la difpofitione del Zarlino .
.'

Il Quarto è fondato nella Diapafon fc]. e fcj divifa Aritmeticamente dall'E. & è Piagale,

le fuequalità fono cinque .

La PrimaèMeftoper la divifione Aritmetica ,e per la terza minore di E. & G.

La Seconda è Afproper la cadenza principale di 4. 3. tra F.j£. e ^ che vi fi ufurpa.

La Terza è Molle per la prima cadenza mezzana di 4. e 3. tra £j & E. òpure di 7. 6.

tra F. &E.
La Quartaè Allegro per la feconda cadenza mezzana di 4. 3. trad. eG. òpure di 7. 6.

tra a. e G.

La Quinta è Languido per la cadenza di 7.6. tràF.&E. da quelle qualità amalame-
ftitia, & il dolore con fdegno, e Iamentationi , & è deprecativo; fecondo la difpofitio-

: ne del Zarlino è il fello

.

Il Quinto è formato dalla Diapafon F. & f. divifa Armonicamente dalla Corda C. & è

Autentico; le fue qualità fono quattro

.

La Prima è Allegro per la divifione Armonica , e per la terza maggiore polla tra F. Se a.

La Seconda è Lamentevole per la cadenza principale di 4. 3. tra il C. & F. òpure di 7-6.

trailG.&F.
La TerzaèSevero per la prima cadenza mezzana di 4. 3. traG.eC. òpure di 7. <5. tra

D.eC
La Quartaè Soave per la feconda cadenza mezzana di 4-3-tra l'È. & A. òpure di 7.6. tra

ili}. & A.ondefirendemaeftofo , autorevole, egrave, & infieme giocondo , efoave;
& è il fettimo fecondo la difpofitione del Zarlino. B ...

Il Sefto è fondato nella Diapafon C. e e. divifa Aritmeticamente dal F. & è Plagile , le

fuequalità fono cinque.

La Prima è Mefto per la divifione Aritmetica , e per la cadenza di 7. 6. tra il G. & F.

La Seconda è Allegro per la terza maggiore tra F. & a.

La Terzalè Ardito per la cadenza principale di 4. 3. tra G. e C. ò pure di 7. 6. tra D. e C.
ii La Quarta è Lamentevole per la prima cadenza mezzana di 4. 3. tra C. &F. òdi 7. 6.

i tra G. & F.

LaQuintaèGiocondoperIacadenzafecondamezzanadÌ43. tra E. & Aòpuredi 7./».

tral^.& A. sì che da quelle qualità tiene un'allegrezza modeflamente ardita, & è per le

fupplicationi flebili , gravi, e devote; quello è l'ottavo, fecondo la mente del Zarlino .

I

_
Il Settimo è fondato nella Diapafon G.eg. divifa Armonicamente dal d. & è Auten-

tico ; le fue qualità fono cinque

.

La Prima è Allegro per la divifione Armonica, e per la terza maggiore tra G. e fy
La Seconda è Vigorc-fo per la cadenza principale di 4. 3. trad.eG. òpure di 7. 6- tra

l' a. & G. e .m ,

.' '

^

La Terza è Meflo per la prima cadenza mezzana di 4. 3. tra 1' a. eD. òpure'di 7. 6. tra
1' E. e D.
Li Quarta è Duro per la feconda cadenza mezzana di 4. j.traF. 2? e fcj che vi fi nfurpà.

= 1 La
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La quinta è Flebile per la cadenza di 7. 6. tra C. e fy onde è atto ad efprimere cofe Teve-

re , e maeftofe ; fecondo la difpofitione del Zarlino è il nono

.

L'Ottavo è fondato nella Diapafon D. e d. divifa Aritmeticamente dal 6 • & è Piagale,

le fue.qualità fono cinque . La prima èMefto per ladirifione Aritmetica . La fecondaè
Allegro per la terza maggiore tra il G. e tj e per la prima cadenza mezzana di 4. 3. tra d.e G.

ò pure di 7. 6. tra Pa. e G. La terza è Grave per la cadenza principale di 4. 3. tra l' a. e D. ò

pure di 7.^. trai" E. eD. La quartaèAfpro per la feconda cadenza mezzana dì 4. 3. di

F. H- efcf che vi fiufurpa. La quinta è Languido per la cadenza di 7. 6. tra C. efcj. quatto

pure fervirà ad efpreflioni, che padano dalla meftitiaalla crudeltà ,e poigravementealla

dolcezza, e tenerezza ; quello è il decimo, fecondo l'ordine del Zarlino.

Il Nono è fondato nell' ottava A.& a. divifo Armonicamente dall'E. & è Autentico ;

le fue qualità fono cinque. La prima è Allegro per la di vifione Armonica. La feconda è

Meflo per la terza minore a. e e. La terza è Soave per la cadenza principale di 4. 3. tra

E. & A. ò pure di 7. 6. trafcj- & A. LaquartaèModefto perla prima cadenza mezzana di

4. ej.tra^ & E. t> pure di 7. 6 tra F. & E. La quinta è Severa per la feconda cadenza di

4. 3. traG. eC. ò pure di 7. 6. traD. eC onde fi rende ardito, emodeftamenteallegro,e

ferve a materie dolci, e foavi
;
quello nella difpofitione del Zarli no è l'undecimo

.

Il Decimo è fondato nella Diapafon E. & e. divifa Aritmeticamente dall'A. & è Pia-

gale, le fue qualità fono quattro . La prima èMeftoper la di vifione Aritmetica , e per la

terzaininoretraa.ee. La feconda è Molle per la cadenza principaledi 4.3. tra fc^ & E.

ò pure di 7. 6. tra l'F. & E. La terza è Giocondo per la prima cadenza mezzana di 4. 3. tra

e.&a. ò pure di 7. 6. tra t\- & a. La quarta è Ardito per la feconda cadenza mezzana di

4. 3. traG. e e. ò pure di 7.6. tra D.e e. onde quello fervila per efpreffioni flebili , e pie-

tofecon ardimento, & allegrezza modefta,& in occalìoni di preghiere; quefto, fecondo

il Zarlino, è il duodecimo .

L'Undecimo è fondato nella Diapafon C. e e. divifa Armonicamente dal G.& è Au-
tentico, le fue qualità fono tre. La prima Allegro perla divi lìone Armonica, e perla ter-

za maggiore tra C. &E. e per la prima cadenza mezzana di 4.3. tra d. e G.ò pure di 7. 6-

tral'a. e G. La feconda è Ardito per la cadenza principale di 4.3. traG. e e. òpuredi

7. 6. traD.; e e. La terza è Molle per la feconda cadenza mezzana di 4. 3. tra fc| & E. òpu-
redi 1. 6. tta F. &E. edaquefte tre cagioni fi rende fdegnofo, guerriero, e mi naccievole,

èperòanche maeftofo, e foave; quefto è il primo nella difpofitionedelZarlino.

Il Duodecimo è fondato nella Diapafon G. e g. divifa Aritmeticamente dal e. &è
Piagale, le fue qualità fono quattro . La prima è Meflo per la divifione Aritmetica. La
fecondaè Allegro per la terza maggiore trac. & E. e per la cadenza principale di 4. 3. tra

d.e G. ò pure di 7.0. tra a. e G. La terza è Ardito per la prima cadenza mezzana d i 4. 3

tra G. e e. ò pure di 7. 6. tra D-ec. La quarraèMolle per la feconda cadenza mezzana

di 4. 3. tra fc|. ce E. ò pure di 7. 6. tra F. & E. e per quefie qualità è atto ad efprimere cofe ar-

dite, e fdegnofe, che paffanopoi allamanfuetudine, & all' efpreffioni languide, e la-

mentevoli
,
quefìo è il fecondo del Zarlino.

E quefie fono fpeciali offervationi del Bontempi, regiftrate da noi con la miglior

chiarezza, & ordine, che habbiamo potuto, per le quali tutti li Compofitori Armonici
gli devono molta obligatione, mentre che fé faranno congiudicio difpofte nelle loro

compofitioni , non potranno riufeire , fé non più che buone, & ottime, e fé unirà ilno-

flroTeftoreà quefte JeofTervationi, che habbiamo date nel cap. 20. della feconda parte

circa la modulatone delle voci, potrà e:citare gl'animi Immani alle affettioni , non già

alli miracoli decantati dagl'Antichi , ma folo alla pietà ,al pianto , all'allegrezza ,
all'ira

allo fdegno , al compatiimento , & altre affettioni fiumane ,
per quanto , che fi può eften-

dcre la sfera dell'Armonica attività. CAP.
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C A P. X.

Del Co»trapunto Fugato in genere.

IL
Contrapunto Soggetto , che communemente vien chiamato Contrapunto Fugato, è

il più bello , e migliore ornamento , che habbi l'Arte Armonica ; onde havendo noi

idimoflrato il contrapunto fciolto > e fenza obligatione di foggetto alcuno, dimoflrare-

imoal prefente il modo di formare il Contrapunto con l'obligationedel foggetto, il qua-

le ricerca tutta l'applicatione per edere il più vago, e dotto degl'altri Contrapunti . Quel-

la particella della cantilena, ò pure tutta e(Ta cantilena , che dà la norma di modulare,

lòpure, che è replicata dalle altre parti , fi chiama foggetto , eperche antecede le altre

parti, fùcbiamataguida, & antecedente; e le parti, che la feguono , fidiffèroconfe-

; quenti ,• sì che quelli Contrapunti hebbero la denominatione di Confequenze , Reditte

,

ìe Fughe

.

11 Kirchero nel libro quinto della Mufurgia cap. 19. fi. 2. pag. 368. defcrivendo la fuga:

• difie, Eftautemfugaunius , iyejufdemclaufulne in diverjis cantilena partibusfuccejjtva qua--

•dam repetitio , {^artificio/a diftributio , e perche le parti fi vanno fra loro imitando nell'

i-aria del cantare, fu anche detto Contrapunto Imitato , si che diremo con il P- Maeftro

:> R i votcrto , che // Contrapunto à [oggetto è quel/o nel quale una parte vàfeguendo ,& ìmitandt

\ra\tra , replicando invanì luoghi l'ifte/fa cantilena, òfoggetto, ò imitatione, fi veda l' eflem -

'pio nel cap. 2. di quella quarta parte . Sì chiamafuga, dice il Berardi nelli Documenti Ar-

;

1 monici lib. 1 . docum. 16. àfomiglianza d'uno , chefuggendo , P altro lofegueper rifiejfa vìa ,

èfentiero . Replica dal replicare le medejtme note , nome perfé flejfo cbiarijfimo . I{editta perche

\ ridice , e referifce quello, che Paltra parte ha detto , e cantatoprima . Imitatione ,perche quel-

\\lo , che fegue ilprimo cerca ogni sforzo d'imitarlo per quantopuò, sì negl'intervalli , e tempi ,

S come in ogni altro movimento , procurando di ridire tutto quello , che ha detto ilprimo . filtri l'

I hanno chiamata Confequenzapigliando la denominatione daljìllogifmo, che ufano i Logici , i$nc. sì

ithe potiamo dire, che il Contrapunto à foggetto non è altro, che un obligo, che fi piglia

'il Compofitoredi far cantare à più parti quelle iileiìe note, overo altre confimili à quel-

le , cha ha cantato là parte principale : Quello modo à). Contrapunto obligato , fi divide

i principalmente in Imitationi , eFughe, equeltein varie fpecie come fi dimoflrerà nel

;; Capitolo di effe Fughe . Per formare adunque il Contrapunto obligato, ( fia Imitatione,

: òFuga ,ò Canone) fi devono oflervare alcune regole generali, e fono

I Primieramente, chela Fuga ftii nelle cordedel Tuono V. G. che fé folle la Fuga del

primo , le fue corde regolatrici , che fono la principale in D- e la media , ò regolatrice

(chedivide li tuoni per ladivifione Armonica, ò Aritmetica ) in A. fopra quelle devo-

ino le Parti principiare il foggetto , oflfervando fra elle la diftanza di quarta , e quinta , e

talvolta di unifono , & ottava , ma quello modo non è fiimato molto buono , perche non
r

formala divifione del Tuono, che è, come fi dille, l'Aritmetica , e l'Armonica , sì che pe

oflèrvare quella divifione , fi farà , che nel Tuono Autentico, la Parte, che proponerà

ala Fuga moduli per la quinta , principiando dalla corda principale del Tuono , e l' altra

parte modulerà per quarta principiando dalla corda media, con quella regola ,cheil Te-
: nore corri fpondi al Canto ,• & il Ballò all'Alto ; Nel Tuono Piagale la parte , chepropo-
jnerà il foggetto modulerà per quarta principiando nella corda principale del Tuono , e T

: altra per quinta , principiando dalla corda regolare . L' Imitatione non farà foggetta alla

jftrettezza di quella legge, ma potrà modulare, e principiare dalla feconda, terza , fella , e

fetti-
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fettiina , & anche li farà lecito fra il corpo della compofìtione toccare corde diverfe dalla

principale, e regolare a beneplacito del compofìtore, come meglio fé gli renderà comodo.
Sarà ottima oflfervatione, chela Fuga del Modo Autentico moduli afeendendo ; e

quella del Modo Piagale defeendendo.

Devo dichiarare al mio Teftore, cheil principiare, che fanno le parti dittanti fra lo-

ro per l'intervallo di quarta , non è contrario alla regola , che fi debba principiare per con-
fonanze buone ; mentre che dopo havere affettato alquante paufe, fanno gli attacchi per

terza , quinta, Se altre buone confonanze, le quali rendono buono l'entrare, che fanno
le parti diftanti fra loro nel principiare per l'intervallo di quarta , e quello fi concede nel-

li contrapunti à foggetto ,e fi prohibifee in quelle compolitioni , nelle quali principiano'

le parti aflieme , come infegna il Zarlino nelle Ift ìtutioni parte terza cap. i8. cane 174.

ove dice . Quando adunque vorremo incominciare alcuno Contrapunto infuga , ò confequenza lo

potremo incominciareper qualjìvogìia delle Perfette , overo Imperfette , & per Quarta anche
;

"Hpn che le parti incomincino à cantare per quefla confonan%,a;mà dico per quarta rij'petto al prin-

cipio delfoggetto con la parte del contrapunto is«c. la quale libertà fi concede anche nel li log-
-

getti alla feconda , e fettima , come fi vedrà dagli efiempii a luogo proprio.

Si dovrà inoltre, come fi è motivato, far entrare le parti dopo la prima,che forma il fog-

getto per qualche intervallo di paufe, e ciò fi offervarà con quante parti entraranno a far

il foggetto ; non farà però d'obiigatione il fare , che fé la prima farà entrata per efsempio

dopo due paufe, che tutte le altre entrino anch'efse dopo due paufe ,ma potrà il Compo-
fitore entrare con più, e meno, come li tornerà più comodo; è ben vero, cheofservando
anche le paufe , fi rende il Coturapunto più fludiofo; Accioche 1' uditore comprendi
l'andamento, & aria del foggetto, non dovrà efserela propofitione della fuga tanto breve,

che appena fi polli conofeere, ne meno tanto lunga, che non la pofli tenere a mente, onde
farà di una, due, tre, quattro, e più paufe ; alcuni vogliono , che quattro siino troppo, &
il Berardi nelli Arcani Muficali carte 12. vuole , che nelle compofitioni a capella la pro-

pofitione della fuga non palli fei , o fette paufe al più ; il Tigrini però nel quarto libro

del compendio della Mufica carte 104. afserilce , che nelle compofitioni a più voci non
faranno troppo quattro paufe, ma né meno otto, né dieci . Potrà il Contrapuntifta prin-

cipiare il foggetto con qual parte li piacerà ; ma pare, che fia più proprio piincipiaredal

Canto ,
paffandoJaH'Alto, al Tenore , Se al Baffo , come fi vedrà dagli effempii

.

L'ordine, che dovrà tenere il noftro Teftore nel tefTere le compofitioni a foggetto, fa-

rà, chela parte, che propone, eia il foggetto, sii la patrona, e le altre fervitrici di quella;

ondepropofto il foggetto dalla prima parte, farà, che entri la feconda , ripetendo il fog-

getto fatto dalla prima, e fubitoeffa feconda parte fi rende patrona ,e la prima farà fervi-

tricefua, facendo altro andamento ,0 foggetto tefT'uto fopra il primo , il quale fé farà an-

che feguito dalla feconda parte, farà ottima, e (hidiofa teilhura , dopo la feconda.entra-

rà la terza parte come patrona delle altre, eia prima , e feconda fi renderanno fue ferve ,

formando il concerto con novi andamenti , opure con armonia d'empitura, facendo

quelle confonanze, che fi richiedono all' ottimo concerto, e con efTa terza parte feguirà a

fare li fecondi foggetti, fatti dalle dueprime,e così lì farà con la quarta parte,& anche con

lealtre parti fé facefTeil bifogno ; maaquattro pare , die la fuga fia nella fua total per-

fettione, e che fia migliore , che non è quella a cinque, e fei ; anzi filmano meglio li

dotti Contrapunti Ili, che la quinta parte proponghi nuovo , e diverfo foggetto , sfidando

Je altre parti a nuova aria di cantare ; il che farà di maggior ftudio , e di molta vaghez-

za alla compofitione

.

Oflervi adunque il noftro Teftore il fottopoftoefifempìo a quattro, il quale è tefluto in

quefla forma: Propone il Canto il foggetto A. e dopo dielTo per l'intervallo di una bat-

tuta,
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tuta, emezza entra l'Alto, & infino, che fàil foggetto A. il Canto fa li foggetti B. eC
e feguendo l'Alto a fare li foggetti B. e C imitanti il Soprano nelli femituoni .mediante

Pajutodel JJdiefis porto in Ffa ut, il Canto vi teflTe fopra il foggetto D. per imitatione, &
empitura imi tando non totalmente iliòggetto B. e C. e fegue effb Canto con le imitatio-

ni E..F. G. & H. fino al fine : Sotto il foggetto B. dell'Alto entra il Tenore per le medefi-

me corde del Soprano, non già per l'intervallo di una paufa , e mezza dopo l'Alto , come
elfo éce'con il foprano , ma per dqe.paufe dopo il principiare dell'Alto , e quello a fine di

formare l'attacco , che ftii bene ; facendo adunque il Tenore il foggetto A. l'Alto fegue

a teffèrvi il. foggetto C. di già formato dal Soprano , feguendo in fino al fine con l'imita-

tioniD. E&F. Una paufa , e mézza dopo il Tenore entra il Baffo , modulando per le

medefime corde dell'Alto , afpettando le medefime paufe afpettate da effo Alto , e men-
tre fa il foggetto A. il Tenore li fa fopra il (oggetto B. e C. come fece il Soprano fopra 1*

Alto , e così facendo il Baffo il foggetto B. eC il Tenore vi fa il foggetto D. e facendo

il Baffo P imitatione D. il Tenore, e.Je altre parti vi fanno fopra per empitura l'imitatio-

ni , unendoli poi tutte le parti a formare la cadenza

.

Offèrvarà il noftro Teftorè , che il Canto , & il Tenore fono limili , e fi corrifpondono

nelle corde della foga, come pure fanno tra loro l'Alto, e Baffo; onde il Canto, e Te-
nore modulano Per la corda principale del Tuono C. l'Alto, e Baffo per la media G. in

oltre offèrvarà , che il Canto , & Alto nel loro principiar» fono dittanti fra loro per quar-

ta , la quale fi rende buona per l'attacco , che fa l'Alto per terza; l'attacco poi del Tenore
con l'Alto è per quinta , onde forma diverfa armonia nel fuo entrare di quello fa l'Alto

con il Soprano; il Baffo poi entra per terza per uniformarli in tutto, epertuttocon l'Al-

to , che è fuo corrifpondente , cornei! vedeanche dalli H- diefis in F. fa ut . Si pongono
anche le parole per far fpiccare maggiormente il foggetto

.

A. ' ~ ~ B. C. D.
Et fci to te quoniam miri' fi cavit Dominus ij

^Nf»Sl-1

—

€-

A. B. ' C.
Et fci to te quoniam mirificavit-

e
-*>

A.
Et

Iè=^
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mi ri fi ca vit Domihus 'ij mi- ^

Dominus ij mi ri ri ca vit Dominus

gz=5=i~zzz:

-&MÉffel
5

fci to te quoniam mirificavit Dominus i
)

iÉII
Et fci • to te quoniam mi-

iteggffffiggiiliil
..... r—

a

ri fi ca vit Dominus mi ri fi ca vit Dominus fanftum fu um &c

&3bÉ i
mi ri fi ca vit Dominus fan cium fu um Scc.

^
^f^^Si^S =*=*=£: se

4=c^:

mi ri fi ca vit Dominus fanftum fu um Scc.

m*&
4-è*-

C. D.
ri fi ca vit Dominus mi ri fi ca rit Dominus fanftum fu um Scc.

Si
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Si può principiare la fuga per qual parte fi vuole , come dalli fottopoftieflèmpii; ma
l'entrare delle parti è più allegro nelle alte, che nelle bafse

.

,
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Nella compofitione fi potranno mutar corde, cioè quello, che è (lato fatto dal Teno-

re, e Canto fi farà fare dal Baffo, & Alto , e quello, che è (lato fatto dall' Alto, e Baffo

fi farà fare dal Canto , e Tenore , e fé l' entrata delle parti farà diverfa dalla prima , farà

migliore-

fcr

S
IpÈilgÈMlffg:

llÉIIii€-

giim 333ÌgE
€-

L3I

ffl^

A
;t2

M</Vj> 7>/?a>v,



TA^T E IV. C AV. X.

O/Ferverà lo fludiofo dalli fegni * che è replicato il foggetto,un tuono più alto della cor-

da fondamentale, il che farà molta vaghezza , onde fi potrànel corpo della compofitio-

ne variare le corde, e dopo che fi haverà fatto fentire il foggetto nelle'corde naturali , e

proprie del Tuono , Io potrà far fentire una voce più alto , ò più baffo , e potrà anche paf-

fare all'imitatione , e fé replicherà il foggetto più (fretto , cioè con minor paufe, farà me-
glio , vedi l'efTempio à due

.
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Si potrà anche flringere il foggecto non folo nelle paufe, ma anche nelle figure Mufi-

caii ,
comedjUVffempio.

Chi vorrà adunque flringere il foggetto nel fine , dovrà telTerlonel principio largo, e

pare à me, che più, che farà il foggetto ftretto > cioè formato con poche paufe, fi rende-

rà più difficile , e per confequenza più ftudiofo .

Quando fi farà il foggetto nel corpo della compofitione un tuono più alto , òpiù baf-

: fo , fi procurerà imitarlo più che fia poffibile , particolarmente nella fede dell'i femituoni

,

1 e dove forte mancante in quella parte, fi procurerà formarli accidentalmente con li fegni

j

dib. molle, t\ quadro, eg. diefis; farà però anche lecito in qualche occorrenza fare un
: Mi in luogo del Fa , ò pure un Fa in cambio d'un Mi

.

Ufano li dotti contrapuntifti formare alcuni contrapunti in forma di Fuga, chiamati

di feguito, facendo che una parte fi tiri dietro un'altra per li medefimi moti, sì per grado,

come per falto principiando elle parti fra loro per diftanza di unifono, feconda, terza,

quinta &c- per la diftanza l'una dopo l'altra di mezza , una, due, e più paufe , & in altri

, variati modi , che perefìTere ftudiofi , ecuriofi ne apportaremo alcuni del Zacconi regi-

strati nel terzo libro della fua feconda Pratica . Vi moftro adunque alle carte 133. una
guida, che fi fa feguire ali 'unifono dopo una paufa , cosi

.

^Mffi^ttp
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I

issa^^^st
Alle carte 134. un'altra Guida , che fi fa feguire alla feconda dopo una paufa

.

igpHiipiiiS
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A Ile carte T37. un'altra Guida, che fi fa feguire alla terza dopo una paufa .

Alle carte 139- un'altra Guida, che fi fa feguire alla quinta dopo due paufe .
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Queftoniododi componere fi può anche ufareà tré, comedimoftra eflb Zacconi alle

carte 144. ovefi vede , che la guida fi fa feguire da due parti 5 che cantano in terza , vedi il

fottopofto eflempio fatto all'ottava .

pggÉlÉf
i ^If^gm *

II
1

ifeitarf
ì

+*
1
m V

1
Habbiamo poftofotto l'occhio del noflro Teflore li dimoftrati efFempii per facilitarli

il modo di teflère limili compofitioni , per le quali ne daremo la feguente regola , fondar-

la fopra il fottopoflo eflempio : Farà adunque la guida il foggetto A. il quale farà repli-

cato dopo una paufa, e due tempi dalla parte fuffeguente , e mentre che quella formerà

detto foggetto A. la guida vi tefTerà fopra il foggetto B.il quale replicandolo la fuffequen-

te , la guida vi forma fopra il foggetto C. quale replicandolo la fuflèquente , la guida vi

formerà fopra il foggetto D. e così negl'altri infino al fine concludendo con la cadenza .

Non ti maravigliare fé vedrai il foggetto A. replicato dalla fuflèquente, non per ilfalto di

quinta, ma di quarta, perche quello fi è fatto per ftare fopra le corde del Tuono, che
nel refto vedrai , che la fuflèquente fempre replica le medefime fillabe Guidoniane della

guida , come fi può vedere dal folfeggiaredi efla compofitione , fi fono anche pofte le pa-

role per rendere più chiaro l'efTempio

.

Signa

Mujìco Teflon.

Cura eft fuper nos lumen

V 3
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ì
vultus tui Domine lu men vultus tui

}E^|pS.SpÉl{^|ÈE£|^g
lumen vultus tui

s >:

Domine iu. -18 men vultus

vultus tu - i Domi ne dedifti dedifti • laminarti

14 o.

-4-

-I-

tui vultus tui Domi ne

Con quella regola fi potrà anche teffere un {bigetto , feguiio da un'altra parte per moti

contrarli à quelli della guida , come fi vede dall' efTcmpio cavato dalla feconda patte del-

la Prattica del Zacconic.142.

Fuga contraria all' Otti va

.

("
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Da quanto fi è dimoftrato in fin hora , fi può dire , che tutto il modo,& ordi ne di corri-

poncre à foggetto , confìtte nel dedurre una parte dall'altra , e nel teffere le parti à vicen-

da , Puna Copra l'altra , con la totale , òpartialeottervationedelli moti loro, e quefto ba-

di del Cootrapunto fugato in commune

.

CAP. XI.
Della Fuga in particolare , e delle fue fpecie

.

Già Adittè nel principio del pattato Capitolo quello fia Fuga , echela fua principale

cura deve éfsere circa l' òffèrvatione delle corde del Tuono , modulando per la dia

quarta, e quinta, replicandola fuffèguente li moti della guida: Habbiamo pur anche

detto -, che il Contrapunto à foggetto è un'obligatione, che fi piglia il CompoCitore , on-

de fi deve ofservare, che l'obligationeè affai differente dalla Fuga, perche efla replica

più volte il foggetto fotto diverfa armonia , e la Fuga è libera , e fcioka ,e l'obligatione

èfoggetta, &obligataàreplicarefempre il medefirao patto . Della Fuga adunque noi al

prefente"àpportaremo le divifioni , e fpecie particolari

.

Viene con fiderata la Fuga dalli Mufici Pratici come legata, e fciolta .

La Fuga legata è (lata anche detta reale, totale, ò pure integrale, e naturale; queffa

fùdefcritta dalZacconi nel lib. 2. della feconda parte della Pratica cap. 6%. carte 113.

ove parlandodelleFughecosìdiffe Le naturali fono quelle , che integralmente in tutto , e

per tutto fono imitatefenziiverun tnancamento,overo aggìuntione in tutte le parti . Et i 1 Tigri •

ni ditte nel 4. libro del Compendio della Mufica cap. z. Legata fi addìmanda quella
,
quan-

do una parte ,òp:l: ui<-ti cantano le medefimeTtyte , &[penano le medefiim paufe , che fpetta

la Guida . Vuole 1' Artufi nell' Arte del Contrapunto, chequefia Fuga fi polli fare per

moti retti, e contrarli , come dagli effempii

.

Fuga per moti retti.

'"•Qpjefta Fuga 'fi principiarà perunifono, 4. 5. 8. & altri i nVeYval'ri , e qùe'fr:a~èl'

ifteffa ,
&'" è il Canone , la quale fi può racchiudere in una parte fola ,corne dimottrare-

mo nel proprio Capitolo. Si formerà quefta Fugai due, tre, quattro, e più voci, ma non

fi potrà offervare inetta la formatione del Tuono, come avverti Ica il Berardi ne! primo

lib. delli Documenti Armonici documento 16. ove forma il fottopoflo effempio

V 4
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Avvertifce adunque l'Autore, che iì tuono nonfi puòformare di due quinte , ne di due

quarte. Laformatìone del Soprano è del nono tuono tra/portato , il Contralto , & Bajjo dovria-

no rifpondere cosi
, per dare laformatione al tuono

.
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E quello batti della Fuga legata *
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La Fuga fcìolta,che fu anche detta libera,partiale,& accidentale^ deferi tta dal preci-

tato Zucconi ubi fupra , ove parlando delle Fughe accidentali cosìdiffè, e l' accidentali

quelle, che cavandoft'dall' iflejfe inpoco , ò in ajfaìfono ftmiìì , ma variabili in una , òpiùnote y

come anche improprie pofitionì .... lefughe in tutto , e per tuttofimigliantifi dicono naturali , /'

altre, chefono dipiù , ò mancanti in qualche cofa , fi dicono accidentali, e nonproprie. Et il

Tigrini nel fopracitato luogo cap. 30. dirle .
Sono adunque le Fughefciolte quelle , che prò-

cedonoper un certo numero difigure , chefiritrovano nella parte della Guida
,^ l'altri'figurepoi

nonfonofottopofle à tal legge, uè è obligato il Mufico ojfervare di porre le medefime Figure, ò Vau-

fe : mafé unaparteprocederà per Semibrevi , fipuòfarefche Valtra proceda per Minime , òper

quali altre tornerannopiù comode. Dimofira l'Artufi fopracitato, che anche quette Fu-
ghe fciolte fi poffinofare per moti retti , e per moti contrarli , come dagli etTempii

.

Per moti retti

i
'

JL

noci retti, fm 3É
:$:
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Per moti contrarii
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Varie fono le fpecie della Fugafciolta, poiché viene confederata come femplice , e
doppia ; come Autentica , e Piagale ; come Retta, &Inverfa , ò Contraria; come Rego-
lare, e Propria; Se Irregolare ,& Impropria , e come Imitata .

LaFuga fciolta femplice è quella, che femplicemen te forma un foggetto,equeflo re-

plica una volta fola; la Doppia è quella, che lo replica più volte, efotto,e fopra ,come
dimoftraremo nel Capitolo delli contrapunti doppii ; Altri vogliono , che la Fuga dop-
pia fia quella ,che fi forma con più foggetti,ediquefta pure ne parleremo nel proprio Ca-
pitolo. Vedi l'efiTempiodella Fuga fciolta femplice, e propria cavato dal Bononcini nel

Mufico Pratico parte 2. cap. io. car. 86. jt
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Nel qualeffempio fi vede l'ofTervanza delli tuoni , e femituor.i , il che non è di grand'

importanza , ma ad libitum del Gompofitore -, e fi pofiono formare fenza quefta offerva-

tione , e faranno ottime, e regolari , mentre , che abbracciano le corde dell' ottava , che
forma il Tuono, come fi vede dal fottopofto effempio del medefimo Bononcini cavato

nel fopradetto luogo alle carte 87.
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La Fuga fciolta Autentica è quella , che modula le fuepwci all'In sii; e Ja Piagale all'

ingiù - '-nmefi vedrà nel Capitolo delleFtigbe per tutti liTtroni .•
.

La Fuga ketta è quella , che le fue parti formando il (oggetto modulano concordi all'

in su , ò all'in giù , come fi diffe del moto Retto nel cap. ideila terza Parte. La Fuga In-

verfa , ò contraria è quella ledi cui parti una afeende, e l'altra defeende per li medefimi

moti , ma conrr.irii , vedi gli ellèmpii dell'Anuli poco fa rapportati

La Fuga regoì.uè, e propria è quella che replica l'ideili tuoni, efemituoni, come dal

fottopodo efièmpio del Piovefana nelle MiTure Armoniche cap.23. cart. 51.

mmpw
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Li Fuga Impropria ySc Irregolare, è la med.efima , cheèl' Imitatione, ecosìèanche
l'Imitata, della qijale (e ne parlerà nel feguente Capitolo.

Vedute; le.fpecied^lla Fuga fciolta con i loro eflèmpii cavati daclaffici Auttori , dare-

mo al noftroMuflcoTeftore alcune regolette per la loro fprmatione.

Primieramente qffervarà le regole date nelpaffato Capitolo, cavando un foggerto dal-

l'altro, componendovi l'opra, come fi dille, ò altro contra foggetto, ò pure altre note d'

empitura a fuo beneplacito . Formaràil principiare delle parti dittanti l'una dall'altra co-

me (i dille per Unifono
;
per Quarta , e Quinta ,e per Ottava : per Uni fono fi farà repli-

care le partrceHe l'una dppo l'altra dall'A. all' A. dal B. alB. dal e. ale. &c. componendo
l'una fopra l'altra , come dall! eflèmpio •

tìagn:
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Tal regola fi uferà anche per Ottava.
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Le due quinte * che fono tra la quarta , e quinta cafella con il Tenore , & Alto, fono

tolerabili , perefiTèfe di fpecie diveifa , cioè una imperfetta , e l'altra perfetta .

Il Mododi principiare le Fughe per quarta, equinta fi èdimoftrato negli eflèmpii à

quattro rapportati nel Capitolo paflato,e fi può anche vedere nell'esèmpio à quattro pollo

nel fine di queflo Capitolo; l'eflèrpoile parti dittanti nel loro principiare per feconda,

terza, fella, e fettima,quelto è cibo delle Imitationi, come fi vedrà nel feguente Capitolo.

Farà gli attacchi delle parti in terza, quinta, & anche in ottava, ma quello ultimo

modo non è molto aimoniofo . Vuole il Penna ne fuoi Albori Muficali cap.?. carte 84.

che l'entrare della terza parte fi faccia quando le due parti fono in legatura per far cadenza,

reale , ò finta, coni? cUH'cflèmpio.
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' Onde fi vede,che la terza parte fa quarta con la fecondala quale fi rende buona, e per

la legatura, e per l'accordo in quinta, che fa la terza parte con la prima; ma pare a me, che

tale entrata per legatura sii migliore fé fi farà con la terza parte fopra, come dalPeflèmpio.
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Sarà neceflario, cheoiTervi il noftroTeftoreinquefteFughedi tralafciareaccuratamen.

te una nota, o per dir meglio un'intervallo per toccare realmente le corde derfuono, co.

me fi è notato nel prefente Capitolo con il Berardi, circa la Fuga legata, vedi l'effempio
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la quello Contrapunto dì"Fuga fciolta, comedi Fuga legata,& in altre compofitioni

di obligofi piglierà qualche licenza, e non fi ftarà tanto nel rigore delle regole generali ,

ma non fi dovrà però abufarfene, ma folo pigliare quello che vorrà la forzofa neceffuà

Vuole il Piovefana nelle fueMifureHarmoniche, cap. 23. carte 52. cheefTendo talvolta

neceflàrio, che le parti fi trovino inunifono, chefii lecito in tal occafione più tolto

ufarefimilipafli per poco fpatio di tempo, cherompere l'ordine della Fuga . Oflfervi

adunque il noftro Teftore il modo di fare le Fughe fciolte, e vi applichi con attentione ,

perche quefle fono le piùufate, &adoprate delle altre . Poneremo ex abuniami ^\ ef-

fempii della Fuga fempliceà due, à tre, &à quattro; vedi refìTempio àdue,nel quale oiTer-

varai , chefi principia in Fuga come A. A. e fi pafTa poi all'Imitatione, come del B. B. '

Avanti di dare l'efTempìo à quattro,

avvertiremo il noftro Teftore, che

nelle Fughe fi potrà fare il Baffo con-

tinuo per l'Organo in unifono con la

parte più-acuta ,
parlando fuefiiva*

mente alle altre infino alla parte del

Baifo ( fé non fi volefie fare un novo

Baffo, e con quello accompagnare

anche le parti acute) e quello fi farà

per far fentire chiaramente il fogget-

to , e farlo maggiormente fpiccare;

vedi l'efTempio .
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320 TARTEiy.
C A P.

Delle Imitationi

.

L'Imitatione, che fi dice anche Fuga irregolare è coflituita da due, ò più parti , che
fi feguono una dopo l'altra , le quali ( come fi difle della Fuga ) fi chiamano la pri-

ma Guida , e le altre Confequenti , e queftefi feguono, & imitano per fughe dello flef-

to valore ; e per l'ifteflì gradi , ma non per li medefimi tuoni , e femituoni

.

L'Imitationi fono anche di due forti , come fono anche le Fughe, cioè legate, e fciol-

te, l'Imitatione legata farà quando il foggetto farà replicato dalla confeguente con note,

ò figure del medefimo valore , e per gli fleflì gradi ; L'Imitatione fciolta poi non offerve-

rà quella regola, ma replicherai confeguente folo in parte il foggetto propofto dalla

guida , imitandolo folamente in qualche parte .

La differenza , che ètra la fuga, e l'Imitatione è quefta, che la fuga fifa all'unifono,

alla quarta, alla quinta , alla ottava , e fue replicate con l'obligo dioffervare le corde del

Tuono, òModo ; e l'Imitatione fi fa alla feconda , alla terza , alla fefla , alla fettima,

& altre confimili replicate, e perciò non è obligata all'oflèrvatione del Tuono, ò Mo-
do ; onde non havendoqueflo rigore di toccare le corde del Tuono; può parlare dalla

quinta all' altra quinta, ma deve però ritornare nella corda del Tuono , come dall' ef-

fempio.

ffcf

US.
4 —*_*

2

igg
iltffiifl'fte
K :$z=

Siformaranno queflelmitationi con la regola data per le Fughe nelli due anteriori

Capitoli
, ponendo una particella dopo l'altra ,te(Tendovi fopra altre Note, come fi è ve-

]

duco dal foprapoftoeflèmpio.

. . EfTempio dell'Imitatione alla feconda.
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Eflèmpio dell' Imitatione alla Terza.
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Eflèmpio dell' Imitatione alla Sefta
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Eflèmpio dell' Imitatione alla Settima .
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Si può-w»erre-far€ PImitaHone-per- moti contrarli ,o a|Ià rov:erfcia,come dall'eflTempio.
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Quefte Imitationi faranno vago , Se ottimo fentire, quando faranno fparfecon giudi-

ciò fra le compofitioni , come pur anche quando faranno framifehiate nelle Fughe; il

che farà non (òlo d'intreccio , ma anche d'empitura dell' armonia, e commodo al compo-
fitore, raentreche potrà con l'ajuco di quefte evitare molti paflì fcabtofi, che li potreb-

bero occorrere nelle compofitioni obligate, & à foggetto .

' ? C A P. XIII.

belli Duo , e Fughe per tutti li Tuoni

.

+r—il

VÉduto il mododi formare le Fughe , Se Imitationi , per giovamento d«I noftro Te-
fiore apportaremo li Duo.e Fughe per tutti li Tuoni, e perche fiino buoni,& ottimi

glieflèmpii, pigliaremo quelli del noftro Padre Girolamo Diruta porli nella feconda

parte del Tra nfil vano lib. 3. li quali furono anche ftimati buoni , & ottimi dal Zacconi

,

mentre chea beneficio de ftudiolì anch'elio IirappoTta nella fua feconda parte della Pra-

tica lib. 5- carte 241.

Duo del Primo Tuono.
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Duo del Secondo Tuono.
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Duo del Terzo Tuono :
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Duo del Quarto Tuono.
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Duo dell' Qliìiiio Tudno
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Duo del Setto Tuono.
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Duo del Settimo Tuono
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Duo dell'Ottavo Tuono.
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Duo de] Nono Tuono.
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Duo del Decimo Tuono
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Duo del Duodecimo Tuono.
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Il Padre Maeflro Rivotorto nel fuo manofcritto forma le Fughe per tutti li otto Tuo-
ni delli Moderni, pattando dalla Fuga all'Imitatione, come fi vedrà dagli effèmpii , li

quali rapportaremo , perche faranno di molto giovamento al noftro Teftore .

Il Primo Tuono formala fua Fuga dal D lafol re, all'A lami re , edaqueftoàquello,
; fnpprimendoun falto d'una nota , come dal fottopofto ettèmpio , riducendo poi la Fusa
all'Imitatione per continuare la compofitione ; dalle due prime corde fi può pattare alle

. altre; ritornando finalmente alla finale . Riveda il noftro Teftore le corde, sì regolali

,

: come irregolari di tutti li Tuoni rapportate da noi nel fine del cap. j. di quefta noftra

quarta parte , vedi l'ettempio -

mmm
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"La Fugace! fecondo Tuono fi farà da G folre ut, à D la fol re, e daqueftoà quello

riducendofi poi all' Imitatione , come fi diffide! primo, e paffarà dalle prime corde alle

altre, terminando nella finale , come dall'elTètnpio.
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La Fuga del Tèrzo fi farà da A la mi re ad E la mi , e viceverfo, e patera come gli altri

all'Imitatione , e per le altre fue corde terminando alla finale

.
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f
II Quarto Tuono non ha propria Fuga , ma fé li può dare quella del terzo 3 & il fog-

getto dell'Imitatione va da E la mi in F fa ut,e deve ripigliare da A la mi re in C fol fa ut,

vedi l'efTèmpio . jje
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La Fu*adel Quinto Tuono fi farà per le fae corde principali C (bl fa ut ,eGfolreut ,.

e da quello à quello , e patterà ajl'lmitatione , terminando poi nella fua finale Scc.
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La Fuga del Setto Tuono fi farà per le fue corde principali F fa ut , e G fol fa ut, e fi ri-

durrà all'Imitatione per le fue altre corde di participatione .
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La Fuga del Settimo Tuono fi farà per le corde di E la mi , edi B mi, l'Juiitatione farà

i elle altre corde di p.\Fticipatione, e fi terminerà con la finale .

fì
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La Fuga dell' OttavoTuono fi farà per le cordedi G fol re ut , e di D la fol re, farà il

pafiTaggioairimitatione,come le altre, e terminarà nella còrda finale.^^mmmm
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C A P. XIV,
Dell'i Canoni

.

C^aones vocantur omnes il!<e Sjmphoni.-e , dice il Kirchero nel 5. lib. della Mufurgia cap.

20. pag. 383. qiae in imam claufula vocem prò diverfa ìncapt'ione , ippobpbona rationi di-
"uerfai voces reddtint ,C'anone s difti , idcjì regala; . Il Canone adunque farà una regola di far

«antare le parti , l'una dietro l'altra , cioè quello che ha cantato la prima parte, fia rican-

tato dopo qualche paufa dalle altre parti , feguendo li moti , e modulatione della prima

inlìno al fine, ridicendo tutto quello , che effa ha detto

.

Volfero alcuni, che la denomi natione del Canone derìvatteà vanendo , ma ciò non va-

le, perche ne feguirebbe, cheogni cantilena fi chiamafTe Canone.
11 Canone , che al parer de più dotti Mufici non importa altro, che regola , fu da certi

chiamato Rifpofta dal rifponderfi, che fanno l'una con l'altra le parti ; fu anche detto

Fugaàfomiglianza di uno ., che fuggendo, l'altro lo fegue, & in altri modi , come fi difse

della Fuga nel cap.io. di quella quarta parte; vuole però il Zacconi nel fine del cap. 56. del

1. libro della prima Pratica carte 47. che è meglio chiamare quella forte di compofuioni

con il nome di Canone come fuo proprio , e fi può dire con verità, che fia fìmile alla Fu-

ga legata come habbiamo detta nel cap. 11. di quella quarta Parte; onde non fi potrà ofler-

vare nella fua forniamone le corde del Modo , ò Tuono.
La forma di teffere quelli Canoni farà come fidifièdelle Fughe nel cap. io. & 11. po-

nendo in Cartella alcune figure per la Guida , e dopo alquanto tempo , ò paufe à benepla-

cito, e commodo del Compofi. ore , fi farà entrare il Confeguente, chedichi 1' iftefle no-

te, quanto alla figura , quanto al tempo , e quanto al luogo ,( fé farà però il Canone all'

unifono, perche in altro cafo fi muterà il luogo, reftando la quantità, e qualità delle figu-

re) e fopra quelle fi anderà formando dalla Guida altre note, che faranno replicated.il

Confeguente, e cosi à vicenda infino al fine, e quando il Confeguente haverà replicato

tutto quello , che haverà dettola Guida ,fì aggiungeranno altre note alla Guida per riem-

pimento, e conclufionedieffo Canone ( fé non folle Canone circolare , & infinito, co-

me sì dirà) e cosi fìfarààdue,à tré, à quattro , e più parti; in quelli Canoni non fi ufe-

rà il rigore , ma fi piglierà qualche licenza.

Si formeranno quelli Canoni in tante maniere, in quante che fi diffe delleFughe, &
Jmitationi , cioèall'unifono, alla feconda , alla terza , alla quarta, alla quinta, alla fe-

lla , alla fettima,& all'ottava, e da quelle pigleranno la denominatione, come fareb-

beàdire, Canon ad unifonum, Canon adfecundam , Canon ad tei tiam , &c. entrando il'Con-

feguente dopo la Guida in unifono, feconda, terza, &c. fecondo la denominatione ,

che li farà data , tanto fopra , quanto fotto la Guida con la particola //;£, cioèfub diatef-

faron , fub diapente i&c. come pure airior tono ò pure tono demijjìor

.

I! a
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Il Canone è di due forti, cioè fciolto, e libero piegato, Se obligato. Il fciolto è quel-

lo., che èformatod' ogni forte di confonarjze, ediffonanzeà beneplacito del Compofi-

tore-; Il Legato , & obligato è quello ,che fi priva d'alcuna cohfónanza , ò djfsonanza
;

e tanto fobligato, quanto il lìbero fi poffono fare all'unifono, alla feconda, alla ter-

za &c. Si confiderà anche il Canone come Finito, e comelnfinito; Il Finito èquello,

nel quale tutte le parti fornifeono affieme, concludendoli! cadenza; l'Infinito, che anche

circolare fi chiama, èquello, chele parti giunte all'ultima figura tornano da capo, due

tré, e piìwoltecircolando a beneplacito de Cantori.

Ufano li Compofitori racchiudere in una fol parte tutte le parti , che formano il

Canone,' il che nominarono Canone chiufo, onde determinarono alcune ZifFre, che

manifeftaflèro a) Cantore- quando dovefsero principiare le ~— altre parti
;
quando

dovefsero finire-, e ritornare da capo, e furono •§• /""""^ II» le quali , come fi difle

nel cap. 7. dellaféconda'parte ,fi chiaihano Prefa, ' il-12 Coronata , e Ritor-

nello : Per rendere avvifati li Cantori, quando doveano prin- ~— cipiare ilConfequen-

te , pofero fopra , ò fotto la Guida la ZifFfa .S. della Prefa; "—"quando doveano finire

poierola'^ Coronata; e quando doveano replicare poferó il ITE Ritornello ; la Prefa

fi ponerà fopra iLGanone chiufo tante volte , -quante volte ^LSentrarano le parti per

confeguenzadopoja Guida in cómponere il Canone j il Ri- """"tornello fi ponerà ne
Canoni replicabili, e circolari ; e la Coronata ne Canoni femplici, e finiti .

-

-Li Contrapuntifti per efplicatidne di quelli Canoni chiufi , ufarono ponervr fopra al-

cunimotti , come per efsepipio Jus^uino per lignificare in un fuo Canone , che il.Confe-

guerite dovefse afpettare quattro tempi , vi pofe il motto Francete Vous jejuneres le quatr'

ternps, & altri altri motti ,' che, per brevità fi tralafciano ; ma devono eflere quelli motti

chiari, e fpiritbfijcrrrefplichinò bene la mente del Compofitore, perche dice il Roffi nell'

Organo' de.Cantori ajfle carte 12. chzli. Cahtori nonfono negromanti , ne indovini , nemeno
profeti per indovinare il-penfiero d' ttnaftrci,'edice ri- precitato Auttore alle carte tf. che fi-

m'tli compofitionifóno più d'artificio, "chi d' barmonia , &~iT Banchieri nella fua Cartella alle

carte 160. che fono fatti Tlàper cur'wfità , che per utilità ; onde noi non ne taremoaltro

apparato, folo ne apportaremo alcuni efsempii de provetti Auttpri

.

Canone à due fopra il canto fermo alla terza bafsa di Scipione Cerretti rapportato dal

Zaccon i nella feconda fua Pratica 1 ib. % carte 201.

; .
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Canone a tre del Penna arte, 114. degli Albori.
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Canone circolare à 4. del Bononcini nel Miifieo Pratico carte iotf.

3Ì5

II foprafcritto-Ganone chi-ufo.
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Altri canoni fi formeranno con le regole date per le Fughe, & Lnitationi , facendo ,

che le parti fiano limili nella quantità , e qualità delle figure.

C A P. X V.
Della formatione di più Soggetti;

Eduto il modo di- TefTere il Contrapunto à foggetto per via di Fughe, Imitationi

,

e Canoni, dimoflreremo nel prefente Capitolo il modo di cefserepiù foggetti aflìc-
rne, &abbenchedichi il Berardi nelli Documenti Armonici carte <0. chefii piùjìimaio
un {oggetto ben tirato , che tre , e quattro[oggetti , bavendo più campo il Compoftore di dilatarjì

• inqueftì , che-in unfoto , ad ogni modo pelle compofitioni fanno ottimo fenfire, poiché
fch-erzando li foggetti fra loro , & invitandoli l'uno con l'altro fanno vago, e dilettevo-
le intreccio , come fi vede dal Ibttopoflo efsempio del Penna nel fecondo libro degli Al-
bori carte 81.
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Si potrà anche fare due foggetti, dandone uno alla parte fuperiore , e l'altro all'inferio-

re , cambiandoli poi fra Joro .
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cambiandoli poi tra Joro . 4 •
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Si potranno fare due foggetti per moto contrario , come
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Si poflbno fare anche due foggetti, uno per G<rr;o Fermo , e J'altro fminuito •
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Si pofsono anche fare tre foggetti , compartendoli, e variandoli fra le parti come
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Potrà lo ftudiofo fare anche due foggetti in modo di Fuga, come dal fottopofìo ef-

fempio , nel quale fi vede , che nel progrefso della Fuga le parti cambiano fra loro li fog-

getti, li quali fono tefsuti vicendevolmente l'uno fopra l'altro in forma di Contrapunto
doppio

.
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A fruclu frumen
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A fru - &a frumen

A fruftu frumen
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Con le regole già date ne pattati Capitoli , econ un poco di applicatone potrà tefsere

lo.ftudiofo con qualche facilità Amili compofitioni

.

CAP. X VI.
De Ili Contrapunti Doppii

.

IL Contrapunto Doppio è una leggiadra, &artificiofa compofitione di due voci , che
in più maniere fi può cantare, matandofi la parte Acuta in Grave, e la Grave in

Acuta , al dritto , al contrario, & al contrario roverfcio , con varia tione d'armonìa , al-

le quali fi potranno aggiungere altre parti , come fi vedrà . Afserifceil Vicentino nel Jib.

4. della Pratica Muficale cap. 34. che // Contritpunto doppio, è compofitione doppia è della na-

tura della Fuga , e non è Fuga ; e qualche volta è Fuga della patte di/otto , e di (opra fecondo

che ne Cantifermi fipuò accommodare

.

Viene flimaro quello Contrapunto da tutti li Scrittori per i! più vago, &artificiofo de-

gl'altri , anzi il Penna nel 2. lib.degl' Albori Muficali cap. 13. afferma, che tali compo-
fitioni fanno comparirei! ftudiofi di quell'Arte perhuomini di pezza.

Tali forte di compofitioni , fi dicono Contrapunti Doppii ,|perche rivolta ndofi in va-

rii modi le parti , radoppiano la compofitione con varietà di concento; e quefto fi può
fare infino à quattordici modi, cioè alla 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. io. 11. 12. 13. 14. e iy. Vuole il

BononcininellafecondapartedelMufico9Praticocap.il. che foloinnove modifipof-
fi variare il Contrapunto Doppio , cioè alla .3. 4. 5. 6. 7. 8. ja ti. e 1 2. perche dice egli al-

le carte 96. Il Contrapunto alla dicimatefgt èjttmle à quello allafefià: il Contrapunto alla (feti-

'tnaquarta Jìmile àque Ilo allafètt'una : il Contrapunto alla Decimaquinta , fimile à quello all' Ot-

tava i<)r>c. ne alcuno Contrapumo è replicabile alla Seconda , # T^pna , poiché le confonanze fi

cambiano in dijj'onanze , e le di/fonante in confonanze .

Il Penna nel luogo fopracitato carte 92. aderendo all' Angleria ne piglia fólo fei dell'i

principali , e fono alla 12. io. 8.6. 5. 3. fra quali li più ufitati fono alla duodecima , deci-

ma , &ottava, ma fra tutti, quello alla duodecima è il migliore , & in vero il Zarlino

nella quarta parte delle Illitutioni; IlTigrini nel lib. 4. del Compendio , Se ilContem-
pi nella feconda parte della Pratica moderna fanno folo mentione di quefto; noidimo-
ilreremofolamenteli fei ultimi •

Sogliono li Contrapuntifti formare quelli Contrapunti con due parti, l'ima per

canto fermo , e l'altra per canto fininuito, e florido, le quali, come fi difse, fi vanno
cambiando fiotto, e lopra con varietà d'armonia , che perciò vuole il Bontempi nel luo-

go fopracitato carte 245. che fimili compofitioni fiino detti Contrapunti condue fogget-

ti , e che ciafeuna parte fi chiami foggetto .

Sarà sforzato il Compofitore in quelli Contrapunti ofTeryare efattamente le lpro regole

ftabilite dalli Mseftri di quella nobil'Atte , acciò le compofitioni fi rendino pure nelle

loro rivoltate dagli errori; e perche tuttala forza di quelle compofitioni confifte nella

bizzaria di fare cautare nel grave quello che ha cantatola parte acuta nell'acuto, enelì'

acuto , quello che ha cantato la pjrte grave nel grave con variatione di concento, èdi

neceiTità per teffère un tale artificio di privarfi hora di alcuneconfonanze , & hora di al-

cune di flonanze, come fi vedrà dalle regole particolari di ciafehedunodi elfi , e così pu-

re non fi potrà oflervare in quelli l'efattezza del Tuono, ò Modo per l'obligatione efatta

della replica fotto,e fopradelli foggetti ; in oltre, in quefti Contrapunti , come fi difle

delli Canoni, & altri Contrapunti obligati , non fi doverà ufare il rigore delle regole ,

anzi non fi potrà far di meno , che tal volta non vi cadino alcune relationi di confonan-

ze, e dififonanze poco grate all' udito , lequalilì poffono tolcrare, ma lìi cauto il Com-
pofito-



politore nel l'adoprarle, e fé foflèrotroppo patenti., faràmeglio tralafciare limili compo-

fitioni, perche ne deve lo ft.udiofo dalla bontà diqucfte raccoglierne (lima , e non dalle

loro imperfettioni riceverne biadino; onde dovrà ponervi tutta l'applicatione, e fpiegarle

folo in gualche occorrenza per farli (limare ( come diflTs il Penna ) per huomo di pezza»

Il mutare le parti di grave in acuta, e di acuta in grave, fi farà ia due modi; l'undi

tramutandoli femplicemente li foggetti di grave in acuto , edi acuto in grave ; e l'altro

cantandoli la replica per moti contrarli : Nel primo modo fi coofidererà la replica in due
modi ; l'uno quando farà cantata-per li medefimituonij, efemituoni , pofti però in cord*

diverte; ftfltro quando farà cantata con divecfi tuoni , e femituoni , come.

Primo modo.

fife
Il modo di cantare il Contrapunto alla dritta,e poi alla roverfcia è come dall'eiTempio.

alla dritta alla roverfcia

i Le regole deformare quedi contrapunti alla riverfcia fi dimoflrerà nel feguente Capitolo

Vedute quelle oflervationi in generale paflèremo alle regole particolari

.

i
Del Contrapunto alla Duodecima.

Si dovrà óffèrvare in queflo efattamente le fue regole particolari , e fono che fi princi-

pi! in duodecima, e fi termini in duodecima , che perciò «chiamato alla duodecima,
e che tepartinon fi allontanino fra loro più di una duodecima

.

Che nonfi frequentino troppo la duodecima, e quinta in
;

principiodi battuta , perche

rivoltate fono unì fono ,& ottava , confonanze, che non hanno armonia , che non fi fac-

ci feda in tempo di buona , perche rivoltata diventa fettimanuda, fi potrà però fare per

paffaggio , e per mododifalfa

.

Si cOTKredonol'unìfonojia terzana quartana quìntaj'ojtiva^la decima»e laduodecima:

fixancedoflQjdelledJironanze la feconda,^ la quarta legata di fcpra,-e difetto ritolte ali*

terza; la-tegatura^tfettimaJall'Angleria non è (limata buona ; vuolepetò il Bononcint
fopracitato alle carte 96. che fi podi fare legata di fotto, e ri folta all' ottava , vedi la-fca'Ia.

Mufict Teflon. Y 3 Li
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Lifegni*fignificano> chelaquintadiventaottavaconfonanzafenzaarmonia
; la fé-

,fia, fettimanuda ; eia duodecima, unifono nonarmoniofo , nel refto tutte l'altre nel ro-

verfcio tornano bene» vedi l'eflèmpio. ,, h

wsm
Queftò Con.trapunto fi può fare, in.diverfe maui'ere , fotto , e fopra , à due , à tre , & à

quattro ; & acciò che il noft.ro Teft ore habbi'a qualche lume de! modo d'intrecciare que-
sti Contrapnnti nelle fuecompofitiffni ne daremo il fottopofto efTempio. Prima fi farà

ftntirea voce fola il foggctto principale, cioè quello fopra il quale vi fi compone il Con-
trafoggetto ,eciò faràj per farlo ben fentireall' uditore, dipoi fi farà entrare un'altra parte

à cantare effo foggetco;,'e fopra qneflo la prima patte vi farà, il contrafoggetto ,- e facendo

la feconda pane il contrafoggetto farà accompagnato fdpra d' un altro contrafoggettóin

terza, e fopra quelli un'altra parte vi farà il foggetto, sì che fàràcontrapunto doppio a tre ;

fi uniranno le parti a far empitura a quattro , e parleranno poi à formare un contrapunto

doppio a quattro , facendo due foggetti in terza con le patti gravi , e due contrafoggetti

parimente in terza con le parti acute paffando poi alla cadenza finale, vedi l'eflèmpio.

f
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Sicut erat in prin ci pio Se nunc& ferri —: per &in fabula faecu-
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issBsn
lorum faiculornm a men a - men & in faxula faeculorum a men.

iÌÌIÌÉp3|Ì«P^z
lorum fxcu lorum a - men a - men & in faecula faeculorum amen.

pÉm^USlÉi
ci pi o & nunc& fem - per & in faecula faeculorum amen.
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fi pi o & Dur»c& fem - per & in faecula faeculorum amen.

Ex abundanti poneremo un'altro eflempio, che parimente fi può fare a 2. a }.& a 4.
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Cum fausto fpiritu in gloria i j ij _ Dei patris in gloria i ) . i j Dei
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Cum fancìò fpiritu in gloria Del patris in gloria ij ij Dei
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C. j CÀm (batto fpiritu in gloria m gloria ij ij- Dei
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Cum fancìo fpiritu in gloria ij ij Dei
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men in gloria ij ij Dei patns amen in glo — ila in gloria ij

ailWili
men in gloria ij ij Dei patris amen in glori a Dei

! 1 . . _ - _ -f? fri?

m
a quattro

in gloria ij ij Dei patris amen in glori Dei

*-4t Li fégnL* polli nelli due fopra;

.ferirti eifempii fignifìcaW, eh-e- il

Ballò tiene auttorirà di -fare la fua

1 cadenza naturale per -falco di-quin-

ta in gru , ecc.

Noi gabbiamo ftudiato la brevità]

onde lo fludiofo potrà nelle fue com-
pofitionì ampliare , eflend«reafifai

piùquelli Contrapunti, ponendovi

altr'intrecci per intermedio fra l'uno,

e l'altro

.

In quelli Contrapùnti ir formerà,

il Baffo continuo dalla parte grave,

come fi dimoflrò nel fine dèi cap. n.

di quella quarta Parte. , ,

Nel principio di quello Capitolo

fi difTe con il Vicentino, che il Con-

trapunto doppio fi può accemmoda-

re in modo di Fuga , onde noi ne da-

remo il feguente effempio-.-

.

patns amen a men. •
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Le lettere A. e B. fìgnificano il fogget- \

^•A^-U-ta^exxintta.&ggiuajJiXegni *fignifi-
r¥- "r' : crtncmote d-'emprttrra^-fi conclude bre-
"i

|
*™ vemente nel finale alla cadenza princi-

pale ; in quefti Contrapuiui non fi può
fare tutto quello che fi vuole^ à cauf*

1 dell'obligatione , che-fi deve-efattamen-

teoffervare.

Del Contrapiuito alla Decima*

Comincierà , e fornirà quefto Contra-
punto in io.e perciò fi dice alla io. fi fa-

ranno in effo poche io. perche riefcono

-f
unifoni , e per confeguenza non fé ne
faranodue, l'una dietro l'altra, e ne me-
no li faranmrdue 3. e due 6. perche di-

i ventano due 8. e due 5. come fi vede
nella fcala dal * fegno ; e ne meno fi an-

derà dalla 3. alla io. fi concede la lega-

tura di 7. legata di fotto , e rifolta all' 8.

Il Penna non concede la legatura di 4.

} la concede però il Bononcini legata di

fcpra,edi fotto rifolta alla 3. ecosì *n-

men. che la 2. rifolta parimente alla 3.

7. 6. y. 4. 3. 2. 1.

4. j. 6. 7. 8. g. io.

* *

Non daremo gli effempii di quefto Contrapunto , come pure quelli dagl'altri feguenti,

potendo Io ftudiofo formarli da fé fteffo , comedallVTfèmplare, che riabbiamo poftonel

Contrapunto alla duodecima, e fé ne faràcuriofo, li potrà vedere nell' Angleria , fio4

concini, Penna, e nelli documenti Armonici del Cerai di

.

Dei Contrapunto alt Ottava

.

Quefto Contrapunto dovrà principiare, e finire in ottava , e le parti fra loro non do-

vranno paffarla
-,
non Guferà la quinta fé non di paffaggio per falfa, perche rivoltata

rfefcequarta , e poco fi adoprerà l'ottava , -perche riefce unilbno inarmoniofo ,• tutte le

legature fono buone > ma quelle della quarta , e feconda fono le migliori , vedi la fcala

.

8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. r.

men a -

Vedi la fcala. io. 9- 8.

1. 2. 3.

I. 2. 3. 4. <. 6. 7. 8.

* *

Dei-Contropunte -alla Sefia.

In quefto Contrapunto non fi'farannpdue terze,due fefte,nè duedecime, rrià una fi con-

cede-, non fi farà quinta fé non per fa Ifa, e di pa (faggio , fi concede !a feconda legata d i l'o-

pra, e rifoltaall'unifono, e legata di fotto rifolta alla fetta.efi proibitela ri folutione fatta

alla terza; fi concederla quarta legata di fotto, e rifolta, alla fétta, e fi proibifee la rifolutio-

ne alla terza; fi concede la fettima legata di fopra, e rifòlta alla fefta, e legata di fotto , e ri-

folta all'Ottava. La fcala che ferve al Contrapunto alla decima, ferve anche à quefto

.

Del CotiìiHifunto alla Quinta.

Non deve la partéacuta in quefto Contrapunto paffare fottolagrave, efi concedono
la terza , la quintadecima, e duodecima , e non li faranno nò fette, né decime, né ottave >

fi concedono la feconda legata di fotto, eia quarta legata di fopra, e rifolce ali*, terza -

La fcala del contrapunto alla Duodecima ferve ancfce à quefig »
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Del Contrapunto alla Teryt

.

Si concede in quello Contrapunto l'unifono, la terza, la qui nta, & ottava ; fi proibifco-

no la fella , e decimaterza , e due decime , perche rivoltate farebbono due uni foni , e due

ottave, fi proibifcono pure due quarte, e due undecime. Si farà la feconda legata di fo-

pra rifolta all' unifono, e legata di fotto rifolta alla terza ; e la quarta legata tantodi fo-

pra, quanto di fotto rifolta allaiterza; e quelle fono le regole, che fi devono oflervare

efattiflimamente ne Contrapunti Doppii.

C A P. XVII.
'

(

Del modo di rivettare le Tartì , e Soggetti...

On è altro il rivoltare delle Parti, che tramutare il Baffo in Soprano, & il Soprano

_ in BaflTo; il Tenore in Alto, e l'Alto in Tenore, cantandofi le figure Muficali

alla riverfei^,, cioè , che fé le figure nella cantilena afeendono alla dritta , nella rivolta-

ta defeendino ; e fé defeendono , afeendino , quafi che il cantante tenefife il libro , ò car-

ta alla roverfcia,il che farà una ammirabile variatione, e quello avviene per la meraviglio-

fa conneffione delli numeri armonici , li quali abbenche fiino rivoltati, non oftan-

te formano armoniofo, e vago concento. Pochi fono flati li Scrittori , che hanno trat-

tato di quello Contràpunto, e quelli pochi, poco fcriflTero , & aflTai ofeuro , contentan-

doli folo di darne alcuni pochi elTempii,- Noi procuraremo conia noftra debolezza di

darne il maggior lume, che potremo; adunque per darealnollro Tellore la prima re-

gola, che fii fenfibile , e materiale per la buona formatione, e teflitura di quelli artifi-

ciofi rivolgimenti , formaremo una Tabella , che dimoflrerà nell'iftefiTo tempo li numeri

alla dritta, & alla roverfeia.

Deve fapere adunque il nollro Tellore , che non tutte le compofitioni fi poflbno ri-

voltare, ma quelle foie, che faranno depurate da certi inconvenienti , che accanerebbe-

ro nella rivoltata ,
poiché dice il Zacc'oni nella fua prima Pratica lib. 1". cap. 57.^.47.

à tergo che alcune cattive rimaneranno [coperte , che perciò non fi faranno falfe , e diffò-

nanze, fenondi pafifaggio, ne meno'fi faranno legature , efefi faranno, fjriOlwran-

nocome fi dirà. In oltre ofTervarà nella fottopofta Tabella , "che fra la parte più grave

e fra la più acuta , fiino ie compofitioni a due , ó più voci , fempre fra loro vi farà la me-
defima diftanza . V- G fé la parte bafTa farà dittante al dritto peruna quinta conia più

acuta , reflaranno nella rivoltata parimente dittanti per l'intervallo di quinta , e così de-

gl'altri intervalli, e fempre fra le parti eftreme vedrà tanto alla dritta, quanto alla rover-

feia , che fempre haveranno la medefima diftanza , onde fi può dire che quella fofTe una
potente ragione, che moverle li Maeftri'di quell'Altea comandare, che fra le parti

eftreme fi dovette andare con più riguardo delle altre, e che fi dovettero formare con ot-

timi accordi.

Veda adunque il nollro Teflore l'ordine delle confonanze alla dritta pofte nella Ta-
bella rapporta nel cap. 3. di quella quarta Parte, esìcome ivi fi ditte, che la parte più

Grave ferve per fondamento, che perciò nella Tabella fùfegnata con il numero ( 1 ) co-

sì parimente nella rivoltata diventando la parte Acuta Grave, e la Grave Acuta, fegna-

remo quella, che fa la figura di parte Grave con il namero (1) eia Grave, che fa la fi-

gura di parte Acuta con li numeri fegnati prima alla dritta per la parte Acuta, percjie ,

come fi difife , tanto fono d'intervallo diflanti a Ila dritta , quanto alla roverfeia; ma fb'o

le parti di mezzo fono quelle, che come fi fuoldire, guidano il gioco. Vedi 'la Tabella .

Le lettere D. & R. fignificano Dritto, e Roverfcio; le lettere B. T. A. e C. lignificano

Ballo, Tenore, Alto, e Canto alla Dritta, & alla Roverfeia.
Il fé-
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Il fegno * tra la terza , e quarta cafellafignificadoverfi offèrvare, chela quarta tra il

Soprano, e Contralto, rivoltata riefce quarta nuda con il Baffo, e Tenore fra quali non
vi cade relatione armonica , & il fimile intraviene nelle fue replicate ; si che farà regola

fiaiile, che nelli Contrapunti, che fi vogliono rivoltare , che non fi faccia mai quarta

tra l'Alto , e Soprano ; così pure il Soprano non farà fefte groffe con le altre parti,Ti oflèr-

verà anche à tre , che le due parti acute non faccino quarta fra loro , perche nelTa rivol-

tata non formeranno relatione armonica , che flii bene ; à due poi non vi occorre tale of-

fervatione ; la quarta, e fefta l'unafopra 1' altra alla dritta , fatte per modo di paflaggio

riufciranno bene; come pure il fimile farà di tutte le diffonanze fatte in queflo modo

.

L'ordine , e feconda regola di rivoltare quelli Contrapunti è , che in vece di dire Ut,
nella rivoltata fi dice La; invecediRe, Sol; invece diFa, Mi, &-c. comedall'ef-

fempio

.

Alla Dritta. LA. SOL. FA. MI. RE. UT.
AllaRiverfcia. UT. RE. MI. FA. SOL LA.
Manca folo il rimedio all'inconveniente , che accade nel rivoltare le diflbnanze lega-

te ; fi potrà adunque fchivarlo fcorrendo avanti la nota legata, come dagli eflèmpii , che
riabbiamo poft i l' uno fopra l' altro , acciò lo fludiofo veda il tutto con un'occhiata fola

.

[è^gpÉÉIHii
II jfc«

Alla roverfcia & Alla roverfcia .

pftiìpiifllpìili
-h-

$
f—&

fc-tt-Hì
'

1

il l£
L

Si difTe nel capitolo pafTato , che fi pofTòno tramutare li Contrapunti doppii alla drit-

ta , & alla riverfcia promettendodarne le regole ; hora che le habbiamo dirnortrate , ne

apporteremo il feguente eflempio del Penna

.
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<** Alle carte 93. alla dritta .
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Alle carte 95. alla roverfcia.
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Dalli fegni* fi vede il fcioglimento delle legature. Per l'eflempio di rivoltatele parti

à tre , poneremo fotto P occhio del noftro Teftore quello del Berardi regiftrato nel 2. li-

bro delli Documenti carte 131.' f . Alla dritta."
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Alla roverfcia..
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Circa il modo , & esèmpio di-rivoltare le compofitionia quattro, potrà vedere lo ftu-

diofo quello di Marco Scacchi rapportato dal fudettoBerafd/tnel-primo libro delti Docu-

menti Armonici carte 64. del quale portarèniò folo il principio ; la prima volta fi canta

opmefl'a,la feconda per b mòlle. - • . . -•.
*
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Alla Dritta. „ gr
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Si De us prò no bis Si Deus prò —
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Alla Roverfcia
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Mèco Tcjlare.

Sì De us prò no bis Si Deus prò —
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Il Bontempi nella fua Hiftoria Mufica parte feconda della Pratica moderna carte 247.

non folo forma gli eflèmpii di cantare le compofitioni rivoltate , ma di più moftra , che
quello fi ècantato alla dritta incominciando dal capo, nella rivoltata fi canti dalla coda,

che è un vago artificio, eccone l'efiTempio à quattro, il quale fi canterà rivoltando il libro ,

ovefivede, che oltreil rivoltaredelle parti, il capo diventa coda, elacodacapo.

Baflò .

Daremo per fine la regola d'un altra compofitione fatta da moti contrari!, chiamata

Fuga contraria riverfa, e confitte, che non folo le parti fiino fra loro contrarie ne moti

,

e fillabe di Guido, come fi è veduto, ma anche nelle corde , e di quella ne fa memione
l'Artufi nella feconda parte delle Imperfettioni della moderna Mufica carte 53. ove rap-

portando l'opinione del Zarlino lib. lo. Ce utraque Mufica , per dichiaratione delle corde

contrarie riverfe , forma la feguente figura .

Meglio però, e più chiaro viene efplicata quella contrarietà di corde del Bononcini nel

fuo Mufico Pratico parte fecoud» cap. io. carte 88. come fi vede dal feuopofto eflcmpio.
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Habbiamooffervato nel Capitolo quarto di quefta quarta parte , che le fpecie de!U

Diapafon, fopra le quali fono fondati li Tuoni ;òModi armoniali, furono conlìderate dai

Zarlino al Contrario , & al Riverfcio di quello che furono ftabilite da Euclide , come
in eff» capitolo fi può vedere, e diffidi più, che lo ftudiofo potrà cavarne gran lume, e

fondamento per rivoltare le compofitioni armoniali ; conlìderi adunque il noftro Tefto-

reledue foprapofte figure , & il rivolgimento delli Tuoni rapportato nel fopradetto ca-

pitolo quarto, e troverà in effi non folo la contrarietà, e rivoltata delle corde , ma puf

anche la fede delli tuoni , e femituoni , che concorrono a formare effe ottave rivoltate

,

& inoltre troverà la formatione delle fpecie dellequarte, equinte, che coftituifeono li

Tuoni armoniali , edi più quefti Tuoni rivoltati dal Zarlino alla roverfeia di quelli di

Euclide, formano appunto la contrarietà delle lettere, ecorde, come fi è veduto nelle

figure del Zarlino, e Bononcini poco fa rapportate ; mentre che il Dorio di Euclide è

formato dalla fpecie della Diapafon E. e quello del Zarlino è formato dalla fpecie della

Diapafon C. corda contraria ad effo E. come fi è veduto dalle foprapofte tabelle.il Frigio

di Euclide è in D. e quello del Zarlino parimente è in D. e ciò avviene, perche nella fpe-

cie della Diapafon in D. non vi è differenza di tuoni , e femituoni, si nel grave cooie

nell'acuto, onde rivoltati, ònon rivoltati fempre reftanoli medefimi , non variando
' corde , né modo . Il Lidio di Euclidee in C. e quello del Zarlino è in E. IIMiftolidio di

Euclide è in t) mi , e quello del ZarlinoèinF.L'Hipolidiodi Euclidee in F. e quello del

Zarlino il t{ mi. L'Hipofrigio di Euclide è in G. e quello del Zarlino in A. e per fine T
Hipodoriodi Euclide è in A. e quello del Zarlino in G. corde tutte fra loro contrarie, e

roverfeie, sì che da quefta rivoltata de Tuoni da noi offervata nel Zarlino , fi feopreun

alto magiftero , & uno delli migliori ftudii , cheli pollino dare nelP Arte Armoni-

ca, mentre, che da quefta fé ne ha il fiftema d'ogni Tuono rivoltato , si per li tuoni , e

femituoni, come per le quarte , e quinte, che compongono la fpecie della Diapafoo;

opera in vero la più bella , ecofpicua, chepoteffè ufeire dalla dotta intelligenza dell'

infigne, eperfpicaceingegnodelfapientifflmoZarlinoaipròdeftudiofì . ..
'

- Haverà adunque il noftro Teftore brevemente per regola,che la corda D.grave è cetra-

ria roverfa alla corda d. acuta ; la corda E. alla corda Cria còrda F-.a1là"'cofaa"B. la còrda

G. alla corda A. e così viceversa . Vedi Peffempio fondato fopra tut'te le date regole, <3c

e uno delli molti , che fono ufeiti dalla noftra deboleziay ià.

Z z
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Alla Dritta
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La rivoltata dell'ultima nota , non fi è fatta reale , perche la terza alla dritta ,che è TE.

farebbe diventata alla rivoltata C e la quinta che è il G. farebbe venuta A. sì chel'accor-

do finale farebbe di 4. e 6. che non è buono , e perfetto , come fi ricerca nel fine , onde ci è

parfobenedi ufciredall'obligatione per render perfetto effo finale, tanto più che infe-

ra il Berardi nelli Documenti carte 130, che in quefti Contrapunti rivoltati la cade»-

\afempre s'intende

.

E quelle fono le regole generali del Teffere le Armoniali Compofitioni.e non ci eften-

deremoad altri modi particolari , perche come fi diffe per bocca del Gnffurio nel cap. 1.

di quella quarta Parte , le forme delle cantilene fi poflono variare in infiniti modi ; onde

fi contenterà il noftroTeftore di quelli univerfali, li quali habbiamo procurato di cor-

roborare con li effempii de più dotti contrapuntilli. Chi vorrà ftudii più particoIari,potrà

vedere tra moderni le opere del Berardi , & in particolare li Documenti Armonici •

CAP. XVIII.
Del modo di formare le compofitioni con Voci, ggò frumenti.

HAbbiamodimoftrato tutto quello , che communementedeveoffervar unbuon Muli-
co nel Tefsere in variati modi il contrapunto ; hora nel prefente capitolo diremo

qualche cofa circa il modo di formare le compofitioni , si con Je voci , sì anco con le vo-
ci , &Iftrumen"ti

.

.

Si dille nel cap. 16. della 2. parte circa le voci , che quattro fono le Parti principali, che
entrano nelle compofitioni , cioè Canto, Alto , Tenore ," e Badò , e che nelle compo-
fitioni di più voci fi radoppiano li Tenori , e Soprani; circa poi gì 'Ift riunenti, che fi ula-

no , fono li Violini, li Cornetti , e le Trombe, che fuonano le parti fopra acute . Le
Viole da braccio, che fuonano le parti dell'Alto , e Tenore, le Viole da gamba, e da
fpalla , li Fagotti , e Tromboni , che fuonano la parte del Baffo , e lì Violoni , e Tiorbe
che fuonano il Baffo continuo ; Con quelle voci adunque, e con queltrlnllrumenti , lì

formano le compofitioni gtoffe, come Salmi, eMe{Te, nelli quali lì offèrverà l'ordine

ehefegue.

Pare, che perordinariofi adoprino degl'IUrumenti , due Violini per la parte fopra

acuta, una Viola da braccio perla parte del Contralto, & una Viola, ò Fagòtto, ò
Trombone per la parte del Baffo , li quali potranno fervire à quattro r e più voci , ò pure

li accrefcerannogl'Jftrumenti à proportione delle voci. Si principieranno adunque le

compofitioni à più voci , & ifìrumenti à beneplacito del Compofitore ; ma pare che uni-

verfalmente li formi per introdutione della compofitione una bella finfonia piena , de ar-

moniofa , ò pure àfoggetto, il quale doveràeffer ripigliato dalle v'oci,ò pure lì principierà

la compofitione con un vago , òcarmoniofo ripieno di voci, & inftrumenti „ panando
poi à qualche galante foggetto, intrecciato da gl'iflrumeuti , e voci , & in a/tri modi à

beneplacito del Compofitore, ma nelle compofitioni grolle, e prime, che fi faranno

cantare in una Mufica femprefarà bene cominciare con un'ottima armonia; nel corfo poi

della compofitione fi anderanno intrecciandoli verfetti; hora à due, hora atre, hora

à quattro, e più voci , tal volta con gl'iflrumenti , e tal voltafenza ;
quando vi faranno

grinftrumenti, fi procurerà di fate belle finfonie, e vaghi ritornelli; ma lira fempre

piùfludiofo, ehegl'iffrumenti proponghino ilfoggetto, che devono cantare le parti
;

circa la quantità degl'iftrumenti farà à beneplacito del Compofitore, potendo anche far

accompagnare un verfetto à voce fola da tutti gl'iflrumenti , sì che potrà tal volta fervirfi

di due
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di due foli Violini , e tal volta di tutti , ò parte dagl'i finimenti , come di due violini , Se

una viola baffo, di due violini baffi nelle fue corde con viole da br»ccio per qualche ver-

fetto patetico , Se in mille guife à beneplacito del Compofìtore . Formerà li verfetti con
belle imitationi , ottime fughe à due , tre, quattro, e più voci, con penfìeri fpiritofì ,

andamenti vaghi, &ameni, modulatone dolce, & ariofa, ma oltre l'arte che deve ef-

fercitareil Compofìtore bifogna , chehabbi un dono dato dal Sommo di fpenfiere di tut-

te le cofe, voglio dire un buon naturale, e queflo èfolodonodi Dio benedetto , faccia

fentire belli andamenti , & addattati bene alla modulatone , & al fentimento delle pa-

role, particolarmente à voce fola , enelli duetti , fi ferva con gratia del folfeggio, ma
con diferettione , e non fé la paffi totalmente in tirate come l'Ufignuolo ; come pure non

; fi perdi tanto nella modulatione, che fi feordi dell' Armonia, qual'è il principal feopo
della Mufica, voglio dire, che non fé la paffi tanto in galanterie , e fioretti a voce fola ,

óadue, che non facci poi fentire il pregno, & armoniofo, onde non habbi motivo di

dire l'uditorio www*, prarterea nibil , e vaglia il vero , dato che vi fìain fpaciofa fala

un Schermitore, che con la Spada alla mano facci vedere la fua agilità, e maeftrianel gi-

rarla ; certo, che farà una bella comparfa, ma fé all'improvifo un'altro fé gli apprefen-

ti con tra con il ferro ignudo, lo vedrete cefTare da tanta agilità, e ponerfiin contegno ;

e fé dopo il primo ,
per fianco fé gli pone un'altro , certo che maggiormente fi flringe in

fé fleflò ; e fé un terzo fé gli pone contra lo vedrete poner le fpalle al muro , e flare con 1*

occhio attento più tofto fu la difefa , che su l' offefa ; tanto avviene nella Mufica; una
voce non ha contrario, onde fi potrà far fentire di belle tirate, particolarmenteda quel-

li,che haveranno il dono del Signore,ma qui ti voglio contro l'inimico (particolarmente

ne foggetti ) che anch'effo vuol fare Ja fua parte , e qui fi feopre la peritia del Compofìtore
in unire con garbo tante parti , e queflo è quello, che lo deve far filmare un huomo ; ma
dirà tal'uno bifogna grattare l'orecchio , l'ufanza vuole così ; tutto bene, e tu fa la tua

compofitionemifta,mà avverti di non ti perdere in quefle frascherie, che fono foto grate

a pochi , che non giudicano fé non con le orecchie, e quefle tal volta non fono fue, ò
pure fono certi tali dati totalmente à fodisfareìlfenfo , che vorrebbero trasformare l' or-

gano in orchefìra , e la Chiefain Teatro; horsù mi contento, che qualche cofa fi fac-

cia anche in qneflo genere, perche diffeil Citaredo Reale fai. 99-fervite Domino in l<etitia

.

e nel fai. 150. Laudate eumineymbalìs benefonantibus , laudate eum in cjmbalis jubilationis ,

ma con modeftia,efenzalafcivia,e per fine dirò che il compofìtore deve farflima più del-

la propria reputatione,con formare ftudii , che lo faccino conafeere per intelligente, che
fodisfare al capriccio , e corutteìa del Mondo

.

Ritornando adunque à noi, procuri il Compofìtore di formare le fue compofitioni di

queflo genere, come un bel Caneftro ripieno di frutti , e; fiori , cioè belli andamenti >

vaghi foggetti, ottime imitationi, e fughe, duetti , e terzetti fpiritofì, ripieni gravi ,

intrecci fludiofi , qualche con tra punto doppio, e procuri di fare nel fine qualche cofa di

ftudiofo, che rendi ftima al Maeflro, e facci reflare 1' uditore con brama di fentire an-

che un'altra volta la replica di una fimile compofitione .

La compofitione à quattro fenza iflrumenti fi formerà con ripieni armoniofi intrec-

ciando li verfetti con foggetti , fughe , & imitationi , il che renderà vaghezza nella com-
pofitione, e darà refpiroalli Cantori , e tanto fi ofTerverà anche nelle Compofitioni a
capella, & in entrambi fi potranno formare delli duetti , e terzetti, & il fimile fi farà

nelle compofitioni à più di quattro voci

.

Le compofitioni a otto fi potranno formare in varie guife . E prima fenza veruna obli-

gatione alternando li chori liberi,e fciolti.La feconda àchori imitati,rifpondendoG l'uno
con l'altro con il medefimo foggetto . La terza concertando le parti del primo choro ,

ferven-
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fervendo quelle del fecondo di ripieno. La quarta concertando tal volta ambi li chori .

La quinta oltre al concerto d'ambi li ebori fi potranno aggiungere gl'itti umenti . La fe-

tta finalmente à chori liberi facendo concertare qualche verfettoà due, ó più voci àbe-

neplacitodel Compofitore.

Le compofitioni a tré fi potranno formare con rifinimenti , efenza, e così parimente

le compofitioni a due , equefte fé faranno fenzainflrumenti , fiformarannoineffedel-

li foggettini,delli verfetti a folo, delli ripieni, imitationi,e fughe procurando di ftareaf.

fai nella galanteria , perche eflendo quefte compofitioni non molto ricche d'armonia , fi

devono nobilitare con li vaghi andamenti, e bizzarra del Cantare ; fé poi farannocon

gli ftromenti fi faranno delle belle finfonie , e ritornelli , e come fi ditte nelle compofitio-

ni à quattro,fi procurerà,che gl'ifirumenti faccino le propofitioni delli foggetti , in fom-

ma in quefte compofitioni deve ettère ogni cola galante.

Delle compofitioni a voce fola riabbiamo detto qualche cofa nel cap. 6. di quefia quar-

ta patte ; hora folo aggiungeremo , cheaccompagnandofi lacompofitione a voce fola

con gl'iSrumenti fé ne piglierà quanti piacerà al Compofitore, cornea dire due violini

foli, due violini , & una viola batta , ò pure tutti li poco fa nominati inftrumenti for-

mando finfonie, foggetti,fughe , & imitationi a beneplacito del Compofitore; eque-

fto batti circa il modo di formare le Muficali compofitioni

.

Dovrei dire qualche cofa della compofitione Teatrale , ma perettere Religiofo , eflen-

do quetto un cibo poco addattato al mio iftituto, me la patterò folo condire quello che

ditte il Berardi nella prima parte della Mifcellanea cap. io. carte4i. Lofile delTeatro con-

fitte in quefio filamente , che parlandofi canti , e cantandofiparli

.

CAP. XIX.
Della Mufica Finta , e trafportatione delli Tuoni

.

VSano H Mufici pratici moderni tanto Compofitori , quanto Organifli di trafportare

le compofitioni armoniali fuori delle loro corde naturali , e quetto per commodità
delli Cantori , e Sonatori , e come diceilZarlino nella quarta parte delle Iftitutioni cap.

17- carte 320. chiamano quefte Tuitportationi Modi tra/portati per Mufica finta . L^ qua-

le fecondo il Picitone nel primo lib. del Fior Angelico cap. 2?. none altro che dimofirare

in alcuni luoghi della mano , che fintamente fi poffa cantare , e componete quelle T^ote , overo

fpecie delle qualifi trova, che mai, uè per lettere , niper proprietà fiano fiate così pofte overo

fcììtte, come[aria adire , cheinc.faut, fipoffa fintamente direfol iyin D. folte , dire fa.-

e

fimilmente in E. la mi. direfa. {5-1 in F.fa ut , dire mi. &fic defingulìi . Vuole 1' Artufi nella

prima parte delle Imperfettioni della moderna mufica ragion. 1. carte 28.» tergo, che que-

tto modo di componere, ò fonare, non fi debba dire Mufica Finta , ma trafportata, e

dice in perfona di Vario , che alcuni la dìfinifeono non effere altro , che un canto fuori della

iraditione regolare della Mano , ò vero unafintione ritrovata per una certa neceffitàeftraordina-

ìia delle dedutt'wni , & deduttione dicono non effer altro , che una progrefilone naturale di fei

ftilabe , chefono TJt , Fg , Mi , Fa , Sol , La , (y bà quefia deduttìme piincipio in tre luoghi in

C. F.isnG.i'jr, ciafeuna volta, chefuori di quefli luochi , quefia deduttione bà il fitto principio ,

eftraordinariamente la dicono Mufica finta , onde fopra ciò brevemente ditte il Picitone nel

luogo fopracitato . La Mufica Finta di fua artificiofa natura altro non opera , fé non chefinge

la voce delcanto in qualunque chiave

.

Inforgono fra li Mufici Teorici varie ajtercationi per quefia Mufica finta , ò trafporta-

ta,
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ta, e quelle fono molte per gl'inconvenienti , che nafcerebbero nelle trafportationià

caufa dell'inegualità delli tuoni , e femituoni, comepotrà vederea fuo beneplacito il

curiofoineflb Artufi nel luogo fopracitato dalie carte 26. infino alle carte 30. Noi come
pratici in quello cafo non ne faremo altro capitale, mentre chehabbiamoa fufficienza

dimoflrato nel cap, 8. della feconda parte le loro divifioni,differenze , ecoftitutionì , le

quali confiftono in minutie, che non fono comprefe dal fenfo , come riabbiamo

provato nel cap. 17. della prima parte, ove fi conclufe con ilBontempi, che il fenfo non

cura le minutie d'un coma , & in oltre , che la diftintione del Tuono ,& Emituono in maggiore,

e minorepud lafciarfi almatbematicoper laJ"olitafuafpeculatione intorno alle ragioni de numeri ,

<e{fendo al mujìcofuperflua , inutile , e vana

.

Dimoftreremo adunque per compimento di quella noftra opera la Mufica Finta in or-

di ne pratico, come quella , che ferve à trafportare in altra fede le cantilene, il che fi fari

crafponando l'efacordo ut, re ,mi fa, fol, la , fuori delle tre lettere di proprietà, cioè

C.F. e G- onde procuraremo facilitare il modo di poter principiare l'efacordo non fofo

"in qualfivoglia delle fette lettere Gregoriane, ma anche fopra qualfivoglia corda acciden-

tale formata dalli fegni b molle , e 88 diefis .

Performare una regola materiale, e facile al nollroTellore, fi dovrà rammemorare,
chefidifle, che il Tuono colla di due femituoni , che perciò fra un tuono, e l'altro vi

puòcadereil.femituono formandolo accidentalmente con li fegni b.eg- e fra il femituo-

no, e tuono non vi cade mediatione d'altro fuono, cioè a dire più chiaramente, a

; materialmente con 1' efifempio della radatura dell'Organo , fra il tuono , e tuono forma-

li to fra due talli bianchi , vi cade il femituono , cioè il tallo nero, e fra il femituono , e
ji tuono formato fra due talli bianchi non vi cade altro tuono , cioè altro tallonerò; siche

Il tra ilB.eC- e tra l'È. &F. vi cade naturalmente il femituono, onde fi raccoglie, ( mate-

[rialmente parlando) che il tuono colla ,ò pure abbraccia due talli, & il femituono uno.

I

Si deve puranche ricordare, chefidifle, che il femituono è nel mezzo dell' efacordo ,

|]sì che nella fua formatione per Mufica finta , fé li doverà dare il fuo luogo in modo, che

I habbia due tuoni fopra,e due tuoni fotto;di più fi orTervetà,che in una ottava formata dal-

I la taftatura de gl'orfani, & altri confimili illrumenti vi concorrono 8.ta(li bianchi, e cin-

tiqueneri, eper confeguenza fono 13.I1 quali formano 13. femituoni tra naturali , Se acci-

dentali, come fi può vedere dalla taflatura delineata da noi nel cap. 13. della feconda par-

te., ma perche l'ottavo tallojJianco è confimtfe al primo , fi deve tralafciare, si che reffano

7. talli bianchi, e cinque neri, e per confeguenza fono dodeci li femituoni , tra naturali,

& acci dentali •

Confiderate adunque tutte quelle cofe, c'ingegnaremo di formare un* Ruota a bene-

tiiicio del noftro Teff ore, fondata fopra la tarlatura degl'iftrumenti da tallo, mediante
ì la quale podi con Scurezza , efacilità formare l'efacordo fopra qualfivoglia luogo di ef-

t fa radatura ,è farà nella forma feguente .

Saràdivifaqueda Ruota in due Ruote l'una dentro l'altra, cioè una maggiore, e l'ai-

'

*ra minore inclufa nel vano della maggiore ; fi dividerà la Ruota maggiore in fette par-'

liti, le quali formeranno li fette tadi bianchi ; fegnati con lelettere Gregoriane A. B. G.
D. E. F. G. fra le quali nelli luoghi , e liti proprii fi poneranno li cinque tadi neri , come
ippunto fi coduma nelle tadure , che in tutti faranno tadi dodeci , li quali formeranno

> lodeci eguali cafelle, che formeranno li dodeci femituoni , come fi vede fotto elfi tadi

I :osi bianchi , come neri ; fcriveremo nelli tadi bianchi C. F. e G. la fillaba UT, perfi-

i jnificar in elfi il principio della proprietà di Natura , b. molle, e t^. quadro. *"

La Ruota minore poda nel vano della maggiore dovrà clìère mobile, e girabile, fe-

ondo, che farà il bifogno; farà formata , e di vi fa in dodeci cafelle corrifpondenti alle

dodeci
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dodeci cafelle della maggiore , &in queftefi ferveranno le feifillabe Guidoniane, e

perche tutte formano il tuono fuorché il Mi , che forma il femituono fi farà,che l'Ut. Re.

Fa.Sol.&La. abbraccinodue cafelle, il che fignificherà , che quefte fillabe, chefor-

mano il tuono, coflinodi due femituoni , e perciò abbracciano due tafìi , &il Mi. che
forma femplicemente il femituono naturale , che è pofto nel mezzo dell' efacordo , occu-

perà folamente una cafella ; formate adunque quefte due Ruote l'una dentro l'altra , fé ne

faccia la prova ponendo la fillaba Ut fotto una delle tre lettere GF.G. e fé ne haverà na-

turalmente l'efacordo della ricercata proprietà;per la trafportatione poi,fi ponga l'Ut fot-

to qualfivoglia tafto, sì bianco, come nero, e fi vedrà, che ogni fillaba, che forma il tuo-

no occuperà due tafli , eia fillaba Mi, che forma il femituono occuperà un tatto folo,

e così formerà l'efacordo trafportato per via delli fegni accidentali b. eJJ. v. g. fi trafpor-

ti l'efacordo di Natura un tuono più alto ponendo l'Ut inD.fi vedrà, che cafcherà la

fillaba Re in E. Mi in F-K- cioè nero. Fa in G.Sol in A. La in B. bianco, efi vedrà che

l'Ut. Re. Fa. Sol. La. occuperà due delli dodeci tafti,&il Mi un foloper la corrifponden-

za delle dodeci cafelle della Ruota maggiore con le dodeci cafelle della Ruota minore,&

in quefta forma potrà formar lo ftudiofo un efacordo in qualfivoglia tafto , vedi la figura.

1

Sarà adunque regola generale, chequando le compofitioni «on haveranno li fegni ac-
cidentali di b.e& faranno nelle loro corde naturali, e quando faranno fegnate nel loro
principio con quelli fegni , fi doverà dire che fiino trafportate

.

In due modi fi pofTono trafportare le compofitioni, comefcrive il Zarlino nel luogo
fopracitato ( abbenche parli , come vuole l'Artufi in fentenza d'altri ) l'uno per via del b.

molle , e l'altro per via del g. diefis , con li quali nel principio delle compofitioni fi fé»

gnaranno le parti Muficali , con uno, due, tre, & anche quattro di quefti fegni, come
comporterà il bifogno

.

In quefte trafportationi fi dovrà fpecialmente haver riguardo, che refli la medefima
coflitutione, 4 ordine delli tuoni, e femituoni, altrimente fi mutarebbe il Modo , ò

Tuo-
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Taono il che farebbe un gran disòrdine , e lacompofitionenon farebbe più della natuta ,

i che era prima , che perciò bifognaconfervarele fpecie medefime della quarta , quinta ,&
i ottava , il che fpecialmente fi fa con la oflèrvatione de fiti , che tengono li due femituo-
i ni in ella ottava , per la variatione de quali fi formano ( come fi dille ) le variate fpecie di
eflè quarte, quinte , & otta ve,dalle quali fé ne formano li Tuoni Armoniali, si che adun-
que V. G.havendo il PrimoTuono li due femituoni nel fecondo luogo , tanto nella par-

irebafla, quanto nell'alta, tale Coftitutióne, & ordine fi deve anche ofiTervare nella tra-

Ifportatione dì eflb Tuono, la quale fi potrà fare un tuono, una terza , & una quarta più
ietta > e bafsa, come dagli eflèmpii

.

n„- T- ir 1 i-Primo Tuono nelle corde naturali.

®=Z* ?==$:
-*—$-

re mi fa fol re mi fa fol

un Tuonopiù baffo.

É xr**

un Tuono più s'Ito.

*±
V *. fa fol re mi fa fol

-*-*1

una Terza minor più baffo.

5EE*

re mi fa fol le mi fa fol

una Terza minor più alto.ir più alto. ^t

-.$=*dtz*z

re mi fa fol re mi fa fol

una terza maggior più baffo. j-

re mi fa fol re mi fa fol

una Quarta più baffo

re mi fa fui re mi fa fol

una Terza maggior più alto.

HP
ip^-iT? ~^=&3S*

$J!L_

re mi fa fol re mi fa fol

una Quarta più alto.

re mi fa fol re mi fa fol re mi fa fol re mi fa fol
Con rajuto della noftra Ruota che dimoftrerà quali delle corde accidentali fi de-

cono toccare , si per il compofìtore per formare le compofitioni trafportate , si per gì' or-
:;anifti, e cantori per fonarle, e cantarle, potrà lo ftudiofo formare, e wafportare .com-
ponendo , fonando , e cantando qualfivoglia Tuono, e Compofitione, & acciò habbi una
>:erta regola quali fegni di b. molle e J£. diefis deva ponere nelle corde trafportate , riveg-
ga il cap. 7. della feconda parte , ove fi notificò la propria fede , e luogo di efli fegni ac-
cidentali , equefto baffi per fine di quella noftra opera ,a gloria del Signore ,che è U fo-
Di fpen fiere d'ogni bene.

CAP.
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C A P. XX. & Ultimo.

Congedo dell'^iuttore al fuo Mufico Tejfore

.

ECcomi gionto,ò mio Cariffimo Figlio Teftore, al fine delle mie fatiche . Credo che,

haverai veduto in quella mia Opera, cheio ti ho oflèrvata la parola in non dire cof*

alcuna,fenza l'auttorità de claflici Scrittori,e corroborato il tutto con dotti infegnament

i

d'Huominillluflri, eFamofi, etiafficuro, che io te li ho rapportati al folo oggetto di

ben fervirti , havendo fatto più capitale deltuoavantaggio, che di far pompa del mio
ingegno; quel poco, che è ufcito dal mio debole talento, brama folo da te di eflTere mi-

rato con un cortefe aggradimento, e che lo ricevi come un vivo pegno della miaaffettuo-

fa cordialità verfo di te . Quella mia fatica , che è l'eftratto di molte dotte, e curiofe eru-

ditionidelli più cofpicui Auttori di quella nobiliflìma. Arte, fu compi lata da me per lo

fpatio di qualche anno per mio diporto, & ammaeftramento: qual'ellafi fia, hora à te

tuttaladono,efequefta haveffè la fortuna di participartrqualchepicciola qualità ,che ti

rendette degno di addattarti al fervitio di qualche Studiofo , lodane il Sommo Datore d'

ogni bene , e fé non fofse abbracciata la tua fervitù, incolpa la mia fola infufficienza

che non ha faputo', né potuto renderti riguardevole quanto ha defiderato il mio cuore

Pigliane adunque l'affetto fé non puoi goderne gl'effetti , e fé non pollò con merci mag
giori inflradarti nella mercatura della gloria, contentati almeno, che ti auguri una me
diocre fortuna . Vanne felice

.

DIVO ANTONIO TUTELARI PATRONO
D 1 S T I C O K. 1

Terfeci > Antoni , jam dogmata Mufica , Gratcs

Expeftas ? fuperis me fuperadde choris .

1
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